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Da alcuni si parla molto e si sperano grandi cose 
del congresso federativo italiano che va a raunarsi 
in Torino il giorno 19 del corrente mese. Non fa- 
remo parola nè della intenzione che animò i fon- 
datori del congresso, nè della utilità del mede- 
simo. ll programma accennava soltanto a volere di- 
scutere sui mezzi di procurare l' autonomia d’ Italia 
e la fondazione di un regno forte al nord della me- 
desima. 

Essendo questa l' intenzione dei promotori del 
congresso non sappiamo spiegarci perchè non sfor- 
zaronsi prima ad ottenere sulla loro opera l'appro- 
vazione de' Governi, e se fu ottenuta perchè non 
ne veniva informala la nazione e il publico, Ora se 
chiesta e non ottenuta, o se non chiesta doman- 
deremo per quali vie si pretende ottenere l’autono- 
mia d'Italia non facendo conto dei Governi, od ope- 
rando contro il loro volere? Queste sono semplici 
osservazioni che vorremmo schiarite onde potere 
anche noi senza timore cooperare unitamente al 
congresso allo scopo prefisso, e ciò sia dello in 
generale. 

Ora alcune riflessioni sulla circolare votata dal 
circolo pepolare nazionale di Roma nella sua adu- 
nanza gencrale del giorno 29 settembre , e diretta 
a tutti i circoli dello Stato. 

Questa circolare chiede che i Deputati spediti al 
congresso di Torino abbiano un voto di fiducia e 
insieme un espresso mandato dal popolo ; che siano 
responsabili: e il circolo popolare decreta tutto que- 
sto perchè, 7 mancanza dei Parlamenti, e dei Co- 
mitati scelli dal Popolo sono $ Circoli che attual- 
mente rappresentano la opinione della Nazione !! 

Il Circolo Popolare può a suo bel agio dare dei 
voti di fiducia sua a chi gli piace, ancora a dei 
Generali, ma un espresso mandato del popolo noi 
non possiamo riconoscergli questa autorità, se per 
popolo i pochi che frequentano detto Circolo in- 
tendono la Nazione. Sia pur vero che si chiami 
Circolo Popolare Nazionale ; che dicasi nella sua 
circolare rappresentante della opinione della Na- 
zione ; finche il Popolo tutto non abbia preso parte 
alla elezione dei membri del medesimo, e che que- 
sto popolo non sia stato consultato in un affare della 
massima importanza, e che il Governo legiltimo non 
sia d'intesa con lui diremo senza difficoltà che il 
Circolo Popolare può dare dei voti dì sua fiducia, 
dare un mandato a nome del popolo Romano , ma 
addossare a un Deputato una responsabilità qualun- 
que, s' egli non si erige in Governo nel Governo e 
per conseguenza contro il Governo è cosa che niun 
uomo di buon senso potrà concedere. 

‘l'ermineremo con poche avvertenze sul mandato 
commesso al sig. Pietro Sterbini Direttore del Cir- 
colo Popolare , e eletto a Rappresentante dell’ as- 
semblea federaliva di Torino. In quel mandato si 
vuole che i/ primo ed unico scopo della missione del 
Deputato sia la proposta di tutti i mezzi i più pronti 
cd efficaci co’ quali ottener si possa LA UNIONE, 
l indipendenza , e la libertà d' Italia ....... e tulto 
questo SENZA CHE STENO MENOMAMENTE LESI 
I DIRITTI 1MPRESCRITTIBILI DEI POPOLI, nè 
siano interpretati quei voti la eui manifestazione non 
si delega ma si ottiene sollanto dal libero suffragio 
delle assemblee primarie. E tutto ciò ancora in forza 
dell’invariabile formula di libero e popolar mandato, 
in unione coi Circoli Italiani. 

Dunque si vuole l,unione , 1 indipendenza e la 
libertà d’ Italia solamente in virtù dei diritti impre- 
serittibili dei popoli ? OUlima idea ! Per ottenere con 


tutti i mezzi più pronti ed efficaci la unione, l'in- 
dipendenza, e libertà d' Italia cominciamo dal metter 
da banda i Governi ! Ma il popolo fù consultato al- 
meno ? Non abbiam sin' ora avuto notizia di quelle 
assemblee primarie mediante il libero suffragio delle 
quali si è oltenuto un diritto imprescriltibile. 

Se poi mettendo a confronto il Programma della so- 
cietà Nazionale Torinese colla Circolare del Circolo 
Popolare Romano, quali e quante contradizioni ne 
risulterebbero. L' Art. 1. dice: « lo scopo della 
società consiste nel promuovere con 1 mezzi legiltàni 
quanto sarà necessario perchè venga effettuato il pat- 
to federativo in Italia. Art. 2. $2. I mantenimento 
dell'unione del Piemonte coi ducati e colle provin- 
cie Lombardo-Venete sotto lo scettro Costituzionale 
della dinastia di Savoia. $ 3. Il mantenimento della 
inlegrità territoriale, e delle prerogative politiche 
dei varii stati già costituiti nella penisola, cioè 
lo Stato della Chiesa , il Reame di Napoli, il Regno 
di Sicilia , il Granducato di Toscana, e la Repub 
blica di S. Marino ». Come apparisce la società To- 
rinese vuole il mantenimento dei scetlri coslituzio- 
nali, e Ie prerogative politiche dei varii stati della 
penisola: al contrario il Circolo Popolare Romano 
fa di tutto per dare il primo luogo all’ elemento 
della democrazia pura, aglimprescrittibili diritti 
del popolo , al parere dei pochi che credonsì rap- 
presentare la opinione della Nazione. La Circolare 
di Torino non parla di mandato, di responsabilità. 
Or dunque perchè il Circolo Popolare di privata au- 
torità allarga le primitive attribuzioni di essa con 
una significativa trascuranza dei poteri legillimi? 
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CONDIZIONE DELL'ITALIA INNANZI AL 1846. 
( Fedi il numero KI ) 


E come rapporto alla Francia risultar deve tran- 
quillo il procedere italiano sulla via della indipen- 
denza internazionale, così lo sarà quanto all'inghil- 
terra. Troppo compromessa primieramente è la na- 
zione inglese innanzi all'Europa dapoichè sono co- 
nosciute le massime di quel Gabinetto nella corri. 
spondenza coll’Austria rapporto agli affari d'Italia 
e non vorrà cerlamente farsi vedere in aperta con- 
tradizione con le discussioni del suo parlamento, 
colle note che furono fatte di pubblica ra ione. Non 
vorrà perdere il commercio colla Francia, nè urta- 
re contro i principii che ha riconosciali, riconoscen- 
do l'attuale sua forma di governo. D'altronde le po- 
che speculazioni sopra l’Italia ne la tevranno lonta- 
na specialmente perchè poco armonizzano gh ele- 
menti morali, e niente affatto i religiosi, e la pe- 
renne lotta colla Irlanda sarà favorevole sempre 
agl’interessi italiani. Infine non vi sarebbe ragione 
perchè dovesse intervenire per turbare il risorgumen- 
to della Penisola nostra, che non cerca se non Ja 
reintegrazione di quel diritto di cui godono Lutte le 
nazioni, mentre ne fu spogliata per l' abominevole 
ed oggi abominato diritto del più forte, il quale 
poi non è sempre forte abbastanza per esser sem- 
pre vincitore. 

E benchè la Germania accennasse ad alcuni mo- 
vimeati contrari al rialzamento della nostra nazio- 
nalità della nostra indipendenza, la maggiore e mi- 
gliore parle si pronunziò interamente per la causa ita- 
liana; anzi l'Austria medesima, e Vienna in Austria 
diede segni non equivoci di volerla favorire. Pero 
io non iscenderò a specificazioni, nè cilerò le com- 
mozioni della Ungheria; nè i risentimenti della Boe- 
mia; nè le minaccie della Galizia; nè gli sforzi di 
questa e di quella popolazione; ma dirò essere que- 


sti i sentimenti che si professano in tutta la Ger- 
mania, e sono anche espressi nelle Assembice. Di- 
fatti abbiamo che da Conisberga, giacchè in prin 
cipio di queste nostre parole Pabbiamo altra volta 
ricordata, s'inviava all'Assemblea Nazionale Aleman- 
na a Francforle un indirizzo nel quale si diceva che 
il sangue ledesco si versava per vantaggio della di- 
nastia di Absburgo per assoggettare un popolo di alti 
sensi, che combutte la sua tibeetY ed indipendenza, 
un popolo che fu sempre indipendente, e che solo 
da qualche secolo fu spogliato della sua nazionalità, 

Non vi è dunque ragione, per la quale sì ren- 
da difficife l'impresa italiana per ricuperare la pio- 
pria indipendenza mettendo in opera le proprie for- 
ze. \nzi l'idea di agire senza l'intervento di altra 
potenza è tale che non potrebbe avere progetto da 
contraporvisi. Difatti volgendo uno sguardo alla sto- 
ria si vede chiaramente a quali compromesse si 
espose, a quali condizioni l'Italia si trovò ridotta 
in simili contingenze. D'altronde riflettendo alla pro- 
pria forza, ai mezzi in suo potere posti dalla Prov- 
videnza deve senlire che il rivolgessi a chiedere 
soccorsi, conduce a risultati contrari al proprio he- 
ne. E non ricordando te invasioni antichissime nò 
le antiche; ma le ultime solamente risulla che per 
liberarsi dai tedeschi della dinnstia austriaca cadde 
sotto al dominio dei Borboni di Spagna; e per em in. 
ciparsi da questi cadde sotto quello dei Franchi; e 
infine per redimersi dagli ullimi rovinò softo all’ Au- 
stria; che tuttora comunque la ritiene. NÒò non parlerò 
de'proprii esempi, e inviterò gl'italiani a volgere uno 
sguardo all'ullima guerra deila Grecia, la quale avendo 
conosciuto che senza straniero soccorso era incapace 
a mantenere quella indipendenza che costato le aven 
tanti eroismi, si trovò esposta al triste e miseran- 
do governo delle gelosie delle invidie e delle gare 
stran'ere che accettarono di proleggerla contro la 
violenza dei seguaci dell'islamismo. È questa czian- 
dio è storial 

L'Italia sapeva e sa, chei suoi abilatori somma- 
no a ventiquattro millioni: sapeva, che i suoi ne- 
mici potrebbero fare impeto dalle Alpi che Dio po- 
se quasi a baluardo, a difesa tanto potente che può 
dirsi esservi stato segnato dal suo dito sull’opposto 
versante il non plus nltra ; cosicchè con limilato 
presidio potrebbe in ogni tempo esserne a qualunque 
invasore impedita la scavalcata. E la storia. erane 
garanzia so'enne, perchè dei fre capitani che in aria 
di conquistatori scesero in Italia, il solo Napoleone 
non vi trovò Jo stenminio, perchè l'Italia stessa ©n- 
senti quel passaggio. Per ogni altra parte sulla spiag- 
gia dell'Adriatico l' alta sapienza romana avea pian- 
lato tante ciltà che costituiscono come una serie di 
propugnacoli e di fortificazioni, capaci di resistere 
nen solo ma di vincere qualsivoglia sforzo guerresco. 

Ma ponendo la inutilità delle Alpi, e delle città 
sull'Adrialico, se numero immenso quanto sarebbe 
necessario per invadere l’Italia si fosse accinto a 
questa impresa, non è una meraviglia della Prov- 
vide ia la triplice catena dell'Appennino che obbli- 
gherebbe l’inimico ad essere esposto ad una guer- 
‘a che dicesi di dellaglio, e palire uno sterminio 
inaudifo? Dall’Alpe, parte l'Appennino, e giunge si- 
no all'altima terra bagnata dal mare. Fate che s'in- 
dirizzino dove lor piace, non fece una meravigliosa 
dimostrazione con poche parole il Ralbo sulla guer- 
ra che avrebbe dovuta preparare, e dovuta utilmen- 
te combattere la penisola anche inondata da ogni 
parte dallo straniero? E non è la storia questa dei 
Normanni, degli Stagiorini, dei 'edeschi e di tut- 
li gl'invasori d'Italia? (sarà continuato) 
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E veramente degno di essere letto il seguente arti- 
colo nel « Catholic Herald » di Filadelfia del 3 
Agosto 1848. Esso è intitolato 

i PIO IX. 


Il Sig. Winthrod Protestante di Professione, Membro 
del Congresso Americano per lo stato del Connecticut, 
nel porre la prima pietra del monumento, che si innalza 
per onorare la memoria del Celebre Washington nella 
Città di Washington, fece Ie seguenti giuste osservazioni 
intorno al Sommo Pontefice Pio IX. 

‘ « AJ Sovrano Pontefice di Roma appartiene in una 

maniera speciale il vantaggio d'avere dato il primo 
« impulso al movimento attuale della civiltà, e niun Ame- 
« ricano può ricusargli un tributo cordiale di rispet 
« to, e di ammirazione per tutto quello, che ha 
« Egli operato, o cho ha avuto in mente di fare per la 
« causa d'Italia. Se la saggia, e generosa politica di 
« PIO IX. sarà coronata di un esito felice, il suo, nome 
« sarà glorioso ne’fasti della Storia. E quand'anche aves- 
« se avuto Egli a soffrire qualche diminuzione del suo 
« potere, non sarebbe però mai minore in realta la di 
« lui gloria, poichè avrebbe Egli cio tollerato, piuttosto 


% 


« che dare la sua sanzione Apostolica ad una guerra 
« d'aggressione, nella quale il suo sagro carattere gli 
« proibiva di prendere parte ». 


ULTIMO ABBOUCAMENTO 
DI MONSIGNOR DIONIGI AFFRE 


Arcivescovo di Parigi col re LUIGI FILIPPO nel 1846, 


Mentre , al ricorrere della festa del re, ricevevansi a corte 
Je autorita di Parigi, oso dire V arcivescovo nel suo discorso 
d'omaiggio, cho la Chiesa riclamava la libertà e non la pro- 
fezione. Parve grande al re codesta liberta , onde fece divieto 
ehe quel discorso sì pubblicasse in un cogli altri nel Monatore, 
H prelato riguardo con ragione tale esclusione come una cen- 
sura ed un biasimo lanctato sulla propria condotta ; quindi è 
che trattandosi di rinnovare la presentazione pel 1847, recossi 
alcuni di prima dalla regina per annunziarie, elregli andrebbe 
beusì ad olferire suoi omaggi al re, ma che intendeva di non 
dirigergli più alcun discorso. La regina si commosse assai al 
una tale determinazione ; cd ecco il colloquio che seguinne, — 
Oh Dio! ceco, monsignore, che il re si turbera novellamen- 
te. — Ne sono attristato io medesimo; ma S. M, comprenderà 
di leggicri, ch'io non posso anco una volta esporre me stesso 
ed il clero ad una pubblica censura, e ad una esclusione onde 
non vennero mai colpiti nè rabbini, nè ministri. —Ma almeno 
piacciavi d'abboccarvi col re in proposito , son certa ch' ei 
vi darà soddisfazione, e che la bisogna s'acconcerà all’amiche- 
vole, — Se if re vorrà degnarmi d'una udienza, con gran più 
gere terronne l'invito. « Udiamo adesso 1 arcivescovo medesi- 
mo narrare quel colloquio ». Mi presentai al re, e liberamente 
mv intrattenni secolui ; io soglio trovarmi alcune volte un po 
timido nelle pubbliche assemblee, ma là da solo a solo io mi 
sentiva in piena signoria di me, com’ adesso che favello con 
voi... Il re n accolse nella sua gran sala, e giusta suo stile 
mi trasse in disparte verso il vuoto duna finestra, ove mi fe 
stdere sedendo ei medesimo. Golà ci guardammo alquanto si- 
lenziosi : in fine presi io la parola e gli dissi : « avendo sa- 
puto che il re bramava paglarmi, mi recai frettoloso da lui... 
lo, disse il re, ho nicate a dini, siete voi, a quanto mi 
si disse , che volete parlar meco, ed eccomi quà per darvi 
ascolto. Ebbene il re ha da sapere la cagione di mia visita, 
la qual è che non volendomi io espprre all affronto ricevuto 
nell'ultima presentazione , mi propongo di venire ad offrire i 
mici voti per la salute del re in capo al mio clero, ma non 
terrovi discorso. — Ahi! lo veggo, ecco novello assalto che 
drizzate contro di me, credevo che tutte le nostre discussioni 
fossero finite ; ed eccovi qua voi a ricominciare, Se vietai la 
pubblicazione del vostro discorso , si fu perchè voi andaste a 
consigli disdicevoli.— Abbiami per iscusato il ve, ma nè 19 mia 
mente, nè la mia parola un tale senso. portarono ; chiedere 
libertà e non protezione, ecco forse Ja dimandi piu moderata 
che venir possa dalla Chiesa, — Ed io così non V intendo... 
colle vostre petizioni c co’vostri giornali gettate torbidi da per 
tutto... « E passando di seguito ad altra questione: « Così per 
esempio so, che poco fa ragunaste un sinodo a S, Germano. — 
Non è un concilio che radunano, ma alcuni vescovi mici 
suffragauei ed amici mi visitarono, c traltammo su diversi punti 
d’ ecclesiastica disciplina, — Oh ben lo diss’ io che tenesti un 
concilio ; sappiite che non ne avete diritto. « Fino a tal sc- 
gno, narra l'arcivescovo avevo risposto al re con molta rive- 
renza e tenendomi perfino dal guardarnelo in faccia, ma a quel 
duro spono levai gli occhi e, fissandoli sopra i suoi, gli dissi 
pancamente : » Scusate , 0 Sire, noi ne abbiamo il diritto , 
chè sempre la Chiesa ebbe diritto di ragunare suoi vescovi 
per regolar ciò che meglio importi alle loro diocesi . ... 
Ecco le vostre pretese; ma io vi resistero: d'altra par 
te mi si disse pure che ipviaste un nunzio al Papa; e so 
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anche che ciò fu per ottenere 1 indulto di mangiar grasso il 
sabato, — Vero, o Sire, mandammo un prete (PAD. Labouil- 
lerie) a fare qualehe dimanda al Papa: ma cio e pur secon- 
do i diritti dei siugoli fedeli, tanto più poi dei vescovi, — E 
che d'altro gli avete chiesto ? Vo saperlo -- Sc fasse scereto 
mio, lo svelerei di tratto al res ma sendo mio e dei colleghi 
mici, non posso dirlo al re... » A tai parole il re russo di co- 
Jera levossi bruscamente, mi tolse per lo Drarcio e mi d's- 
se: » Arcivescovo, vi ricordi che fu spezzata piu d'una mi- 
tri... + Ed io levandomi a mia volla: » Vero, 9 Sire; ma 
Iddio conservi la corona del re, perchè anche molte corone si 
videro rotte ». Ecco l'ultimo mio colloquio con Luigi Filippo, 
I posdomani mi presentai col mio clero per l'udienza, «posi 
verbalmente miei voti per la sua salate; dipoi si fece un dis- 
corso assii lungo colle mie parole , e lo $' inseri nel Morutore 
come se io l’avessi pronunziato », La così fu murata presso- 
che m uguali termini dallo stesso arcivescovo all’Ab. Bonnety, 
che ce la riferisce nel suo Periudico mensile (*) 

Chi non ravvisa qui in monsignor Affre un vescovo di quel- 
Pantica stampa ond escirono gli Ambrogi, gli Atanagi, i Gri- 
sostomi ? Ammirabiti deeveti della provvidenza! ll vescovo, che 
perorava per la libefta di sia chiesa, morì nell’eserci io del- 
Palto suo ministero, coronando la sua vita coll’anveola immor- 
tale del martirio volenteroso di carita perfetta; laddove il re, 
che amava di tiranneggiare essa chiesa, si vide Dalzar dal tro- 
no per vivere gli ultimi suoi giorni in forzato ritiro. A que- 
sbora ava ben compreso, che i diademi sono alquanto piu 
fragili delle mitre, e che più di lui fu fortunato l'arcivescovo 
nella sua profizia |! 

(") Annales de philosophie chrét. jul, 1848. 
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Dal quartier generale del Bano Jelacgich, che era il 47 a 
Kiss-Komarum, sal Lago Balatone, si hanno notizie che egli si 
era avanzato colle sue truppe passimdo per Kanisa senza tro- 
vare veruna resistenza, Le guardie nuzionali magiare si disper- 
sero e sciolsero ovunque. Un reggimento intero di cavalleria, 
e parte di un altro pure a cavallo si misero agli ordini del Ba- 
no. H General Maggiore Conte A. Teleky all’ incontro, dietro 
rimostranza dei due reggimenti usseri Imperatore Nicolo e Gran- 
duca ereditario ; che avevano inviato una Deputazione al cam- 
po del Bano, ritiro fa sua dichiarazione di volersi unire a que- 
sto ultimo, e riprese il comando dei reggimenti stessi. 

— Il Magistrato di Hermannstadt (Transilvania) ha risposto 
ad una ordinanza del Ministero un carico, del 29 agosto, non 
considerare come esistente P unione dell’ Ungheria colla Tran- 
silvanin, e perciò non darà esecuzione a niuna deliberazione 
della Dieta Ungherese prima di avere. conseguita quella gua- 
ventigia della Loro nazionalità, dei loro Municipî e della loro 
autonomia, che andavano ad invocare da S. M., dal Palatino, 
e dal Commissario della Jeta Transilvana. 


— La Stiria protestò assolutamente contra la proposta fatta 
al Parlamento Viennese dal Deputato Lohner tendente a scio- 
gliere ogni vincolo che stabilisce l’antonomio delle singole pro- 
vincic dell’ Impero, e di dividere tutti i paesi che costituisco» 
no la Monarchia in Circoli, como la Francia è divisa in Di- 
partimenti, - Si noli che Ja proposta Lohner aveva trovato ap- 
poggio nel parlamento, ed era gia rimessa al Comftato di Co- 
stituzione insieme ad un’ altra tendente anch’ essa a sciogliere 
Je provincie, ed a creare una nuova ripartizione etnografica. 

La protesta stiriana si riferisce in ispecie alla patente di Co- 
stituzione del 25 aprile, in cui è garantito che verra mante- 
nuta la ripartizione delle provincie, e saran rispettati i diritti 
degli Stati provinciali, 

49 settembre — Si è impegnata nell’ assemblea una sì viva 
discussione su'la dimanda se debba o no essere ricevuta la de- 
putazione ungherese, che circa te 11 ha dovuto disciogliersi Ja 
seduta — Alle 4 dopo mezzogiorno riapertasi la seduta hanno 
parlato caldamente molti deputati per 1 accettazione. Non si 
conosce ancora il risultato della discussione, s bbene la mag- 
giorità dell’ assentblea scabri esser disposta alla negativa, 

— È stata portata all'approvazione dell’ Imperatore Ta lista 
dlel nuovo ministero ungherese nel modo che segue : 

Presidente dei Ministri C. Luigi Ratthyani, interno barone 
Kemeny , finanze Gyezi, giustizia Deak, culto barone Gotòs, 
lavori pubblici Ssouthiarlyt, guerra Meszaros , commercio ba- 
rono Day , affari esteri Erdody. L'insieme del misistero appiu- 
tiene all’ opinione liberale moderata e sara per appoggiar Kos- 
suth, 

GUERRA UNGARO CROATA 
Quartiere generale Hodosan li 44 settembre 1848. 
L’inimico ha bruciato il ponte della Mura presso Szarda- 


‘ hely, ed ha disfatto tutte fe barche occorrenti al passaggio 


del detto fiume. ll generale Kempen ha passato quel fiume 
con la sua divisione ai confini della Stiria. — Egli cuopre l'ala 
sinistra dell’armata , ed entra oggi in Lettenye. Il capo del 
Quartier Generale dello Stato Maggiore dell’armata, generale 
maggiore Zeisberg, ha trovato espediente di erigere un ponte 
di barche presso Lettenye: il grosso dell’armata varchera fino 
a Kaniza, — Le I, R. truppe Lngaresi che ci stanno di fronte 


si sono ieri messe sotto gli ordini del Bano colla preghiera di 
poter marciare verso la Stivia. — Il comandante generale e Ra- 
no diede loro ordine di tosto marciare per Tridau nella Stiria, 
ove attenderà gli ordini dell’I. R. ministero di guerra. — Le 
guardie nazionali ed i corpi franehi ungheresi si disperdono 
innanzi a noi con precipitosa fuga, — I sconcertati abitanti so- 
no consolati d'essere liberati da coloro , e cercano protezione 
presso di noi, (Gazz. d'Aug.) 


Pesth 15 settembre — AN avvicinarsi di Jellachich tutti 
si amano. La Nazionale fu incaricata da Battyany di mantene- 
re da sicurezza della capitale, Cannoni e provviste furono spe» 
diti ad Ofen. Arrivarono qui in nostra difesa 4200 Guardie Na- 
zionali da Vorseliad, 400 tiberali di Vienna, c 240 di Arad: se 
ne aspettano altri. — Sellachiefi, corre voce abbia fermato fa sua 
armata per ordine del gabinetto Viennese — Batthynay ha di- 
chiarato officialmente che il Duca Palatino abbia il comando ge- 
nerale dell’armata ungarese della Drava. L'artiglieria mobile par- 
te oggi per Wessprim. 

— 16 detto — Pirrosch fu preso a mezzanotte dai ribelli e 
furono necisi 4 0 5 ungheresi: gli abitanti si svegliarono e ri- 
ricciirono i Raizi uccidendone un centinaio, Si dite che i Ra 
zi abbiano preso anche Futtah. Ja furopoly si vollero fare re- 
elute per l'insurrezione, 


POLONIA — Scrivono dalla Polonia al Bocrsentalte che il 
conte di Nesselrode si trova a Varsavia, e che ha giornalmen- 
te con Paschkiewitz importanti conferenze sugli affari interni 
ed esterni dello Stato. Dicevasi nei cerchi ben informati che 
l’imperatore Nicolò pensa seriamente @ ristabilire il regno di 
Polonia nella guisa che l’Austria vorrebbe fare del Lombardo- 
Veneta, cioè una costituzione indipendente, truppe proprie, 
Îl tutto sotto la sovranità dello Cra. 

(Costit. Subalp.) 

Francoforte 19 settembre. — La sedata d'oggi è stata 
aperta da un discorso del presidente, bel quale deplora Te vil- 
time cadute in grazia dell’ ultima sommossa, e specialmente di 
due membri distinti dell'assemblea, cioè d’Averswald e il prin- 
cipe Liehnowshky proditoriamente uccisi. Fa conoscere che s° 
quelli, i quali si lusingarono che tutte le persone concorresse- 
ro a fondare la liberta, riunissero i loro sforzi per reprimere 
lo spirito che ita sospinti i colpevoli a tali attentati, se in Ino» 
go di eccitare le passioni dei partiti, si fosse cercato di calar 
le, non si avrebbero a deplovare questi avvenimenti. 

— L'arciduca vicario dell'impero ha indirizzato colle trup- 
pe alemanne stanziate in Franefori un ordine del giorno , col 
quale porge loro parole di grezie e di lode per 1 intrepidezza 
e fedelta dimostrate contro gli attacchi criminosi alla sicurez 
za e indipendenza dei rappresentanti del popolo slemmno. 

( Unità.) 

— Stamane è stata presa dalle truppe l’ultima harricata, co- 
me jersera e jer notte erano state prese le altre. La citta e di- 
chiarata in istato d'assedio, e fu proclamata la Iegge marziale. 
Le perdite sono importanti d'ambe te parti, Domani i particolari. 

19 settembre a sera 

Le barricate sono state levate: move truppe di Wurtember- 
ga c di Assia arrivano di continuo, L'assemblea nazionale si è 
adunata, e sulla proposta del Deputato Zaccario è stato deciso: 

4. L'Assemblea nazionale approva picnamente i provvedimen- 
ti presi dal Ministero dell’ Impero, 

2. Promette di appoggiarlo sempre per P’avanti: 

5. Dichiara benemerite della Patria lo trnppe federali perla 
prontezza nell’'accorrere a reprimere la sommossa, 

E stato ora pubblicato um Decreto che ordina V immediata 
consegna di tatte le armi. un tribunale di guerra è istituito al- 
la guardia generale, Tutte le tristi conseguenze dello stato d'is- 
sedio non mancano di affligere la Città, * ( Gazz. d Augusta.) 

20 sett. — Tutte le vicinanze della città sono occupate da 
numeros® orde di soldati, Francoforte sovereh ata dalla forza 
dei cannoni, ha ceduto. Il rumore che fussero insorte le vi- 
cine citta e smentito, Le legge marziale è applicata ai citta 
dini di Francoforte, 

20 sett. — Le esequie del principe di Lichnowsky e del 
colonuello d'Aurswald caduti vittinie, come annunziammo ieri, 
sultto ferro assassino nella notte delli 18, avranno luogo dimani. 


— Il Giornale di Francfort del 22 contiene il seguente Pro- 
clama diretto dall’Arciduca Vicario dell’ Impero al Popolo A- 
lemanno. 

« Tedeschi t I tentativi criminosi di cui la città di Franefort 
è stata teatro, attacco progettato contro lassemblea Naziona- 
le, Ja sommossa nelle strade, che si è dovuta reprimere colla 
forza delle armi, lo spaventoso assassinio, le terribili minaccie, 
i cattivi trattamenti di cui furono segno alcuni Deputati, han- 
no provato evidentemente le intenzioni ed i progetti di un per- 
tito che vuole precipitare la patria nostra negli orrori dell’anar- 
chia e della guerra civile. 

« Tedeschi! La vostra liberta mi è sacra, Essa sarà fonda- 
ta di una maniera ferma c durevole mercè l'opera della Cost 
tuzione, a compiere la quale sono qui riuniti i vostri rappre- 
sentanti. Ma cessa vi swebbe strappata se l’agarchia con Lutto 
il suo corteggio si difundesso sull’ Alemagna, 

« Tedeschi! La legge del 28 giugno 1848 mi ha investi - 
to del potere esecutivo per gli affari che concernano la sic 
Szz0 ed il ben essere generale della Germania, lo sono inc. - 
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ricato di proteggere la nostra patria del pari contro le minae- 
cio dei nemici esterni, come contro gli atti criminosi all'inter- 
no, Conosco i miei doveri e saprò compierti; e li compirò. con 
fermezza e pienamente, Quanto a voi, Gittadini Tedeschi, che 
amate la vostra patria c la vostra libertà, voi ini assisterele, 
nc sono convinto c mi seconderete con energia. 

Franefori, 20 settembre 41848. 

Il Vicurio dell’ Impero — Giovanni. 

— I repubblicani sono stati costretti a fuggire da questa Git- 
th, ed hanno preso verso Basilea ove è lovo riuscito di. mette- 
pe in sconvolgimento tutta quella contrada. St spera per allro 
che tutto sarà finito fra pochi giorni, mentre sì attendono mì- 
lizie di ogni specie da tutti i contorni che vorranno certamen- 
le colla guardia civica reprimeie i torbolesti di che la mag- 
gior parte è composta di Yedeschi, Francesi, ed Italiani, seb- 
bene questi ultimi in piccolo numero: ‘ (Corr. part.) 

— Giusta ima lettera, offiriale di Camphansen la Danimar- 
ca sì dichiara pronta alle modificazioni e concessioni che sono 
desiderabili per la quiete deî ducati, 

— du Franeforte è arrivata la notizia che in conseguenza 
delta risoluzione del 45 la Danimarca abbia risoluto di sospen- 
dere la Liberazione de' bastimenti ledeschi sequestrati. 

— Il ragguaglio seguente può avere il suo interesse se le 
ostilità si ripigliassero tra PAlemagna e la Daninimnca. 

L'Alemagna fa di presente una forza marittima di 4 vasect 
Ji con 70 pezzi di artiglieria, 6 battelli a vapore con 51 hoc- 
che di fuoco, 10 scialuppe cannonisre con 20 cannoni; per cui 
in tutto 20 navi con 421 pezzi. ( Unità.) 

Mertino 13 settembre — Nella Slesia si fanno sempre più 
gravi Je sommosse dei contadini, secondo le notizie di Berlino 
i rivoltosi sono aceresciuti di parecchie migliaia, Gli ulani re- 
quisiti da Ratisbar per combatterli, sono stati respinti fino a Bin- 
howita malconei e pericolosamente feriti, Il furore di qriei con- 
tadini armati di falci, di ronche di picche ce. Non ha limiti, 
1 comuni di Kranowitz, Fuchelna, Boianow, Woinowit ; Leea- 
tow e Sanowilz si sono già riuniti ai ribelli. H condotliere di 
tulte queste torme è il figlio di un contadino di Pittsch, 

Allgemeine.) 

49 settembre — Teri sera nuovi eccessi scoppiarono nel- 
la nostra città, che resero necessaria Ta chiamata della guar- 
dia nazionale. E soldati del 24 reggimento che si trovavano in 
una cautina nella via di Carlo , vennero in rissa, e dalle in- 
giurie passarano alle coltellate, Venivano i polizai per rista- 
bilie ordine, un i soldati s'opponevano violeutemente , veti 
nero feriti parecchi polizai, e inseguiti quelli che s° eran dati 
alla fuga; anzi uno si ripariva in una bottega, e perchè non 
lo si voleva rendere dal padrone, venne saccheggiata fa botte 
ga ed ucciso il poliziio, Il conflitto fra la guardia nazionale e 
i soldati fu sanguinoso , c molti ufficiali dall'una e dall'altra 
parte restarono uccisi, 

— Il Ministero Beckerath non è vero, ma invece avremo 
un ministero P/uel. (Allgemeine) 

Colonia 14 settembre — Fu ieri annunciata un Assemblea 
popolare a cielo scoperto. Era la prima di siffatto genere, e pe- 
rò trasse molta gente. Vennero pronunciati parecchi discorsi. 
Si propose di formare un Comitato di sicurezza. Non fa d'uo- 
po dire che i democratici la vinsero. È poi degna d’osservazio- 
ne questa circostanza, che due persone nominate Membri del Go- 
mitato sono aucora in prigione. (Gazz. di Colonia.) 


Altnona 12 settembre — Oggi alle 5 del mattino, un Dat- 
taglione prussiano è partito di qui ripatriando e passando per 
Amburgo. ter sera è qui giunto in sedia di posta it Generale di 
Wraugel, edè già per tempissimo ripartito stamane, iccompit 
guato dal Generale Wirtemberghese di Miller e dal signor di Man- 
lein per Wandesbeck, coll’ intenzione di passarvi a rassegna le 
truppe wirtemberghesi, Si erede che egli non tornerà qui, ma 
che recherassi da Wandsbeck divettamente a Berlino, dove, se- 
condochè corre voe:, surebbegli destinato il diparlimento della 
guerra, ( Borsenhalle. ) 

Capenaghen 12 settembre. — Il Ministero della guerra 
prosegue a spiegare molta energia. Benchè non si dubiti del man- 
tenimento dell'armistizio, puro si opera in modo da noy esser 

; sovpresi e da non lasciarsi imporre condizioni umilianti, A pri- 
amavera si calcola che avremo sul piede di guerra un esercito 
di 73,000 uomini. (Reforme), 


Londra 20 sett. Il march. Ridolfi, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario del Grandeca di Toscana, accompa- 
gnato dal March. ‘Tanay de Nerly è giunto ieri dall'Italia. 


Parigi 19 settembre. — Era riservato alla repubblica di ri- 
solvere la grande e feconda quistione della colonizzazione d’A- 
geria, 

ll progetto di decreto adottato oggi dall’ Assemblea apre un 
credito di 50 milioni, destinato all’ installazione di 10 0 15 mi- 
la famiglie in Algeria. Questo credito è ripartito come segue: 
5 milioni per le spese dei tre mesi di quest anno ; 40 milio- 
ni pel 1849, 55 milioni pel 1850 e 1851. 

Si legge nell’ Echo des Alpes maritimes del 15 settembre: 

n È stato spedito all armata delle Alpi l'ordine della sospen- 
sione dei nuovi preparativi di guerra clie erano stali ordinati; 
mi si erede che Parmala di osservazione resterà unita. sulla fron- 
fiera fino a che la quistione austro-itàliana sia interamente tel 
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minata. L'armata delle Alpi, che era per essere portata a 70,000 
uomini, sarà ora ridotta a an effettivo di 35 a 40,000, Senza 
dubbio si rinnnzierà alla formazione delle. divisioni che doveva 
mo essere formate a Digione e a Strasburgo. (Unità.) 


20 sellembre — Si annunzia che la Camera delle accuse ha 
emanato il decreto col quale si dichiara non esser inogo è pro- 
cedere contro gli antichi ministri di Luigi Filippo. 

— L'associazione di beneficenza pel lavoro delle donne è iu 
tal guisa composta: . 

Presidente onoraria, signori Cavaignar Presidente, signo. 
ra Maire. Tesoriera, signota Tronvè-Cistuvel Segretaria, signo- 
a Lechevalier. Cousigliere, signore Goudebaux, De Lamartine, 
De Luynes, De Lamoricière, Recurl, Senard, Tourret, LL Ver- 
ninlae, . 

L’ussociazione ha per oggetto di dar lavoro alle opernie nel Di- 
sogno, non potendo dar lavoro a tutte Le operaie che uon ne hanno. 

Hi lavoro sarà distribuito a domicilio dagli uffici di benefi- 
cenza, 0 da impiegati dell'assoctazione, , 

Le donne che non sapessero curire, riceveranno delle lezioni. 

Per sovvenire a queste spese, si ebbe ricorso ai mezzi di u- 
na soserizione e d'una lotteria, Le più debali offerte, come pu- 
ro tutti gli oggetti d'arle e di commercio saran ricevuti cou ri- 
CONOSCENZA, 

Per permettere a tutte le fortune di concorrere a questa bito- 
na opera, i biglietti della fotterit saranno, messi ad um franco. 

(La Riforma.) 

— La riunione della strada Polliers ha tenuto ieri sera 20 
uni sedula ove si sono agitate diverse questioni, Si trattava di 
deliberare sulle misure a prendersi onde prevenire Le turbolen- 
ti manifestazioni pella nomina di Luigi Napoleone, come sem- 
plice rappresentante, e di respingerta sotto qualunque altro ti- 
tolo. Un gran numero di oratori ha preso la parola, L'opinio- 
ne generale è stata che il sistemi seguito sino a questo gior 
no dal Ministero non era punto in armonia col’ opinione del 
paese. — In quanto all'elezione del sig. Raspail è stato deciso 
che se ne rifevirebbe per ta sua smmissione al Ministero della 
Giustizia. ( Debats.) 

— 2I settembre. Ecco il risultato ufficiale delle elezioni del 
dipartimento della Senna 

Luigi Bonaparte 110,752 
loud... 72,891 
huspail . . . 66,965 

— Loggesi nell’ Assemblee nationale : 

«IL risultato delle elezioni del dipartimento della Senna è 
significativo del pari che doloroso. Esso attesta la profondità de- 
gli abissi che separano la popolazione, 1 nome di Fold, tra 
i nomi di 1. Buonaparte e Raspail, simbolizza perfettamente il 
male che ci divora. Esso è l'emblema degli interessi reali del 
paese, posto fra i due suoi più mortali nemici : lo spirito di 
guerra e lo spirito d'amwchia. » 


— Andava attorno ieri 21 una-lista del nuovo ministero , 
il quale surebbe così composto: ' 

Dufuure  surrogherebbe Scuart al ministero dell’ interno, 
Vivien succederebbe a Marie in quello di giustizia. Bedeau en- 
trerebbe agli affuri esteri.  Raudin  oecuperebbe quello della 
marina, Maleville luvori pubblici, Duprè istruzione pubblica. 
I sigg. Lamoriciere, Gondchaux e Tourt conserverebbero i loro 
portafogli. 

Si diceva dall’ altro canto che si trattava unicamente di 
rinnovare: parzialmente il ministero nel senso democratico, Si 
parlava eziandio mettere al potere. Ledru-Rollin ec Lamartine, 

Queste due notizie sono egualmente inesatte, tirttavia è un 
fatto indubitabile che il capo del potere e la riunione della 
contradi poztiors si sono avvicinati, |» 

Costit. Subulp. 

— Si leggo nel Mbnifeur di sosàt 

TÈ ofliciale ele Parmistizio fu prolungato dietro domanda di 
Radetzky; e si assicura che l'indipendenza d'Italia è riconosciu- 
ta come la base delle negoziazioni. La quistione della Venezia 
è compresa in quella dell’Italia e sara discussa e regolata nel 
tempo stesso che tutti gli affari sottomessi. alle conferenze dei 
mediatari inglesi c f'ancesi, — In quanto alla quistione di Sici- 
lia, la Russia, la Francia e lInghilter "gi sono ‘interposte pres- 
so il Re di Napoli affinchè sia sospesa e compresa pure nelle 
trattative rignardanti l'Italia. ° 


— Da alemi giorni Parigi non prescata più Paspetto di quie- 
te e d'ordine che aveva acquistato dopo le giornate di giugno, 
Le società segrete sono organizzate più, fortemente, c diconsi 
pronte ad arvischiare una nuova Jolla. Noi clubs si parla di nue- 
vo di assissini ed incendi, Sui bastioni, sulle passeggiate ve- 
donsi numerosi gruppi che sono aringati da oratori del parti- 
to sociale. (Gazz. Ticinese.) 


Marsiglia 25 self. — Il pacchetto dello stato, il Coiro, 
entrato ieri nel nostro porlo , reca nolizie d’ Egitto sino alla 
data del 15 corr. 

Il colera pare essere arrivato al suo termine in Alessandria: 
il numero de’ morti varia quotidianamente da sci a dicei, 

NHerna 20 sett. — È nominata uma commissione di cinque 
membri per dar un preavviso intorno alla terza nota di Ra- 
detzhy. — Ritenuto che il sig. Funck, debba presiederia si fascia 
a lui la nomina degli altri quattro membri, Egli sceglie i signori 


Zelnder, Munzinger, Briatte e Siegfried, — Nella discussione il 
deputato di Neuchatel consurando con forza gli alti di Radetzky 
verso la Svizzera, manifestò la sta opinione che si debba rispon= 
dere con misure energiche. — N deputato di Ginevra ha racco» 
mandato le seguenti conchiusioni: « La Dieta non deve entrare 
direttamente in relazioni col generate Radetzky , non avendo egli 
alcuna missione per Lraltare coi governi esteri, Essa deve indiviz» 
zarsi direttamente al ministro degli affari esteri a Vicuna per sit 
pere se queste misure ostili alla Svizzera sono state prese per suo 
ordine, e nel caso in cui esse non fossero state da lui approvate 
chiedergli di rivocarte, o di sospenderne immediatamente l'esecn= 
zione, Nel caso contrario, la Svizzera dovrebbe considerare questa 
maniera diagire come una dichiarazione di guerra, tanto più che 
sembra che queste minaccie abbiano già ricevato un principio 
d'esecuzione. » Ginevra opina inoltre che nell interesse della di. 
gnità e dell’indipendenza , la Dieta debba ordinare immediata 
meple di piechello 20,000 uomini, alliuche si possa esser pronti 
ad ogni eventualità. 

Della sudetta nota il signor Kaîserfeld ha mandato copia al 
Direttorio accompagnata da una lettera nella quale dice d'essere 
dolente d'aver a trasmettere una nota di questa natura ; — che 
Radetzky è contento della Dista, malcontento del Ticino; — che la 
nota fi inadatta Vienna, e che si spera abbia la Svizzera a man- 
tenere il suo sistema neutrale, 


Fietno 22 sett. — T°espulsione dei ticinesi dalla vicina 
Lombardia si eseguisce con tutto il rigore; ond' è che da al. 
cuni giorni vedonsi giugnere di continuo gruppi «di questi 
sventurati, molti a piedi sia per marcanza di mozzi so Sa por 
penuria di trasporti, traendo come dio vuole, lo famiglie , e 
parecchi avendo abbandonato poderi acquistati coll assiduo c- 
sercizio delle proprie industrie pev lunghi anni contintato so 
costretti a chiudere, con grave perdita, proficui stabilimenti, 

25 sel. — Più di tremila Ticinesi sono già rientraU; in forza 
del bando di Radetzky. 
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TOLTI LUADITAIÎTS 

Ioma 30 sellembre — Hi Ministro interino delle Armi he 
riconosciuto necessario che P armata pontificia sia provvedita 
di quella istruzione che viene oggi richiesta dal progresso del- 
le scienze militari, e che assicura il benessere d'ogni milizia, 
Aflinchè l'istruzione medesima possi convenientemente. stabi- 
bilirsi, e svolgersi con unita di principi ed nemonizzaesi fin fo 
diverse armi, ha decretato il Ministro stesso che cessino le Coni 
missioni gia esistenti separatamente per le scuole speciali itet- 
l'artiglieria e della Marina, ed ba invece composta una Com- 
missione, la quale intenda a formare i regolamenti, eda tut- 
L'allro concernente la educazione scientificazmititase. nell’ aeniar 
la pontificia. 

I membri di questa Gonunissione , presieduta dal ministro 
delle Armi, sono : : 

I Sigg. Prof. Nicola Cavalieri S. Bertolo, - Prof, D. Bar- 
nuha Tortolini. - Prof. D, Domenico Chelini, - Prof, D. Igna- 
200 Calandrelli. - Principe di Roviano, - Colonnello Commnissa- 
rio Carlo Stewart. - Tenente Colonn. Alessandro Cialdi. - Mag- 
giore de Lentulus. - Capitano Paolo Volpicelli, Professore dur- 
le scuole speciali di arlizlieria e marina, Segretario della Gom- 
missione. 

Si propone altresì il Ministro stesso di rominare al più pro- 
sto Commissioni per provvedere nel miglior modo al pesonale 
cd a butti gli altri bisogni della militare lumiglia pontificia, 


Bologna 27. sellemhre— 1 signori componenti questa Gr 
mera Primaria di Commercio in unione al sig. Presirlente del 
Fribunale si sona feri riulunati all'oggetto di formare una Com- 
missione, la quale nel recarsi in Deputazione ad ossequiare Sua 
Fecellenza il Ministro del Commercio sig. Professore Antonio 
Montanari, (Gli presentasse contemporanermente un Indirizzo n 
cui fosse esposta la necessità di provvidenze acconce a ristorane 
la critica condizione presente del Commercio in questa Piazza, 
Hanno composta la Commissione i signori Pres'dente e Vice Pra- 
sidente della Camera Marchese Giovanni Mazzacorali e Avvocato 
Tilo Masi ei siguori Pietro Cicognimi s Raffiele Rizzoli, Ar 
vocato Antonio Rusconi e Dottor Raffaele Tinti, i quali per ci 
gione, della strettezza del tempo, essendo imminente la partenza 
detta prelodata Eccellenza Sua, hauno risoluto di proporle ver- 
bahnente le dimande della Camera e d’'implorare di formularie 
quindi in un Indirizzo con miglior agio. 

Lu soggetto di caldissima istanza che il Miniblero trovasse 
modo a togliere la necessità di protrarre più oltre da dilazione 
al pagamento delle Gambiali inviando pronti c larghi soccorsi 
al Commercio percliò fossero d'stribuiti colla maggiore poss! 
bile larghezza di fiducia, Che prontamente sia tolta di mezzo 
la pretesa della Banca Romana di aver essa il privilegio e da- 
to alle Provincie di procacciarsi il benefizio delle banche di 
sconto, Che per disposizione Ministeriale si coneedesse la rifu- 
sione della Camera di Commercio procedendo ad una nuova ele- 
zione da fare col voto delle classi commercianti, niamifatturio- 
ri, industriali, ce. , e con accomodate attribuzioni per elfica- 
cementò rappresentarie. 


Non è a dire con quante espressioni di cortesia. sia stata 
ricevuta la Depntazione da Sua Eccclienza il Ministro e quante 


(siano state fe assicurazioni cl Egli le ha date di fare ogui po- 
tere, ove si risolva di accettare le gravi cure del Ministero af: - 
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fidatogli, perché i giusti voti siano appagati, e per questo fi- 
ne Egli sì è compiaciuto di eccitare la Deputazione a formu- 
tare nel frattanto in un Indirizzo le dimande di questa Came- 
ra, sul quale Egli invocherebbe prontamente le considerazioni 
del Consiglio dei Ministri. 

— 11 sig. Avvocato Antonio Zanolini è partito per Ancona 
colà destinato alla carica di Delegato, 

— Il battaglione di Civica mobile Ferrarese; ed il botta 
glione Pio IX, proveniente dalle Romagne, entrambi qui con- 
centratisi, depo l'avvenimento di Bologna dell’ 8 agosto, han- 
no lasciato questa città dirigendosi il primo a Ferrara, pren 
dendo l’'ultro fn via di Forlì, - Oltre la fraterna prontezza del 
l'accorrere solleciti in loro ainto, i Bolognesi gratissimi vide- 
ro con rammarico allontanarsi pur codesti due corpi, di cui, 
la condotta militare e civile fu qui specchiatissima e degna di 
ogni maggior lode. 

— Le sezioni della Civica di Riserva dei popolani di 
S. Mamolo e della Mascarella chbero la scorza domenica bene- 
dette con ogni solennità lc rispettive Bandiere. Le vie princi- 
pali, e nel quartiere dì S. Mamolo le adiacenti ancora di Mi- 
ramonte e di Mivasol grande vedevansi messe a festa con ogni 
decoro di parato e di fiori. - Il mal tempo che andò nella do- 
menica imperversando, avendo poi impedito che nella sera am- 
bo i quartieri potessero effettuare le predisposte luminarie di 
gioia, fu ciò differito a quella del lunedi, in cui ebbero offetto 
con grande concorso di popolo ; e fra le armonie di bande mi- 
litari ; e di altri musicali concerti, 

Ravenna 27 settembre — Una Barca carica di una com- 
pagnia di militi Volontari andando alla difesa di Venezia ven- 
ne catturata dal Vulcano vapore Austriaco e condotta a ‘Trie- 
ste. Cola giunto il Console Pontificio protestò altamente contro 
la illegalità di una tal cattura richiedendo che fosse rimandata 
al suo destino. Intanto sopraggiunsero due navi da guerra una 
Francese e l’altra Americana le quali avendo unito i loro re- 
clami a quelli del Console Pontificio, ottennero il rilascio della 
detta barca coi militi che vi erano e non già per Ravenna, ma 
per Venezia dove è già pervenuta. Tutto questo in risposta alle 
false asserzioni del Giornale di Trieste. 


Firenze 26 seltembre — Leggonsi nella Gazzetta di Fi- 
renze due decreti Granducali pei quali il cav. Donato Sammi- 
niatelli riassumerà la direzione del Dipartimento dell'interno: e 
il cav. Giacomo Belluomini quella del Dipartimento della guer- 
ra interinalmente teuuti dai sigg. Laducci durante una missio- 
ne straordinaria segreta dai sullodati ministri disimpegnata. 

— La Rivista di Firenza del suindicato giorno , pubblica 
un progetto di legge sul diritto di riunione da presentarsi alle 
Assemblce legislative, Questo progetto ha la data del 22, è 
firmato dal Gran Duca, e si compone di num. 26 articoli, la 
più parte dequali riguarda la formazione de’circoli politici, e 
gli obblighi a cui debbono sottostare. 

Livorno 26 settembre — La città sembra tranquilla, I cla- 
mori notturni sono cessati -- L'emigrazione continua fra le per- 
sone agiate. Ciò crea del malcontento ne’negozi e fra i botte- 
cai Son giunti carichi ricchissimi e continua l'arrivo di gra- 
naglie ; una gran quantità è stata venduta a bordo dei basti- 
menti. 


— Si spaventano i timidi con le notizie che si forma un 
corpo di 600 Carabinieri pronto a scagliarsi su Livorno con 
l’ aiuto di 4000 Piemontesi — Intanto le fortezze sono state eva- 
cuate dalla truppa e consegnate al municipio: chele fa guardare 
da due compagnie di popolani e civici e da una di artiglieri. 
La guardia municipale ha eseguito molti arresti di ladri e va- 
gabondi. Ciò fa nascere qualche malcontento fra i loro simili. 
La guardia civica non fa progressi, perchè coloro che verreb- 
bero destinati, a dei gradi non sembrano disposti ad accettarli 
trovandovi molta differenza dal Regolamento emesso dal mu- 
nicipio alla Legge Toscana — Una parte soltanto della. gia Ci- 
vica fa il servizio unita al popolo ed alle truppe le quali con- 
tinuando ad avere il soldo di guerra fanno il loro dovere con 
esattezza, ( Corrisp. della Riforma) 

Parma — Il Foglio ufficiale di Parma reca che a Piacen- 
za fu pubblicato il seguente Proclama che prova lo stato d’in- 
quietudine di quella città. 

« Quantunque in tempo di guerra cd in vicinanza del ne- 
mico sia ogni fortezza da considerarsi come in istato d’assedio 
e debbano perciò sussistere in queste soltanto leggi militari da 
eseguirsi col maggior rigore, ciò non ostante in considerazio- 
ne dei contegno degli abitanti di questa citta generalmente con- 
venevole e pacifico, non furono dette leggi fino ad ora poste in 
vigore che colla massima mederazione c riguardo. 

« Siccome però accaddero non solo diversi casi di minore 
entità che indussero il Sindaco, dietro mio ordine, ad una pub- 
blica ammonizione, ma chbe luogo altresì, particolarmente nel 
giorno di jeri, un grande attruppamento popolare, il quale con 
minaccevoli, insultanti ed intollerabili grida prese un caratte- 
re serio, mi vedo perciò costretto alle seguenti misure come 
quelle proprie d'una fortezza in istato d'assedio, 

« 4, Le adunanze di un numero considerevole di persone, 
tendenti a fini politici, resfano proibite. 


« 2. Se tali attruppamenti non si dissipano al primo avver- 
timento d’una pattuglia, saranno esposti i singoli individui ad 
essere immediatamente arrestati, e trattati secondo le leggi 
militari. 

« 5, Giò seguirà pure e tanto più verso quegli individui che 
si renderanno colpevoli, sia con parole, sia con fatti ingiurio- 
si verso i singoli militari, ed in tai caso avrebbero solo da at- 
tribuire a st stessi le triste conseguenze che ne potrebbero de- 
rivare, 

« 4, Siccome la consegna delle armi fu fino ad ora esegui- 
ta con eccezioni, ed imperfetta, percio si dovranno entro il ter- 
mine di tre giorni, a cominciare da oggi, consegnare nella ca- 
serma farnese tutte la armi di qualunque specie ed a qualun- 
que uso, avvertendo che vi sarà in detto locale un ufliciale in- 
caricato a riceverle. Tali armi dovranno essere munite d'un vi- 
glietto, bene assicurato sull’arma stessa, contenente il nome, 
cognome, non che l'abitazione del proprietario, 

« 5. D'ora in avanti le Porte della Città verranno chiuse al- 
le ore nove in punto. 

« Non dubito che tutti i pacifici abitanti di questa città, ri- 
conosceranno essere le qui esposte misure tendenti soltanto 1 
mantenere lu quiete, il buon ordine e la sictvezza d'ogni indi- 
viduo, e che il rigore di queste riguarda unicamente quei po- 
chi male intenzionati, che vorrebbero tentare e minacciare la 
pubblica tranquillità. 

e Piacenza, il 45 settembre 1848, 

« Il Governatore militare e Comandante del quarto corpo d'ar- 
mata austriaco, Tenente-Maresciallo Conte di Zhurn. » 

Venezia 22 settembre — IL vascello Jupiter e la fregata 
la Psiche, legni da guerra francesi, sono giunti questa mat- 
tina nel nostro porto. (Gazz. di Venezia) 

— Le conferenze per glt affari d'Italia si terranno forso a 
Basilea o a Ginevra, 

Il principe Schwartzemberg è, dicesi, incaricato di rappre- 
sentar | Austria in queste conferenze. 

Per rappresentare la Francia si sceglierà il signor Drouyn 
di Lbuys, al presente presidente del comitato diplomatico del- 
l’ Assemblea, 

La Francia aveva domandato che il luogo delle negoziazioni 
si stabilisce a Grenoble o a Valenza. 

— Si legge nella Presse di ieri sera (49 settembre ) che 
per telegrafo sarebbe stata trasmessa la notizia che la squadra 
francese avrebbe. ricevuto l’ordine di portarsi' avanti Venezia 
per difendere all'uopo questa città dagli attacchi della flotta 
austriaca. 

TORINO 21 settembre. — Con;decreto del 23 corrente S. 
M. ha nominato a primo ufficiale al ministero per gli affari 
esteri il cavaliere Luigi Federico Menabrea, maggiore del R. 
corpo del Genio militare. 

Con decreto dello stesso giorno ha pure S. M. nominato a 
primo ufficiale del Ministero di guerra e marina il cavaliere 
Leopoldo Valfrè di Bonzo, maggiore d' Artiglieria, segretario 
del consiglio permanente d' artiglicria, c di quello consultivo 
di guerra, 

— La Consulta lombarda ha diretto nuovamente una me- 
moria, sottoseritta il 9 settembre, al Re Carlo Alberto ed alle 
Potenze mediatrici, della quale richiamo la conclusione: 

« Del rimanente, nel porre innanzi questi ricordi, non mi- 
rano i sottoscritti a rendere fin d’ ora impossibile od a dichia- 
rare inaccettabile quel modo di composizione che Je potenze 
mediatrici trovassero di proporre, avuto riguardo al complesso 
delle circostanze presenti, pronti ad accogliere quella combi- 
nazione onorevole della quale appaia assicurato il maggiore be- 
ne della Lombardia e dell’Italia. n 

Chambery 21 settembre — Il generale in capo dell’ ar- 
mata delle Alpi, è giunto ieri a Chambery accompagnato da 
un solo aiutante di campo. Il generale non fece nè ricevette 
alcuna visita, c di cui finora si ignora la presenza fra noi, 
percorse stamane le caserme della nostra fanteria e cavalleria, 
gustò il pane e la zuppa del soldato, s'informò di varì detta- 
gli rignardanti il servizio della riserva, quindi viparti per Gre- 
noble , ringraziata cortesemente la persona che lo aveva accom- 
pagnato. 

Dubitiamo che non sia rimasto molto contento del modo in 
cui son trattate le nostre riserve, e crediamo che i soldati po- 
sti sotto i suoi ordini, benchè sul piede di guerra, siano me- 
glio nudriti c provvisti di quanto loro è necessario. 

( Savoie ) 

Napoli 20 seltembre — Si è aperto il Testamento olografo 
della Regina Madre. L’Augusta defunta ha lasciato al Conte del 
Balzo suo Consorte il Casino a Capodimonte con tutto quello che 
vi si trovava, otto cavalli e quattro carrozze a sua scelta. Tre pezzi 
di brillanti, tutti i bronzi che sono nel suo appartamento di Napo» 
li, ed il mobilio dell’ appartamento in cui egli abitava. Chia- 
mò quindi eredi universali i figli. 

S. M. il Re non ha voluto che il Conte partisse da Palazzo, e 
gli destinò un appartamento. 

— Cou lettera proveniente da Reggio in data del 26 cor- 
rente ci si scrive — Che le cose di Sicilia si rattrovano nel me- 
desimo stato per fa sospensione delle armi -- che le milizie guar- 


dano la linca da Messina sino a Melazzo da ponente, e sino a 
Scaletta da oriente: -- che i Siciliani hanno formato de'campi 
di osservazione ai dintorni della provincia di Messina: che la 
città non è ancora rianimata essendovi rientrati pochi abitan- 
ti, la maggior parte donne ed womini maturi, non ancora rin- 
venuti dallo shalordimento : — che però vi regna tranquillita 
e buona intelligenza tra la teappa e gli abitanti, malgrado le 
voci ullarmanti e minacciose che si fanno circolare dai parla. 
menti: — che i feriti portati in Reggio in diverse volte da pi- 
roscafii, fra gravi e lievi, ammontarono a circa 750, ni qua- 
li furon prodigati tutti gli aiuti dagli abitanti e da professori 
Sanitarî : -- che vennero loro somministrate filacce, fasce, par- 
ticolarmente da’ monisterì di donne intere forniture per più cen- 
tinaia d' individui , assistenze non solo da’ detti professori; ma 
anche da’ sacerdoti e da particolari cittadini , i quali prescn- 
tano ancora agl' infermi dei gelati ed altri ristori, ed anche dei 
dolci du’ monisteri di donne, (La nazione) 

30 settembre — Questa mane è partito iL vapore PErcolano 
per Messina con dispaccio per le autorità militari, ed im briganti. 
no carico di 40mila razioni per esercito. 

Messina 21 setismbre — Jeri si vide sboccare da Torre 
di Faro un vapore da guerra s'ciliano, seguito dal vapore nu- 
politano V Antelope , il quale portava a riva un segnale signi- 
ficante che quel vapore era nemico. Dopo poco tempo il va- 
pore s'eiliamo entrò nel porto di Messina, e si vide essere il 
Peloro. Esso portava bandiera bianca a prua; e s'ciliona a pop- 
pa. Ancorò vicino ad uno dei vapori francesi che si ritrovano 
nella rada di Messina, e fu accerchiako da cinque cannoniere 
napolitane per impedirgli le comunicazieni con la terra, 

Una lancia francese si distaceò dal vascello accennato, è si 
appressò al Peloro ; e dopo poco di tempo imbarcò due alti 
personaggi siciliani che erano venuti col medesimo Peloro , e 
li portò a bordo del vascelo francese ammiraglio, 

Si aprirono poscia delle comunicazioni fra questo vascello, 
ed il vapore lo Stromboli, che è l'ammiraglio della flotta na- 
politana per mezzo di lance francesi che andavano c venivano, 

Il Peloro verso le 41 e mezzo p. m. salpò e riprese il largo. 

Si disse il Peloro esser vennito da Palermo per intavolare 
trattative pacifiche per gli affivi di Sicilia, Je quali per quan- 
to si riferisce, mostrano buonissimo aspetto. 

Il Tenente Generale Filangieri, comandante in capo della 
spedizione di Sicilia, si portò ieri in Milazzo sulla Fregata a 
vapore il Xarlo HI e ne ritornò verso le 41 p. m. 

Oggi 24 è arrivato da Napoli il vapore Vesuvio carico di 
truppe c di altri generi, 

Palermo 16 settembre — Alcune navi mercantili france- 
sì con oggetti militari, che furono diretti a Messina, sono stati 
sbarcati a Palermo. 

1 Parlamenti che fuggirono da Messina dopo la rest, commise- 
ro nel iragitto gli atti i più vitnperevoli. 

Palermo prosiegue a preparare formidabili difese, mentre un 
gran numero di abitanti sospira la pace. 

Molti difensori di Palermo attendono l'opportunità di un sac- 
cheggio ; sono essi così audaci ehe appena obbediscono al Gu- 
verno. 

Non si permette ad alcuno l’uscire dalla Citta, se per l’insorte 
vicende non si fossero sospese le ostilità, le truppe Regie avreb- 
bero di gia sottomesso l'Isola intera, 

(Giornale Romano) 
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Il Circolo Romano, per quanto ne stampa il Contempora- 
neo nel suo num. 49 corrente , fenne generale adunanza , per 
la cessazione intera e finale della straniera Dominazione e ad 
unanimità diede piena adesione per ciò alla protesta deî circoli 
d’ Ancona. Patriotico in verità è il pensicro, ben maraviglioso 
e stupendo il mezzo, che consegnerà al libro d’oro degli Uma- 
nitarî del giorno il nome di que’ Generosi. E la grande idea 
scorrendo pe’ due fili magnetici, l' uno positivo ai circoli Cou- 
fratelli, l’altro negativo alle popolazioni dello slato non tar- 
derà a produrre i sboi proporzionati effetti. Così senza tante 
levate in massa, come quelle de circoli e della Camera de'no- 
stri Deputati. Senza esercito, e scenza tanti sbudellamenti, che 
non entrarono giammai nei piani dell’aggregazione, eeco sman- 
tellata Verona, presa Mantova, polverizzali sui campi lombar- 
do-vencti un 130,000 nemici. Se non che fa gloria della sco- 
perta verrà contrastata agli ifalianissimi nostri orcechianti in 
politica dal Genio fetico de’ mandarini Chinesi, che nella man- 
canza di truppe disciplinate cd agguerite, e di capi intelligen- 
ti a ributtare l’ invasione degl’ inglesi s° argomentarono ricor- 
rere al mezzo d’intimidazioni ineruente facendosi loro innanzi 
con certi visacci di leoni cd orsi, e mille altre figuraccio stra- 
nissime dipinte sulle bandiere: e si sottrassero all'abovrito trat 
fico dall’oppio, come i nostri dalla contribuzione del sego. 

{Gorrisp. di Ravenna) 
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ll mimstero procede cauto nella via delle s1fo1- 
me cd il suo savio fare nen e gradito dar preapi- 
fosi di tutti 1 colori che non sanno le nilorme ve- 
inmente ul al popolo, le forme dure ol essere 
opera di tempo, sopia tutto quando «1 tratta di 
cambiamento assoluto , radicale di sistema quando 
sitratta di nduie le istiluzioni di un governo 
monarchico , a leggi acconce alla moderna llerta 
costituzionale Iavvi pero cose che 11chrederebbero 
provvedimenti pù solleati; per cui abbiamo letto 
con piacere l' ullima ordinanza del ministero del- 
armi per la quale 1evocando le convenziom gin 
stabilite, ne forma una cola composta da persone 
egiegie allo scopo di umificare Ja educazione scren- 
tifica nell'armala pontificra HI piincipio è buono, 
eccellente ; ma non possiamo considerarlo che come 
prineipo e domanderemo istantemente che si prenda 
un pionto rimedio 

Chi non conosce che dopo aff datane la istruzione 
da uno de’ passali ministert a persone apposita 
mente chiamate , la nostra armata, invece di o1- 
gamzza:si, come si biamava da tutti, è andata 
ogni di disorgamzzandosi di più La maggior parle 
degli uffiziah già conosciuti per lungo servizio tu- 
rono messi da parle e s1 sono veduli sollo posti, 
ad onta der loro ditta, a un'offieralità quasi tutta 
di nuova cicazione, creata por a modo dei nuovi \e- 
nuti Le ingiustizie, le soverchierie s1 sono moltiplicate 
da ogni lato im tal guisa che il nostro esercito, che 
sperava migliorare la sua condizione, si trova del 
tutto demoralzzato , 1 mighon uffizii disgustati , 
e non si deve più oltre tollerare un tale andamento. 
Possero stati chiamati questi tali a Della posta pei 
ioghere al governo ogni fiducia , ogm attezione del- 
armata, non avicbbero operato diversamente e 
riuscito meglio L dovere nostro avverte il Mimstero 
acciacchè vi prenda con sollecitudine gli occorrenti 
mimedn se non vuole compromettere la tranquillita 
interna e la sicurezza dello Stato Lo teniamo av- 
vertifo anche pei l'interesse di tulli 1 corp di ina- 
lizia che soffrono in queste cucostanze immentale 
ingiustizie quando l’armata pontificia tutta fu sem- 
pie calda di pattotismo e di amore pel Sovrano 
Lo sappiamo , siffatti disordini, sono l'eredila la- 
scataci da un ministero passalo, ma sappiamo an- 
che l'attuale aver l’incarico di prendervi riparto 0 
subine le fatali conseguenze 

Poche parole ancora sullo scioglimento der corp 
franchi a Bologna L pu troppo vero che mezzo ai 
corpi fianchi, verano pertubalon dell'ordine, ma vi 
erano anche giovam ammali di un veio amor patito, 
del quale avevano dale innumerevoli pruove, e questi, 
meitavano almeno trovare un' onorevole medo di 
sussistenza dopo tanti sagufizi e pericoli sofferli ; 
questi bramarono pole entrare nella linca e si ac- 
comoda: ono delle condizioni esposte , ora perchè 
sono state messe tante e tante difficolli al Ioro ar- 
1uolamento che finalmente disgusta'r hanno dovuto 
ran unzia: vi ? non e questo un espone la tranquillità 
pubblica? L nel caso che venisse lmbata, cosa vi 
sarebbe da rispondere a chi ha fitlo tutto per la 
palma, e viene piivato der mezzi di viscere? sap. 
piamo questi falli essere accadul senza l'inle-a del- 
l'attuale ministero; ma sappiamo anche lu esserne 
responsabile ec non possiamo far altro che invitarlo 
a pendere nparo a questi mili che comprometten- 
dolo compromettono Ja pace dello Stato, di uno Stato 
che deve essere il modello di tulti gli alli, come, 
inerce di chi lo regge si trova cssere il più nobile 
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(CONDIZIONE Di LI’ ILALIA INNANZI AL 1840 


( Fedi al numio 12) 


La nisoluzione dunque dell’ Ialia cra tettata dalla 
sua strategia, dalle lince disegnate dalla e erna 
Provvidenza, c in questo caso chi avi@bbe potuto 
levare la voce contro questa guerra yarlicolare 
d'italia ? Non è da dne che sarebbe guena garan 
Uta dilla giustizia, perche TP Itala avrebbe petto 
guustificarla cogli «fessi traftali comu crando da ipuel- 
lo di Ttrect fino a quello di Vicina del {Sb Non 
avrebbe certamente guidato Lianca, ne Inglaltenra 
per le discorse ragioni non Rus.ia perche pico 0 
nulla le interessa di veder cadere. spennacchiata 
P Aquila Austnaca sulle sponde del Po, nella sicu 
rezza, che non tornerebbe ad impennarsi su quelle 
del Danubio Ma e perchè por avrebbao dovuto al- 
zare la veec® Non fu nel trattato di Radstad che 
P Austira si obbligo di restituite le provincie d Ita- 
la a cup sr appartenevano ? non è per quello di 
Vienna che nell'articolo 99 si convenne tal patto 
che nella preferizione di agni discusione, acconna 
alla medesima obbligaziene 

Quali furono 1 titoli per 1 quali occupò T'Lustia 
il Milanese, la Fombardia, la Venezix® non la 
successione, non l'acquisto, non la conquirta, ma 
la usuipazione che s1 pretese di legilimare con al- 
cune parole oa im uno, otà m altro lal'alo ma 
senza fondamento inserite, incapeoi percio a cam- 
bia natura alla usw pazione Ma 1 ultima conven- 
none, quando Luigi \IY non pote restare indiffe- 
rente a tante usurpazioni, e volle Ta obbligazione 
dillo Imperatore (sono le jarole di Schoell) nel 1703 
che le vane provincie aveane occenpate -- fosso o 
restilale a quelli ar qu i ap) i lenevano leguilima- 
mette td invero mi sr obictte ebbe il trattato di 
Bade, perche le cucostinze 10n giano cambiale e 
non potevano cambiue le obbligrmion Va se pure 
si voglia ammeffere , 10 1ispor deri c Île conveu- 
zioni slbpola'e a Cambiay nel 1724 quando il re 
di Spagna, reg latta propinm in'emessi convenne, 
che 1 pinapali e 1 feudi d' [talta ocenpili dallim- 
peratore fossero restiiuli a quelli che lr avevano 
posseduti E nel trattato di Vienna del 1738 non 
fu dello altrettanto ® lo 11ic01do di aver letta una 
lettema del Prinope di Vandemont a vanno piiperpi 
Hallam che prometteva a name del suo Sovrano la 
convenuta restituzione di alcuni pino; ali, ma non 
neordandene 1 term ni mi astengo dal deduvi con- 
«cguenze 

Quando dunque po'esse aver luogo un’ intervento, 
non potrebbe aver luogo che nel «cnso nen solo 
favorevole all’ Itala , ma pel mantenimento del de- 
coro delle potenze che presero parte alle vane st- 
polazioni der trattati di l'uopa, perche ole l'in- 
giunta c il danno che all'Ilha dernva dalla viola. 
zione , 0 dall’adempimento delle medesime stipola- 
nont, risulta lo spregio di quelle potenze che vi 
presero parte Concorreno per altre rag oni e molte 
conosaute dall’univesalità d Italia, e per le quale 
ogni nazione sente 11 bisog 0 di laseraie alti nola 
sua mdipendenza per conserva e li propia N° puo 
essere di ostacolo 1 attuale dii tone territoriale, e 
Pallerazione che vi si porterebbe, sia poche dl 
Milanese, la Lombardia, e Jr Venezia, è ogm al- 
tra pute della pemsola occupata dall'Austria c parle 
integrante della  pemsola stessa, sia. perche lo 
smembramento nè fu fatto dagl’ Ilaam , e mollo 
meno col loro consentimento 

inz1 10 duò che | Austua non n’ ebbe neppuoe 
it possesso matenale in faccia alla legge che regola 
1 duitti delle genti, perchè ec principio meoncitsso 


che o.e conconne Ta violenza , viene a mancare an- 
che iL possesso materiale Lo che pieuderebbe a so- 
stenere Li parle Austriaca in faccia ai tratta'r te- 
iti, 1 quali dichiarano questa violenza? eli mo- 
verenbe una parola contro questa tesi conoscendo 
che col cannone fu governata mar sempre la Lom- 
budia, e la Venezia ? conoscendo che intanto ne- 
scra feneila pe chè 1 prodi e generosi che la sli 
darono colla grustizio del Toro diitto furono n 
grand «simo numero giltati nelle pugioni della Ger- 
mana pe che avcano sostemito 1 ditli della patti 
loro Y meno dunque che non st voglia fare ll ra- 
niocno di Cal gola segirito prù tardi da l'obbas, è 
da Giozio , la Lombardia, e Ia Venezia non cessi. 
inno di essere mar Italiane, nè poteroro mu a}- 
puerere all Austria neppure am virtù di quer trat- 
ta che valsero , e nin valsero secondo che piace pue 
all'arbitrio , al dispo 18mo appoggiadli, e sostenuti 
dal brutale dinitto del piu forte Nor oggi mn tempi 
costituzionali 1nvocheressimo la costiuzione  @ 11 
ferendo a tempi andal rnvocuamo Ja legge che 
fa sempre una, smmulab le rogolatice der dirti 
delle: società particolari, e della in'era fumglia 
umanitaria stanziata in Emopa 

1 Austina invece cime se avesse avulo ogni di- 
ritto garantito dalla legge, dispove di gran parto 
della Lombardia e della Venezia , ne fece un regno 
che occupo per merzo di un tudiiduao delli sua fr 
miglia Dispose del ducato di Parma, e Tiaccuza, 
di quello di Modena e di tutti gli alti Stati che a 
puneipi Italian apparte: evano 1nervandosi qui e 
Li i punti piu stralegier, e più importanti ond'es- 
sere sempie in pron'o a combattere oguir moyiniento, 
cgui visen'imento anche de vert padrom , che tut- 
fora esistono, ma non hanno la forza di 1nvendi- 
care 1 doro dnittir, sami a coloro 1 quali non han- 
no 1 mezzi di ngorere alla giustizia civile onde 
nicurcrare il possesso di un fondo di em furono 
dalla prepotenza di un vicino spogliati L questa e 
storni!" 

L’infivenza por austiraca, avea cumbia'o quisi 
inte amenfe Ta condizione di tutte Te altre parti di 
Itala, perchè non lascio mezzo alcuno in'entato pei 
assicurarsi uni dominazione che non poteva in conto 
veruno essere sopporlala giammu quindi gli esi 
gli, le dure pugiom le pene pe petue e le motti 
erano minacciate anche al pensiero, e nn misustero 
destinato nella sua istituzione alla tuteli dei citta. 
dint, fu ndotto lo spavento la esecrazione loro la 
tera d'Hala era quasi Intla percorsa al solo pe - 
petuo di nordico vento dalla diffidenza , dallo <pa- 
vento e dalla polizia Feco 1° Italia innanzi al 1806 
come la presenta la storia !"! 


— sis 
Bologna 26 S Hlembre 1848 
(Cornisp part) 


Ho So ieta e stata ridotta agli estremi fernnm di mi- 
soia e di rvuna in cui la vediamo, per opera appunto 
di quelli stessi, 1 quali piu pretendono di dover’ essere 
riguar dati per zelatori e per amanti passionili di Lei 
Int itto son Dessi, che da gran tempo, ed ovunque han 
potuto, si aflaticano con una congerie immensa di seri 
per czni maniera ributtanti, con incessanti empie sugge- 
stioni, e con le piu perfide contumelie e calunnie a sta 
dic ue dal cuore delle genti ogni senso di morale e di 
teli sone, donde s’ingenera quello stato, duei quasi bi u- 
tale, che caratterizza, per chi non vuole illudersi, la 
presente nostra condizione» condizione che por essi attri- 
bu scono ar passalt Governi, come se que’ scritti almeno 
non e ilessero ancora per ssmenbrit Per ben riuscire 
por a pervertre gli animi nel fallace  intendimento di 
poter così raccozzare gli clementi necessarj al pretoro 


ee > 


conquisto di Libertà fu, ed è precipua opera di costoro 
il paralizzare l'azione salutare, che il Catolicismo eser- 
citava sui Popoli sereditandone i Ministri, e facendone 
disconoscere l'autorità. Miserabili! imbecilli !... benché i 
meno caparbi di cotesti pseudo-Liberali comincino, quan- 
tunque in segreto, a confessare d'essersi ingannati, e di 
temere che, come suol dirsi, il serpe non si rivolga al 
ceretano; imperciocchè lin d'ora avveggonsi di non aver 
più modo da contenere le (urbe da loro 
disfrenate. 

E dopo aver 


commosse € 


arrecato alla Società una tanto fatale e 
profonda ferita vi ha da essere fra costoro chi ancora 
così impudente pretenda di venir fuori dicendo, come si 
legge in fine d'una Polemica dell’ 8 corrente N. 144 del- 
l'Epoca (sull’intrinseco della qual Polemica non intendia- 
mo occuparci) vi ha da essere, ripetiamo, chi osa di ve- 
nir fuori dicendo, che nel caso probabile di una confla- 
grazione di partiti « i popoli farebbero della. terra un 
deserto, e spezzando le ruine de'vecchi tempi inalzeveh- 
bero un novello editizio, che. dell'antico non serbasse 
nemmeno una fontana memoria, e che c'invta a spee- 
chiarci nell'istoria, e a smentirlo se sara possibile? » Di 
nuovo noi prideremo, miserabile, imbecille, non vedi tu, 
che oggidi nella società non é più conflitto di dispotismo 
e di libertà; ma bensi di vita e di morte! In quanto che 
non vha Nazione, la quale non sia penetrata dal giusto 
desiderio di una ragionevole libertà: solamente rispetto 
alla linea, che vien tracciata per raggiungerla insorge 
Pesitanza ed il conflitto; perocehé nella linea volita dai 
pseudo-Liberali il buon senso in genere dei popoli fa le- 
ro scorgere sicuri pericoli di eccidio per ta società, e 
quindi quella svariata resistenza ad cotrarvi, per cui al 
cuni de’ popoli persino si rivolgano piuttosto verso l'an- 
tico sistema, allidati nella rettitudme de’ loro Principi 
aftendendo più maturi (empi, e piusarj consigli, anzichè 
avventurarsi a certo eccidio per via rotta da precipizj 
dietro scorta così infida ed insana. Le Nazioni, come ogni 
individuo, provano esse pure l'istinto della propria. con- 
servazione, e questi si risveglia lanto più prepotente, 
quanto più corre pericolo la sociale. esistenza. Valgono 
tempi per noi in Europa similianti ora a quelli, che se- 
guirono la malaugurata Riforma del sestodecimo secolo. 
Anco allora disprezzo d'ogni Autorità, conculcamento € 
persecuzione della Religione Cattolica, e de' suoi Ministri: 
quirdi conflitti intestini, eccidj, e guerre interminabifi ; 
finché Ta società vedendosi presso all'estrema sua dimo- 
luzione dovette per quell’Istinto delia propria conserva- 
zione, che mai non l'abbandona. gettarsi illa stessa in 
braccio a Goyerno av oluto, e scosse fo sterminato impe- 
ro di Carlo V. Di tal guisa le Nazioni in causa di una 
insensata infemperanza di liberto si videro astrette ad 
abdicare esse medesime a quelle libere istituzioni, che 
la sola ‘influenza del Gatolicismo, e PAutorità del Ponti- 
ficato aveva fin d'allora cominciato a diffondere, contem- 
perando i due elementi aristocratico e democratico, onde 
la sociela stessa componevasi, in guisa che potessero in 
pace vivere insieme. Or diremo alla nostra velta, ed alla 
scorta di fatti cui La storia appunto ci somministra, che 
posto ancora. che avvenga: (quantunque. vorreramo che 
mancasse piuttosto l'Astrologo) quanto profetizza VAutore 
della citata Polemica, noi diremo che con dati eguali non 
potrà fallire non si abbiano ad avere risultati eguali; e 
quindi tormar sempre il principio da noi stabilito al co- 
minciare di questo articolo, vale a dire che coloro, i 
quali più vogliono farsi eredere teneri del benessere del- 
fa società, sono quelli, che hanno rovinata, e che la 
sospingono verso il suo ultimo eccidio, 

Che se l'Autore suddetto volesse altri esempj della in- 
sussistenza della malaugurata sua ipotesi, gli diremo che 
la Francia è là per rimarcargli, che dopo aver’ EHa sul 
terminare dello scorso secolo al tutto rovesciato l'antico 
edificio, ed averlo sepolto in un’ oceano di sangue non 
ritrasse altro risultato dalla smodata sua intemperanza di 
libertà, che di farsi divoratrice essa stessa di tutte le 
preesistenti Repubbliche del mezzogiorno e del Nord del- 
l'Europa, e di dovere per non perire pur Essa, darsi in 
braccio al Dispotismo , il quale 1iedifico il già di-trutto 
edificio per mano di coloro medesimi, che piu si affati- 
carono a distruggerlo, 

Concludiamo: si era cominciato bene col porci sotto 
la scorta del Pontificato, il quale operava a somiglianza 
della natura non per salti, come si vorrebbe ignorante- 
mente dai nostri sedicenti Liberali, ma per gradi; e si è 
terminato male col separarsi da Lui, anzi col fargli aper- 
tissima guerra. Quando che la prudenza almeno, se non 
vogliam dire la gratitudine, avrebbe dovuto avvertire quei 
nestri pseudo-Liberali essere del loro interesse il tenersi 
slretti al Pontificato allo scopo di mantenere l'unione, 
giacchè tutta quella parte della popolazione, che non è 
la minore né l'inferiore, e che ama la Religione e l’or- 
dine, ha sempre dillidato di Loro pel giustissimo timore, 
che stazionarj quali essi sono nel loro vecchio sistema, 
quantunque in voce si proclamino progressisti, rinnovas- 
sero le perseenzioni, e gli spogli contro la Religione e 
la Chiesa, che hanno sempre posto in opera ogni qualvol- 
fa sotto lo specioso titolo di venire ad apportar liberta 
hanno potuto insinuarsi al potere. E di così iniquo pro- 
cedere a noi ne porge recente e luttuoso esempio la sto- 
ria nella Svizzera, nel Portogallo, e nella Spagna. E poi 
chè mi cade di parlare di quest'ultima afferrerò l'occa- 
sione per gridare: Dessa offre novella mentifa solenne a 
quegl’impostori, che vorrebbero far credere il Catolicis- 
no, e i suoi Ministri avversarj della libertà dei popoli: 


IL COSTITITZIONALE 


ROMANO 


In fatto nel mentr il Protestantitsmo (dato oggi da co- 
storo per lievito # fondamento di libertà) curvava vil 
mente nel continete Europeo la fronte sotto il giogo del 
Despota guerriero sul cominciare di questo secolo, la 
Catolica Spagna lwò per la prima il grido di libertà, 
ed osò sola con ala testa il suo Clero farsi incontro e 
resistere al Capitaio fino allora creduto invincibile. Ma 
se gli Spagnuoli osì operarono si fu perchè il sentimen- 
to Religioso in tuta La sua purezza pencirava i loro cuo- 
ri, c se il Clero ssecondo un tale slancio della Nazione 
si fu perchè ne cnobbe la giustizia della causa; si fu 
perché il Catolicimo è stato sempre l'avversario del ser- 
vaggio dei popoli, e perché poteva starsi nella sicurezza 
per lo spirito non persertito degli Spagnuoli di non in- 
correre dopo la vtloria in assalti contro la Religione e 
la Chiesa, come pir Iroppo è disgraziatamente avvennto 
da poi, quando edà ancora le Sette e la Demagogia stra- 
niera hanno infetta pure quella eroica Nazione, Questi 
fatti valgono a provare, che se i nostri sedicenti Libe- 
rali avessero saputo con un leale procedere ispirare nel 
Clero Italiano une fiducia eguale a quella, che porsero 
gli Spagnuoli, sorebbesi ancora il Clero d'Italia  palesato 
con non dissimie energia. Ma pur Iroppo fino dalle pri- 
me mosse di cstesti pseudo-Liberali bisognava essere ben 
ciechi per non iscorgere, che i loro colpi andavano ad 
essere diretti al solito, ad inceppare e sopprimere la sa- 
lutare azione del Catotlicismo; e che infinta ed insidiosa 
era la vankta loro devozione verso il Sovrano Pontefice, 
Autore del grand'atto della Amnibtia, e di tante altre 
positive bemelicenze. Pertanto ricapitolando il fin qui detto 
ne consegue, che questi pseudo-Liberali non essendo al 
caso di spirare alcuna fiducia nè nel Clero, né in tutti 
gli onesti cittadini, che amano la Religione e l'ordine, 
sono cuusa, e la saranno sempre della discordia, € di 
quel conflitto, che sotto l'apparenza di diserepanza di opi- 
nioni preoccupa la societa ondeggiante in sostanza fra i 
poriroli della sua esistenza da costoro suscitati, cd il vo- 
lersene preservare; e quindi che i medesimi ben lungi 
dal potere avere la presunzione di erigere un edificio 
interamente nuovo senza il piu minimo cemento del vee- 
chio; se avessero mai a prevalere nelle Loro mene (il 
che Iddio non voglia) sobisserebbero invece la società 
come per lo passato in tutti gli orrori della piu deplo- 
rabile anarchia, e la sospingerebbero alla disperazione di 
gettarsi novellamente in braceio dell’assolutismo per non 
ricorrere nell'intera sua dissoluzione; cosichè possa dirsi 
di costoro, che non faticano se non se per un intento al 
tulto opposto: che son buoni a distruggere, non a edi- 
ficare; che sanno fare il male, ma non sanno fare il he- 
ne, e che in conseguenza non meritano che lo sprezzo e 
l’abominio di quanti amano da vero la positiva prospe- 
rità dei popoli. 


Rip —__ 


RELAZIONI DIPLOMATICHE CON ROMA 


La seduta delle camere inglesi è (erminata, e l'atto 
per ristabilire le relazioni diplomatiche colla s. Sede è 
noverato fra le nostre leggi. I ministri del dicastero per 
gli affari esterni possono scrivere liberamente a Roma 
ma Roma non puo scrivere liberamente ad essi. Tal è 
la gran generosità d'un Parlamento Britannico. L’' In- 
ghifterra avrà la facolta di scegliere in qualunque classe 
il suo ambasciatore, ma non si accordera una simile fa- 
colta al Soyrano Pontefice. Quei tra i sudditi del Pon- 
fefice, che sono di maggior influenza, i più dotti, e i 
più fidati sono proibiti di venire a questo regno per 
rappresentarvi S. Santità. Il Parlamento dice freddamente 
al f'apa, il quale è egli stesso un prete, che non si ri- 
cevera un prefe come suo ministro in Inghilterra. In ye- 
rifà questa è una strana maniera di conciliare un prin- 
cipe: è una cosa nuova di cominciare le relazioni di- 
plomatiche coll’offerire un insulto gratuito a quel me- 
desimo corpo di cui il Pontefice è il capo. 

Di piu, non si da al Pontefice il suo proprio titolo. 
Non ci facciamo alcuno scrupolo di chiamare altri So- 
vrani con futti i titoli della foro dignità: si trattano i 
principi profestanli, maomettani e pagani con rispetto , 
si ammettono i faro titoli, e si provvede per il loro 
onore. Ma s'insulta il sovrano il più antico, il più ve- 
nerando e il piu potente : si nega la sua autorita, e gli 
si ricusano i suoi onori. IL capo della chiesa cattolica, 
il sovrano pontefice, il supremo dispensatore delle leggi 
umane e divine viene trattato conlumeliosamente, perché 
nou è in istato di farsi risentire. 

La sede di Winchester non è stata celebre per il suo 
rispetto verso la s, Sede, e le memorie di Csardiner e 
Woley (ambedue vescovi di quella sede) non devono 
essere assai gradite in Roma. Carlo Summer (1 attuale 
yescoyo protestante di Winchester ) il quale non è nè 
vescovo nè prete; ma si ritrova rivestito de’ poteri ci- 
vili di Gardiner, come quello , cerca la maniera di re- 
care noia al s, Padre. Egli propose che non si dovessero 
riconoscere il carattere e la dignità papale, ci Pari ab- 
bracciarono una tal proposta. H governo perciò non pro- 
pone di trattar col Papa, ma con qualche altra persona, 
cioè, il sovrano degli Stati Romani, nemmeno col So- 
vrano degli Stati Papali, ma con un laico nella qualità 
di laico, il quale come si esprime con la sua propria 
semplicità Lord Palmerston , è ansioso di fare strade 
ferrate. Egregiamente sin qui. 

L'avvocato detta corona peraltro non valle negare che 
il governo avesse altre mire. Egli non sa niente di strade 


ferrate e d'altro cose simili: egli vuol trattare col Papa, 
non col ‘Sovrano degli Stati Romani: ed uno degli og- 
getti di eni deve incaricarsi il nostro ambasciatore è il 
distruggere il poter papale in questo paese. L'avvocato 
generale della corona confessò chiaramente che sarebbe 
l'obbligo del governo per mezzo del sno ambasciatore 
d’impedire l'esercizio del potere pontificio, ed illustrò ciò 
che aveva detto col dichiarare che non si deve permet 
tere iL papa di corcare una gerarchia in Inghilterra, Se 
il papa vorrà fare monsig. Walek arcivescovo di Lon- 
dra, Ambasciatore Inglese coll’appoggio del suo governo 
dovrà impedirlo. 

Feco quali sono li disegni spiegati dal governo In- 
glese, benchè ci si dica «he le sue intenzioni siano pu- 
risitue; senza vedute d'interesse 0 di partito. 1 puri e 
patriottici Whigs hanno promosso una misura di giusti- 
zia e d'onore nazionale, ma solo coll’intento di legare 
le mani alla s. Sede e di ristringere fe libertà religione 
d'una grande porzione de sudditi di sua maestà, La li- 
bertà civile e religiosa, di cui hanno parlato e schia- 
mazzito (unto i \Whigs, deve essere ora ristretta, perché 
i cattolici ne possano derivare qualche prolitto. 1) go- 
verno ha rivelato i suoi disegni: tutte le discussioni da 
una parte e dall'alta delle Camere apertamente li suppo- 
nevano e l'avvocato generale della corona, e Lord John 
Russell implicitamente li ammisero. Le leggi penali fu- 
rono introdotte e promulgate e messe in esecuzione senza 
misericordia dei Whigs, ed ora gli stessi Whigs cercano 
di mettere mani sacrileghe sul pontefice medesimo. 

« Iter impiorum peribit ». Noi ci consoliamo sapere 
che si conoscono i loro progetti, e si dà Il giusto valore 
alle loro possessioni ipocrite ; trattative di Lord Minto in 
Roma, la sua amicizia con certuni di quella dominante 
non sono state messe in obblio. I s. Padre che non si 
è fatto muovere dallo spirito riveltoso de'propri sudditi, 
non si scorderà della grandezza della propria dignità, 
benchè il governo Inglese lo invita di metterle da parte!! 

(the Tablet 9 sett.) 
—_ I I III ein 
SIATE AI 
Iscrivesi da Sant Pétresbouwrg 10 settembre. 

« Abbiamo avuto in questi giorni una specie di piccola riva- 
luzione , essendo state persino fommate delle barricate, Ecco- 
vene il dettaglio. 

e H Colera andava dimintiendo a Swunt-Petersbourg ; quan- 
do in nn momento questo terribile flagello incendeli di nuovo, 
ed il numero de nuovi ansi, e de nuovi morti auacatava di 
giorno in giorno in un modo veramente da inquietave. E sie 
come era precisamente della bassa elisse che vieppiù inficriva 
IL morbo, si sparse Ta voce in questa che i nobili ed i ricchi 
si fossero guadagnati i Medici perchè dissero ai Golerici di 
questa stessi classe medicamenti velenosi, 

Questa voce prendendo sempre piu credito , le classi in- 
foriori s'irvitarono Lal mod) che, incontrando per strada i me- 
dici, l'insaltavano, e con questi incominefarono a prenderse- 
la con ogni galantoomo che toro presentavasi dinnanzi, 

Mercoledì pussato , vi furono degli attruppamenti a Rewa- 
Prospeet. La Polizia fece venire la forza armata , i pertuvba- 
tori per parte loro costrussero tre barricate, Nel momento che 
le trappe andavano ad attaccare , ceco che giunge | Im- 
peratore che veniva da Petershof accompagnato da un solo aiu- 
ante di campo. Sua Maesta ordino alle truppe di retrocedere 
un poco, mise Egli il piede a terra, e salì sulla prima }a ricata 
faccwdo esti segno agl insorti di volere. arringare , Costoro 
vedendo to Cozar tutti s' inginocehiarono , e si compos'ro ce- 
me dovessero fare una preghiera all'Alissimo. 

co L'Imperatore disse, il Colera, figli mici, è un flagello 
che it Signore manda agli uomini e ehe bisogna sopportare 
con rassegnazione. Tutle le voci che corrono di avvelenanmen= 
to sono tante meusogue inventate dai malintenzionati , e dai 
nemici del popolo, 

e Due tra gl’ insorti risposero allo Corr. Furono interrotti 
da Sun Macsta, che se agli insorti di arresfare ess! stessi que” 
due insubordinati 3 quindi |P Imperatore ordino iu militari di 
ritoruzee nelle loro caserme, e quindi Egli si viliro. 

Gu insorti arestarono subito i due loro compagni , demo- 
lirono le barricate , e si sciolsero tranquilli. 

Provincie danubiali — Una lettera di Bucharest, giun- 
ta a Vienna il 15, annunzia che la Russia ha fatto significare 
al governo della Valachia ehe si debba immediatamente scioglie 
re. — La Russia annunzia che essa è d’aceordo colla Porta a 
questo riguardo, e che ella, in easo di rifiuto, unitamente a que- 
sti potenza farebbe entrare un esercito nella Valechia, 

1 Sultano avendo rifiutato di ricevere fa deputazione valae 
n, IL governo provvisorio fece rispondere a Soty man-Pacha eh° 
esso rispelterebbe i volevi del suo Sultano, ma quanto alla no- 
ta della Russia, non si voleva, nè gli si faceva alcana risposta. 

— Gol mezzo del baltello a vapore di Galatz, giuuto il 5 
a Gostantinopoli, noi sappiamo che il principe di Skoordza di 
Moldavia accordo a questo principato una costituzione in 28 
arlicoli. 

Pesth 15 settembre. Dado è gittato nello stesso tempo 
1 Vienna e sulla Drava. 1? imperatore abbandonò i Maggiori. 
Sellachich si avanza alla Lesta delle sue truppe. IL suo manife- 
slo produsse na grande sensazione, 1 Maggiari hanno perduto 
molla gente nei combattimenti di Yemerin e Jarch, Fu ordmala 
in tutto il Sirmio una leva in massa, 
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Pest 20 sell. — 1’ Arciduca Palatino , che andò ieri a 
miggiungere Pesercito , è autorizzato a iniziare. trattative di 
pace, N 48 di sera, la città di Comorn è stata distrutta dalle 
fiume, Essa è interamento abitata da Magiari, (10) 

— la Gazzetta di Vienna ha da Pesth in data 20 scttem- 
hre che i danni sofferti dalla città di Komorn non furono poi 


tinto grandi come cera stato enunciato. Alcune case erano sli 
ge bensì incenerite , ma non si può dire che la citta sia stata 
“distrutta.. 
— A Neusatz e Fudali gl insorgenti sarebbero stati balti- 
di. Nella notte del 45 al 1 cor. avrebbero attaccato fa cilta 
di Nensatz,, mirando a impadronirsene per sorpresa, Ma qual- 
tro compagnie d'Italinni, alle quali si erano congiunte da Pe- 
terveradino die compagnie del reggimento Don Rignel, avre. 
bero bastato a respingerli con gravi perdile. Lo stesso dicesi 
essere loro avvenuto a Fudalk, 


— Nel supplemento alla Gazzella di Viea ina dei 22 corrente 
si legge: Riteviuno dia fonte sicura.ehe sin or ora stato invite 
10 l'ordine allarmato di prestare i giuramento all'Imperatore 
costituzionale, 

— (i serivono da Fiume, in data 24 settembre: Da fonte 
s'eura riceviamo in questo momento la notizia che la divisio- 
ne del Generale Celimidi il 20 si trova a Oreg-Lag, 10 ore 
distante da Stugiweissemburg. 

vienma 20 settembre. — La Dieta decise di non ricevere 
la depulazione amgherese , che ripartì per Posth, dopo esser 
slata festeggiata dal dui demucratico e dagli studenti. 


(6. U.) 
LA REPUBBLICA IN ALEKNAGNA 


HH movimento Republicano energicamente represso a Fran- 
cotarte è scoppiato di nuovo c con maggior forza sulle rive del 
tenv, nel Gran Dueito di Bade, 


GRAN DUCATO DI BADE — Si legge nella Gazzetta socia- 
lo Suisse del 22 settembre. 

— La repubblica è di nuovo proclamata nel Ducato di Ba- 
don. Non ne abbiamo notizie che dalle comuni limitrofi di Bale 
Pille, Micosi cele i Repubblicani abbiano tolto le guide delle stea- 
de ferrate per essere sicuri da qualunque attacco di truppa. 

Baden — Le relazioni suno incerte, pevehè Je comuni- 
azioni sono intercettate, Aiconfini i dazii si esigono per con- 
fo della repubblica , el è proclamato il giudizio statario per 
chimigue le si oppone. Nel quartier generale il Lorrach si pub- 
blica un Foglio officiale repubblicano. In esso vha un ordine 
di accender fuochi sui vicini monti, di arrestare tutte le per- 
sone del partito monarchico, sequestrandone i beni, di Jevar 
tutti gli uomini atti alle ammi, armarti, c spedirli al capoluo- 
80 del distretto, di tener pronti alloggi per le truppe republi- 
cune, ed i horgoemasiri comunali sono risponsabili dell’ esecu- 
zione di tutto ciò. — Un altro deerelo firmato da Strave in 
nome del govertio provvisorio dellaGermania, abolisce {ulte le 
sernvilio personali e prediali, non chie i foro riscattizie inip.ste 
tutte ene si pazino allo Stalo, afla Ghiesi, ai nobili; si adol- 
da in principio un’ imposta progressiva sulle propriet»; si abo- 
Tistono tullti i dazii nell interno della Germania ; si altribui- 
scono provv:soriamente ai comuni i beni dello Stato, della Chie- 
sa, e di tutti quelli che combattono per i prin-cipii; si omtina 
- Farmamento e Ta leva. generaie del popolo dai 18 ai 40 ami. 
“Finalmente si chiama in vigore la legge marziale. 

Wurtembera. — L'asseniblca popolare di Esslingen fu 
frequentata da si “a 10,000 individui, Le dichiarazioni da lei 
lottate sone : 4, doversi progredire verso 1 instituzione di 
unta smi di Stati repubbliemno-democratlica 3 2, ese 
stre ineompatibile l'unione lello Schleswig-Holstein colla Dani 

narcea; e l'applicazione di questo principio devesi concedere 
na all'Italia cd alla Polonia ; 5, il parlamento di Franco- 
forte aver perduto Ja fiducia del popolo perchè ha tasciato li 
bera l'estrazione dell'oro e dell'argento dalla Germania, mal 
grado la proibizione vigente nell''Avstria e nella Russia , ha 

a ttascurato gl’ interessi commerciali, cd ha dato prova di pece: 
capacità politica; 4. gli stati Vurtemberglesi non rappresentare 
la volontà del popolo sovrano, quindi dover cedere in luogo 
‘ail una constituente; if potere centrale di Germania poi non po- 
tev vincolare il libero sviluppamento delle libertà de’ singoli 
Stati; 5, ritenersi tradimento della sovranità del popolo qual- 
giusi tentativo della corte di Wurtemberg di far entrare trup- 
pe da quals'asi altro Stato. 

Prussia, — Dicesi che il conte Westmoreland, ambascia- 
Ure inglese, alla prima notizia della risoluzione dell’Assemble: 
naziona e germanica nella quistione dell'armistizio, abbia pro- 
senlato al ministro degli alfavi esteri una nota portante che, 
quantunque egli non abbia insteuzioni speciali, tuttavia erede- 
va agire nel senso del suo gabinetto, dichiarando che il governo 
della Regina prenderà, come garante dell'armistizio di Malmo, 

tutto Ie misuro necessario per mantenerlo in vigore, cd ha fatto 
presentiro che presenterà una nota definiliva non appena cono- 
scera lo ulteriori decisioni di lord Palmerston, 

Francoforte 20 settembre — La città è tranquilla. Molti 
intestati sono stati spediti a Magonzi. IN Ministro di Giustizia 
ha presentato all'Assembica una legge sull’inviolabilità dei De- 
pulati e dell'Assemblea, Il violento attacco dell’ Assombica è 
punito qual alte-tradimento, I capi d'attrappamenti in vicinanza 
du locale dell’ Assembica, vengono punili con un anto di car- 


cere; i complici con 3 mesi, Le riunioni a cielo aperto sono, 
durate le sedute dell’ Asscinbica , ‘ proibite ad un raggio di 5 
leghe da Francoforte. 

La sinistra $' oppone vivamente a queste ultime determina 
zioni. IL progetto è mandilo alla Comunissione. Il 24 ri 
nato ai funerali solenni dei morti, di cui non si conosce ancor: 
il numero preciso, ’ 

— La Germania è agitata altremodo ed in diversi sensi 
dalle cose di Francoforte. (Allg. Zeit.) 

Leggesi nella parte officiale della Gassetta delle Poste (Fran- 
coforte del 19 setteribre : 

« Le scene che i Inogo la sera o durante fa notte del 
16 al 47 settembre, Varrivo di una considerevole folla di in- 
dividui venuti per n ad u'assembiea popolare che ebbe 
Inogo Îl 17 settembre fuori delle. porte della citta, non che 
“agitazione minacciosa cagionata da questa assemblea rta in 
dotto il senato della citta di Frane forte a far venive delle trup- 
pe da Magonzana la sera del 17 s attembre ed invitare imme- 
cliatatimnito , a mezzanotte , il ministera dell'impero di prende- 
re tulte Je misure ercdnte necessarie pe iù protezione dell'As- 
sembica nazionale, 

«IE Ministero dell'impero fa innuedizfantente defevito a que 
sta dimanda 5 egli ha fatto venir subito delle truppe di ogni 
arme in numero sufficiente e de ha disposte imianzi Ja chiesa 
di S. Paolo per ta protezione dall'Assembien nazionale. Un ten- 
talivo d’ entrare per forza nella chiesa venne respinto dalle trup- 
po dell’ impero. 

«o Nella mattina eransi erette parecchie barricate. AA umori 
si è cominciato ad assalirle colle trappe divenute disponibili, 
a molivo della chiusura della seduta dell'Assemblea nazionale e 
con altre, giunte pur allora: tulle Ie ruppe erano sotto il co- 
mando generale Nobili, 

« L'uttacco contro le barricate e la lotta nelle contrade du- 
rò sino dopo le 43 allora i ministri dell'impero, credendo alle 
Istanti preghiere: di parecchie deputazioni hanno accordato 
una tregua di mezzora pev dare agli iusorti il tempo di lo- 
gliere le barricate, Gli insorti non avendo voluto togliere, ri- 
cominciò Vassallo ; le grandi barricate furono distrutte a eol- 
pi di mitraglia e prese dai soldati: alenne case d'onde erasi 
Uratto sulle truppe furono prese d'assalto, ed al principio del- 
la notte tntte te contrade principali erano in polere delle trup- 
pe. Le ultime barricate sono state prese durante ka notte c la 
mattina del 19: da città ed il sobborgo di Sachsenbausen sono 
totalmente occupati. 


Rivoluzione Germanica. Gome eva da dubitarsi , il tentati 
vo di Franeforte cera effettivamente vincolato adaltri più grau- 
diosi tentativi : esso però scoppio, a quanto pare, prima del 
tempo convenuto, — IL 18 rimarcavansi in Hana grande agi- 
tazione, da Magonza si ha che il popolo è in continua guerra 
coi soldati prussiani ; la prima di queste cit veniva occupata 
il 20 dai Bavaresi, e le truppe che erano partite da Magonza 
vi sono già state rimpiazzate da altro. In Manubeim si tenne 
Î 18 in una namerosa assemblea popolare , la quale dichiarò 
traditore ta maggioranza del parlamento, Nel Wurtemberg so- 
nosi tenute assemblee ad Esslingen, Heibpann e Tubinga: gli 
eccessi avvenuti lunedì in questultima città furono subito re- 
pressi. Nell’adunanza de Comitati della Dieta sueceduta it 19 
in Stoccarda fu proposto di dichiarare indegna della fiducia del- 
la nazione In maggioranza del Parlamento di Franeforle , e da 
sovranità dei 58 Stati di Germania incompatibile colla solidità 
del potere centrale : la risoluzione però è stala aggiornata. 

H/?21 rimarcavasi grande movimento negli emigrati rifugiati 
nel Cantone di Basilea. AHa sera verso le 3, Struve con molli 
rifugiati, cui si unirono alli tedeschi, prtivovo per Lirrack, 
ove presero le armi e proclamarono fa repubblica: si chiama 
rono alle armi gli nomini tulli dai 48 a 40 anni. Nella notte 
Strave partiva per Kandern. Mayeano nolizie positive, mr sen 
bra che il movimiento sia più esteso di quello della passata 
primavera. 

Moffe voci sono in giro: fra questi dicesi ehe Hecker abbia 
passato in Reno fra Kolma e Strasburgo con 2 a 400 uamini 
ed artiglierie (2) La spedizione di Lorrach sarebbe stata solie- 
citata dalla notizia ‘dello scoppio della rivoluzione del Wur- 
temberg. 

— Nell'ultima sommossa di Francoforte la truppa chbe 72 
nomini uccisì e 145 feriti; i rivoltosi 55 morti e 70 feriti. 

— Il giornale di Franefort del 24 dice che nella seduta del 
di antecedente V Assemblea decise colla maggioranza di 24 voti 
di passare all'ordine del giorno sul progetto di un'allocuzione 
da indirizzare al popolo alemanno. 

Boerlimo 18 sellembre. — Il Re accettò le rinunzie dei mi 
nisi Auerswald, Presidente, Hansemann, de Sehreekenstein, 
Hilde, Murckes, Gierko e Eublwetter, Nominò invece alla Pre- 
sidenza cd alla guerra il Generale de Pluel, Elelmanti 1 ine 
terno, de Bonin alle finanze, confidando Boi provvisoriamente, 
secondo fa sun richiesfa, ‘il minisfero degli affari esteri al Con- 
te de D nheff. H ministero dell’agricoltura sarà direlto prov- 
visoriamente dal Ministero dell'interno, c quello del commercio, 
iudustria e lavori pubblici dal Ministro delle finanze, 1 Segre- 
lario di Stato Miller avrà la direzione del mibistero della giu- 
stizia sino alla nomina definitiva del Ministro a questo dicastero. 

Be-Colonia 22 settembre — In un'adunanza popolare te- 
muta qui ieri venne approvata la dichiarazione che segue : 


4.1 membri dell'Asremblea nazionale di Francoforte sono 
traditori, da quelli in fuori che lrn dichiarato di esser prott- 
tia ritirarsi. 


2. i combattenti alle barricate di Francfort sono henemeriti 


della patria, 

Colonia, — Pare che P Austria abbia rifintato to basi di 
paco prop»osie dalla Francia e ne ponga altre d'accordo colla 
Russia. Proporrebbe anche Francoforte come luogo delle trat- 
talivo, 


— Abhinmo di Hanto che quegli abitanti si sono impadro- 
niti dell'arsenale e ne hanno portale via futle Te armi. Vene 
nero pur rotaie della strada ferrata. 

Danimarca — Copenhague 46 settembre. La gazzetta dé 
Berlino nnmunzia che iL governo Danese non ncconsentità. faro 
aleuna modificazione al trattato di Armestizio concluso col Re 
di Prissia, mafigrodo ciò che ne abbia detto il Generate Wran- 
gel. HI Foedrelanier conferma tal notizia, 6 pressa iL govergo 
a fissare un teemine per P esecuzione dell'armistizio conchinso 
che dovra occupare il Schesuig. 

Lomara 20 sellembre — t prigionieri di Stilo, O'Brien cd 
altri sono stati frasferiti a Glanumel ove devano essere giudicati, 


— Lord Giorgio Bentink, capo del partito consemalore , è 
morto in età d'anni 76 presso Nottingham, 

— L'insurrezione d'Irlanda ha preso un carattere fale che 
rende innlile lo spostamento delle truppe, col quale si erede- 
va di sofhearta. Come già acconnammo, gl' insorti non fan Le- 
sta in aleon punto determinato, ma compariscono dappertutto 
ed it saccheggio chè si va organizzando con una terribile rapi- 
dità, miunccia persino la stessi vitalità del paese, LL governa 
inglese e da città sono inquietissimi per fe ultime notizie giuu- 
te di Dublino, Furono spediti corrieri a Welvieh e Chatani pro- 
Dabitmente per far partire altre truppe. L'ordine dalo alle trap- 
pe di marina stanziate in Piymonth di tenessi pronte per nn 
vicino imbarco, una batteria di cannoni inviata da Piymoutk a 
Waterford, palesano dei sintomi assai allarmanti. 

(Dublin Ecening Post) . 


trianda — Il Courrier de la compagnie du telegraphe dle- 
etrique di questa mattina contiene le seguenti notizie estiatte 
dir Dubln-Pilot del 20: «deri sera, ben tardi, abbiamo rice- 
vuto dal nostro corrispondente dei dettagli sulla riunione dei 
Contadini sulla montagna Mealiff, dopo che le truppe Pebbe- 
ro evicuala il Tunedì,  Stamo ass'eurati che essa era Tetleral- 
mente: ricoperta di nomini. Vn immenso mecting dover aver 
luogo ieri a Dombone, Ed un viaggiatore ehe poco fi traverso 
questo parse ci dice che le campane delle Chiese di tutti que- 
sli distretti suonavano per rinnire i popolo. Parlasi ancora dì 
altri meeting nelle vicinanze di Castel-Otway cete. Simo assi 
curati che un:gran numero d’ individui del mectiugerano nema- 
ti. } custodi del convoglio dicono peraltro che passando di la 
intto era tranquillo. 

Frameia — Le commissioni militari che Invoravano «da 
due mesi fi al Palazzo delta Giustizia linnno ieri terminato i 
lavori. In questi due mesi hanno esaminato più di 12,000 pro- 
cossì concernenti un numero d incolpati presso a poco eguale, 

Parigi 25 settembre, — Se si debbono credere Je voci 
che corrono , il signor Eiwigi Bonaparte avrebbe 1 intenzione 
darrivave incognito all'Assemblea nazionale. Egli monterebbe 
alla tribuna, vi farebbe un discorso, e sparivebbe in segnila 
fino alla presidenza, F nemici del signor Bitigi dicono che cssi 
non gli dimimdano che un discorso. 

Luigi Napolcone rappresenta una parola , ora ben venutir, 
ed ora mal venuta, secondo lo stato delle opinioni: il cangiu- 
mento. Questa è la sua debolezza e da sua forza; siccome ieri 
diceva un ambasciatove: » IL signor Luigi Napoleone non è una 
c soluzione, ma sibbene un episodio ! » i 

I demperati socialisti sono decisi di fare uma dimostrazione, 
per dontandare ta liberazione inunediata di Rispail dal forte di 
Vineennes, e il suo ingresso all'Assemblea, 

Abbiamo da Parigi le notizie del 22. in quel giorno il ri- 
sultalo delle elezioni pel dipartimento della Seuna fu ofticialmen- 
te proclamato al palazzo di città, dopo la ricoguizione dei voti 
ottenuti da ciascun candidato nelle varie sezioni. Sin dul mat- 
tino la piazza del palazzo cra occupata dalle (ruppe, nccascrma- 
te nel palazzo stesso, e dalla Guardia Nazionale rappresentata 
da una compagnia di ciascuna legione, da una compagnia dj ar- 
tiglieria, ce di uo squadrone della legione di cavalleria, Allo 
40 e mezzo il Prefetto del Dipartimento della Senna proclamò 
nella stla i nomi dei tre Rappresentanti che avevano ottenuti 
la maggiorinzi, che, come è nolo, sono i signori: 

Luigi Bonaparte, cletlo da 110,752 suffragi 
Achilfe Fould . . . + 78,891 
Francesco Raspiil . . . 66,903 

Il Prefetto stesso, coi Sindrei, discese poscia sulla piazza , 
e, di una tribuna innalzata sotto la slatna di Enrico TV. pru- 
clamò di nuovo innanzi lla mollitudine: radunati iL risultato 
delle elezioni, 

« La proclamazione del nome del sig. Luigi Bonnparte (di- 
ee il Journal des Débats) venne uccolta dai suoni delle bande 
delli Guardia Nazionale, che suonarozo Ta nota aria: Vegliamo 
alla salute dell’ Impero, una parte della folla vi rispose colle 
grida: Viva l'Imperatore! Yiva Napoleone! Il nome del sig. 


D 
Raspail fu salutato cou quelle di: Viva la Repubblica! Viva la 


‘ 
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Repubblica sociale! Una folla assai considerevole assisteva a que- 
sta cerimonia. 
29; 


— Leggesi pure nel Dedats del 22: 

Ebbevi oggi alta Borsa abbassamento considerevole in segui- 
to dì forti vendite a contanti ed a termine. 

N risultamento dell’ elezione della Senna scontentà ì eapita- 
listi. Temono qualche manifestazione turbolenta all'arrivo di 
Luigi Napotcone, 

— L'elezione di Luigi Napolcone è stata accolta generalmen- 
te con quel favore che doveva far presagire fa cifra imponen- 
te dei voti avuti. Mi si accerta, e questo è grave, che fa 4. a 
legione ha gridato: Viva Napoleone, tornando dall’Hòtel-de-Ville 
e separandosi sulla piazza della Maddalena. 

L’imbarazzo del governo attuale si è che esso è repubblica- 
no, e il movimento evidente del paese gli prescrive d'appoggiar- 
sì sugli uomini d'ordine e d'esperienza, i cui antecedenti non so- 
no per nulla repubblicani: ne consegue un esitazione, uwoscil 
lazione che produce un sistema di altalena ben paco rassicurante. 

Intanto il governo prende delle grandi precauzioni per Pe- 
ventualità di torbidi che potrebbe provocare il risultato delle 
elezioni, Un testimonio oculare mi assicura che quindici traini 
sono stati inviati a Vincennes per menar al bisogno dell’arti- 
glieria. 

Dicesi che | socialisti hanno dal loro canto fatto una doman- 
dla presso il generale Cavalgnae conforme a un articofo della Re- 
forme di questa mattina, ed è che il governo cerchi un pun- 
to d'appoggio nella repubblica rossa, esigendo nel tempo stes- 
so la liberazione di Raspail. 

— Dictro le uttime vociferazioni , Luigi Napoleone entre- 
rebbe lunedì alla Camera, ma, sì aggiunge, par la petite porte. 

Leggiamo nella Patrie 

Oggi si è continuato a parlare di modificazione ministeriale. 
La riunione del Palazzo-Nazionale si occupò icri della siluazia- 
ne del Governo, e dei pericoli più a meno seri che possono 
minacciarlo . Dopo una discussione animata ha nominato una 
commissione composta de’ signori Ginis-Bizoin , Robert ( des 
Ardenes ), Grévese Martin (di Strasbourg ), per portarsi dal 
Generale Cavaignac , cd assicurario del suo soccorso, La Depu- 
sione ha fitto questa mane la sua conferenza alle undici di 
mattina : col capo del potere escentìivo , e gli ha sottomesso 
delle misure proprie a concigliare , nella mente della riunione, 
le messe alta Republica. La riunione tenderebbe all'abolizione 
gi diritti riuniti, alfa soppressione delle imposte sul sale, alla 
vendita degli immobili del dominio privato dell’ex-Re Luigi 
Filippo , e all'emissione della carta ipotecaria. L'adozione di 
questo programma avrebbe cagionato qualche cambiamento nel 
gabinetto attuale. 

Il presidente del consiglio ha pensato che dovea conservare 
il suo ministero fino dopo la discussione degli art. 44,42, e 43 
del progetto di Costituzione , relativi al potere esecutivo. Fin 
qui il sig. Generale Cavaignac non sì considera che come il 
rappresempante precario dell’ Assemblea nazionale, Dopo il voto 
di questi articoli , il generale ha dichiarato che comporrebbe 
un ministero nelle idec della maggioranza. 

— IL gonerale Cavaignne si è espresso ieri alla camera colla 
sua franchezza e semplicità consuete. Ponendosi in certa guisa 
tra P assemblea e il pacso , chiama a sè tutti i partiti e Hi in- 
vita a venire a raccogliersi sotto Jo stendardo della repubblica 
che tien alto e fermo. Sotto questa bandiera tutti i cittadini 
devono deporre i foro odi e riconciliarsi. Questo linguaggio è 
nobile e deriva da un anima bella e fiera, Dal lato speculativo 
non possono tributare che piausi ni generale Cavaignae. 

Ma se passiamo alla pratica , poichè è sempre a questo punto 
che è mestieri venirne, gli ostacoli nascono e si accrescono. 
I partiti sono covciuti e reluttanti ad ogni transazione, Ecco 
dove sta il nodo gordiano, Hl generale Cavaignae lo troncherà 
colla sua spada ? Si spargerebbe il sangue! Per rimanere al- 
l'altezza della sua missione è forza che Jo sciolga. Sta qui il 
dific'ie e dove ci aspetta il capo in cui il paese ha riposto la 
sua fiducia. 

— Il Ministro della giustizia annunziò all'Assemblea nazio- 
nale, avere il Governo ritirato il progetto di legge sul di- 
vorzio. 

— IH Nazionale afferma oggi, che non è in aleun modo 


quistione da ridurre armata delle Alpi da 70,000 a 52,000 
uomini, 


— Leggesi nel Siecle: La Gazzetta d'Augusta annuncia che 
lambasciatore russo, lasciando la Corte di Torino, dichiarò che 
lo Czar, ai bisogno, metterebbe al servizio dell’ Austria lc sue 
truppe per la questione Haliana, 


Lione 25 settembre — Sì dice, che le conferenze per la 
mediazione Anglo-Francese sugli affari d’Italia saranno tenute 
a Ginevra, came luogo centrale perchè le trattative conservino 
la più completa neutralità, Si assicura , che V Austria abbia 
acconsentito a questa scelta si convenevole. 

(Peuple Souverain) 

Marsiglia 25 sellembre — Un dispaccio Lelegrafico di Pa- 
rigi di ieri ci annunzia le seguenti clezioni : 


A Parigi — Luigi Bonaparie . . 
“« Fond, 0.0.0. 
« Raspill o ././.0. 

A Lione — Rivet. 

A_Rilla — N Colontello Nègrier. 

A Bordeaux — Melò, 

A Metz 

A Auxerre 

A La-Itochelle 


110,000 voti 
78,900. « 
66:00 « 


Iurigi Bonaparte, 


Ficino. — Con circolare del 22 sellembre le municipalità 
sono invilate 1. a sovvenire con pronti soccorsi le famiglie del 
rispettivo connume (che ripatriano in seguito dell'espulsione dal 
Lombardo-Veneto ) strettunenie bisognose; 2, a praticare una 
pubblica questua stracedinavia nella chiesa ed a domicilio nella 
prima domenica del prossimo ottobre, 5. a rivolgersi sin d'ora 
alle famiglie: più ricche e benestanti per L immediata rascolla 
di mezzi di soccorso, inete col metodo delle sottoscrizioni vo- 
Fontarie; 4, a frasmettero immediatamente al rispettivo commis 
sario distrettuale il prodotto delle collette come ne’ precedenti 
articoli. — Intanto i giudici di pace sono incaricati di racco. 
gliere notizie sul numoro e lo stato delle persone espulso da- 
gli Il RE dominif e in nia di indicare le più bisognose, 

— Rapporti uficiali rerano che le truppe Austriache vanno 
‘afforzandosi lungo fa frontiera ticinese, Dal confine di Luvino 
a quello di Uggiafe sono disposte afcune migliaia d’uomini con 
artiglierie e munizioni, 


Basilea città — li piccolo Consiglio ha risolnto, il 25 
settembre, di dare ai due borgomastri , cd al presidente della 
commissione militare pieni poteri di Tevare le nostre milizie 
necessarie , e di fare ai vicini Cantoni ed al Direttorio le op- 
portune comunicazioni officiali , e segnatamente di invitare ; 
Vicini Contoni alla sorveglianza contro ogni. possibile nscita 
dalla Svizzera d'uomini armati. Nei comuni di confine sonosi 
ordinate le miste ne-cessirie per la tutela del nostro terri 
torio. Tutto ciò iu conseguenza del nuovo movimento repub- 
blicano scoppiato nella vicina Germani: 


SMOVIZLE SCARTATI 


SÙ 

Koma 5 Ottobre — ll Motu-proprio sulla stampa, dei 3 
giugno 1848, all'articolo 31, dispose che quanto alla pubbli- 
"zione delle opere figurato per via di disegno , incisione, li- 
tografia, calcografia, plastica ce,, restassero in vigore gli attuali 
regolamenti, fino a che non vi fusse provvedato con leggi e 
regolamenti speciali. 


li Consiglio dei Ministri, mosso dalla giornaliera inosser- 
vanza dei regolamenti Jasciali in vigore dal suddetto Motua- 
proprio, e fermo nel proposito di far eseguire le leggi vigenti, 
ne richiama ad osservanza le disposizioni ; ed ordina alle Au- 
torità competenti di procedere contra coloro che si facessero 
lecito di contravvenirvi, 

Dal Quirinale li 3 ottobre 1848, 

Il Consiglio de' Ministri 

Gio. Card. Soglia, Presidente. Pellegrino Rossi. Felice Cic- 
cognani. Antonio Montanari. Mario Massimo. 


— HS. Padre si è portato questa mattina alle ore sette e 
tre quarti col servizio di campagna nella Chiesa de’ Minori 0s- 
Servanti di Ara Coeli, ove solennizzavasi Ja festa del glorioso 
Patriarca S, Francesco, ed assistito da qualtro 
tificj ha celebrato la S. Messa nella quale ha communicato di- 
Verse persone, Immenso popolo che colà era accorso 
provvisa notizia, assisteva alla devota funzione. 


cerimonieri pon- 
all’ im- 


Spoleto 50 seltembre. 


ter Paltro fu qui convocato fl Collegio elettorale per la no- 
mina del deputato da sostituirsi al sig. Conte Pompeo di'Campelto 
che coll’ucccttazione del Portafoglio ministeriale cessò di essere 
alla Camera il rappresentante della sua Patria. Questo Collegio 
elettorale composto di più migliaia di Elettori in nna pupola- 
zione di sopra 30,000 anime fu si poco numeroso che sembrava 
un Consiglio Comunale. Gli Elettori non erano num. 801! Il 


Conte di Campello fu cletto nuovamente con num. 69 voti. 
Non ebbe alcun competitore. 


Rologna 50 sellembre — Sua Eccellenza il signor conte 
Pellegrino Rossi, Ministro dell'interno , ha partecipato essere 
mente della Santità di Nostro Signore che il siguor avv. An- 
tomo Zanolini continni provvisoriamente nel esercizio della 
carica di Pro-Legato di questa città, conferitagli dall'Eminen- 
lissimo signor Cardinale AMAT Presidente def Commissariato 
Supremo di Stato nelle quattro Legazioni, In Ancona poi è 
destinato Delegato il sig. conte Alessandra Spada colla quali. 
fica inellre di Commissario slmordinario. La nolizia di queste 
Sovrane risoluzioni pervenne ieri, colla data del 20 spirante. 


50 sett, — S, E, il Senatore di Bologna partirà (ra giorni 
per Roma: Egli si reca alla Capitale per oltenere dal Gover- 
no che il debilo contralto dal rostro Comune per le spese di 
straordinari pasaggi, c stize delle ruppe, e per invasione 
austriaca , sia ripartito a futte le Comuni dello Stato. — In 
questo fralfempo sara sostituito presso il Commissariato Supre- 


IENE mm nt 


IIPGGRAFIA GOTSALES e Conn. via sn iguazio Sy 


cre II IERI ina ML ARMI 


mo, come Consigliere. dal sig. Marco Minghetti. -- Non sap- 
piamo chi tema Io sue veci nella direzione del Comune ; ma 
speriamo che la persona, alla quale egli sl vivolgerà non sarà 
per rifiutarsi al nobile ufficio. 

Ancona 27 settembre — lerì ser giunse in Ancona il 
nuovo Delegato Avvocato Antonio Zanolini, La città fu subi- 
to tulla illuminata , e fa Banda si recò sotto le finestre del 
palazzo a saluturlo con isquisite armonie, 

altra del 28, — Una nostra corrispondenza ci dice: Ieri il 
signor Zanolini  preudeva possesso della Delegazione, Questa 
maltina è giunta la nomina di altro Delegato, pure per qui, 
nella persona del signor Conte Alessandro Spada Lavini, nituale 
Ispettore di Stato. — Vedremo quale dei due sarà per restare. 

(vedi sopra Bologna) 

20 seflembre — Sono arrivate in questo porto molte casse 

di fucili, già commessi in Francia dal nostro Governo. 


Livorno 29 settembre — Pareva giunto il momento nel 
quale ricomposta a quieto la citta di Livorno, potesse ripri- 
stiturvisi Vautovita governativa nelle forme volute dagli ordini 
generali dello Stato, HI Municipio di quella citta domandava 
ripelutamente rappresentanti ordinari del Governo , e questo 
ssrondava tal desiderio nominando un Goverantore interno e 
due Consiglieri provvisori, i quali a nome del Principe  por- 
tivano P oblio del passato. SI giorno 28 leo nuove autorita 
giungevano alla stazione della strada ferrata dove cerano infut- 
mati dal sig, Fabbri Gonfuloniere che il foro ingresso in città 
strebbe stato cagione dì gravi disordini, per eni si credettero 
in dovere di retrocedere per riferirne nl governo del Granduca 
e attendere nuovi ordini. In conseguenza de' fatti sopraenut- 
ciuti, it Ministero , la mattina del 29 dichiarò all’ assembica 
legis'aliva che Je comunicazioni ufficiali con Livorno erano 
interrotte. 

— ll Colonnello Bellazzi partito di Bologna, dichiaratosi 
pria per alla volta di Roma, si è portato in Livorno. 

Genova 28 settembre — Uno seritto affisso da mano ignota 
nel mattino d' ieri su varii angoli della Gitta, riboccante d'in- 
degue imputazioni , di priucipii sovvertitori tendenti ad ceci 
tare le pussioni di quella parte del popolo ove e più atta ad 
essere raggirata e sedotta , furbo alquanto pela giorinta la 
tranquillita degli ab.tunti pel timore che avesse a seguirne 
quatele disordine. 11 senno della grande maggiorita decitludini, 
siprovando altamente quell’autisocialo Manifesto non durò fatiei 
a riconoscervi un tentativo di spiriti avversi al buon ordine , 
alle leggi che guurentiscono i nostri divitti, alla vera Liberta; 
un saggio dell'arte funesta con cui si volle esplorare sc il buon 
senso e lo schietto amor palrio de' Genovesi er tale di resì- 
stere alla seduzione, o facile a cader nell'agguuto , preparato 
in somma a fabbricare il proprio danno coll'abbandomasi al 
vortice di anarchici movimenti. 

Ma i buoni stavano all'erta; e se non tanto prontamente 
come ere des'derabile si [ece ragione di quello semtto, toglicn- 
dolo alla vista del pubblico, le provvide dispos'zioni adottate, 
6 la fermezza in ispecie della Cnordia Nazionale valsero n tram- 
quillare gli animi, a conservare nella massima quiete la Città; 
raisero forse anehe a far ricredere chi ancor non era persuaso 
ehe Genova non è terreno ove possano allignare certe male 
semenze; non è pese ove si brami libertà procellosa , ove si 
agoguino mutamenti senza costrutto, ove si voglia per lincer- 
tissimo e l'illusorio sprecare i beni reali che si possedono , @ 
correre per vani fantasmi a manifesta rovina. 

(Gazz. di Genova) 

— Ricevinmo da una lettera giunta ieri da Peschiera, che 
il nostro gran parco d'artiglieria fu fatto ritoruave dagli austria 
ci in quella fortezza mentre sì dirigeva verso il Piemonte, e che 
furono fatti prigionieri i commissari di guerra clic l’accompa- 
gnavano. ( Cost. Sub.) 


— Leeaeersi 


DOMENICO BATTELLI Direttore Responsabile, 


sie 


Eni 


rit 


ARTICOLO COMUNICATO 


AL Sig. Direttore del Giornale 
IL COSTITUZIONALE ROMANO 
Roma 35 Ottobre 1848 


Signor Dircitore 


Conosrendo l'onorevole vostro carattere vi prego d'inserire 1a quì sot- 
taseritta lettera mel prima numero del vostro giornale, anticipandone i 
mici ringraziamenti, c gli attestati della min stima 

Vostro Deratizg, 
NIC. DE POMPEO di Napoli 
AI Sig, Direttore del Giornale - IL, TEMPO A NAPOLI - 
Signor Direttore 
Nel vostro Giornale num, 160 del Lunedì 23 pross. scorso Settembre 


leggo con indicibile soddisfazione Te seguenti finee nei primo Articolo 
che parta di buona fede e di sincerità necessaria ai Goverai, dicendo 

« Il nostro Governo cammina appunto su questa via; e sincero nel- 
« le sue relazioni, fedele ne suoi impegni, fermo nel suo dritta , esso 
« mostrerà sempre a tulli, come egli rispetti è trattuti, c come saprà da- 
« gli altri vbiedere lo stesso rispetto per se medtsimo, 

Dunque, lode sia al Ciclo, i Napolitani adesso possono alzare la fron- 
te, tostochè il Ministero presente organo di un onorato, probo, ed in- 
telligente Governo fucendosi rispettare assicura nî Napolitani la giusti. 
sia e da prosperità: cusìi debbooo essere tutti i Governi civili per im- 
porne positivamente alle Nazioni. 

Un Governo della natura , che lo definisce il Tempo certo lusinga 
l'amor proprio Nazionale de' Napolitani , ed io più di ogni altro debbo 
goderne , conoscendo per triste , sventurata , cd immeritata  esperieu- 
20, come Ministri diversi hanno disonorato, ed infelivitato il Sovana, 
il Governo, e la Nazione, 

Be come bramo Insiagarmi per i) benessere generale , il Governo di 


Napali è tale, come vica definito, certo, che avrà capito i veri doveri, 
che i quisiti necessari , onde riacquistare la riputazione di probità è 
di morale, nou che ciò, «he compete per guadagnarsi il credito di cut 
e suscettibile uno stato de' più ricchi di Europa , ed onde assicurare la 
tranquiblità , e da prosperità alle ammiserite popolazioni. A 
Questo furore del Ciclo mi fa contare adesso sulla giustizia , che da 
tanti anni mi è dovuta , e che mi è stata ricusata da un sergugnoso 
mtrigo , € da una disonorata influenza , che avendo distrutta la pace , 
e l'armonia di intli, ba eagionato tutte le sciagure del Regno delle 

Due Sicilio, 
Gradite i miei rispettosi saluti. 
NIC. DE-POMPEO 


6 Ottobr 


e 1848 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEL COMmso N. 286, 


meter to 


Le associazioni si ricevono in Roma all’ Ufficio della Di- 
rezione ; nello Stato Pontificio presso tulti gli uffici po- 
sali; in ]talia presso tutti i principali librai ; a Parigi 


dai sigg. Sagnier el Pray rue des ss. Peres, 64. 


fi, CostituzionaLe Îlomano si pubblica ogni Lunedì , 


Mercoledì e Venerdì. 


A'FILLO 
Nicordiamo al nostri Associati, a toglimento 
di equivoci, di accompagnare i gruppi di danaro 


coll'indicazione di chi N spedisce, ce del Iuogo 
di provenienza. 


ROTTE 


Roma 6 Ottobre 


Fra fe essenziali qualità che sempre ci è stato mestie- 
ri riconoscere in diversi de’ nostri confratelli giornalisti 
di Roma, quella che maggiormente abbiamo dovuto am- 
mirare è la loro profonda cognizione delle leggi consti- 
tuzionali! e, bisogna confessarlo, questa perfetta intelli- 
genza delle quistioni di libertà fondata sulla legislazione 
ci da molte speranze di uno stato di cose più libero an- 
cora, che sembrano bramare con tanto ardore. Da molto 
tempo la nostra professione di fede è fatta e siamo sem- 
pre pronii a combattere contro qualunque sorta di dispo- 
tismo, sia che venga dalle Corti o dai trivii, Dicono vo- 
lere essere liberi, anzi i loro desiderii vanno al di là del 
possibile, e non dimenticano mai le vie della servità, e 
non son buoni neppure per pensare che l’unica guaran- 
tigia, l’unica salvaguardia dei diritti del popolo e della 
sua libertà è l'esatta osservanza delle leggi. ; 

Quando si tratta di cose lusinganti le loro passioni e 
le loro mire, proclamano ad alta voce la leggitlimità del 
fatto senza neppure riflettere che l'occupazione del regno 
dell'alta italia dalle soverchianli forze di Radetsky è un 
fatto, e che bensì contro il fatto si è sollevata l'Italia 
intera a nome del diritto. Non avvedonsi che con tali 
principi vanno legittimando (ulti gli assolufismi, tutti 
gli errori contro i quali ogni dì schiamazzano, perché 
questi assolutismi, questi errori sono fatti. Ma il fatto 
non è altro. che l’espressione svergognata della forza bru- 
tale, mentre il diritto è della forza morale, e fra queste 
due forze v'è l’abisso che separa Jo spirito dalla materia. 
Facciano senno e si ricordino che un fatto il quale non 
poggia sopra un diritto, non è Jecito, e conduce per forza 
all'anarchia e quindi al dispotismo. 

Con che faccia dunque vengono a pretendere che i cir- 
coli italiani sono di fatto se non di diritto la vera rap- 
presentanza della nazione perchè si compongono di tutte 
le classi della società italiana. Saremo ciechi; ma resta 
a noi impossibile vedere in una riunione fatta a caso e 
a tutl'altro scopo (almeno lo vogliamo credere) che di 
trattare di affari di sialo, una rappresentanza nazionale 
di diritto, o di fatto. Per essere di diritto rappresentanza 
essere stata bisognerebbe questa formata coll'Elezione po- 
polare invece che i circoli sì formano per mezzo di coopta- 
zione dagli impresari del circolo medesimo sù li primi, e 
poi dal consiglio amministrativo. Un circola, non è altro 
che un punto di riunione, un centro, nel quale persone ap- 
partenenti a diverse classi 0 a una sola, pagando un tanto, 
hanno dirilto dì conversare, di leggere i fogli publici, il 
tutto a spese della Società. Dove è il mandato dato a queste 
persone da chi ha diritta o autorità di trattare gli affari 
dello Stato ? 

Ammelttiamo pure che non ostanti fulli questi difet- 
ti, i circoli potessero in qualche maniera rappresentare , 
se non il popolo, almeno l'opinione publica, e che que- 
sto loro dasse il diritto di mandare qualche deputato 
al congresso federativo italiano. Almeno, ci verrà con- 
cesso che tutti i socii di detti circoli dovrebbero concar- 
gere alla nomina di detti deputati. Ma se nou sono stati 
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neppure convocati, e sei deputati sono stati scelti dalla 
miggioranza dell'infima minorità di questi circoli, viene 
nel conseguenza , non possono pretendere aver essi un 
carattere legale. 

Però, il fatto di questa nomina è grave per i circoli, 
è grave per i governi italiani. Grave per i governi la 
cuì lentezza nello stringere una lega, una federazione giu- 
dicata necessaria da tutti e principalmente dal Sommo 
Pontefice che il primo intavalò trattative per giungere al- 
lo scopo, è stata cagione della formazione della società 
federale, cioè di un potere che può iugigantire ogni di 
e rovinare la loro autorità; grave per i circoli, perchè 
le camere non avendo ancora provveduto con nuovi re- 
golamenti alle associazioni polifiche , si trovano tuttora 
sotto l'impero delle antiche leggi, lo che potrebbe com- 
promettere la loro esistenza. 

Abbiamo sempre tenuto cosa perigliosa per la libertà, 
Fallontanarsi dalla osservazione delle leggi vigenti , per- 
chè un governo ancorchè avesse buone intenzioni , si 
erede sempre autorizzato ad allontanarsene maggiormen- 
te, lo che promuove scissure nelle cose pubbliche e con- 
conduce al dispotismo da una parte o all’anarchia dell'altra. 

Non vogliamo esaminare se la società federativa sia 
cosa opportuna, ma sappiamo i suoi fondatori essere ri- 
masti nei limiti della legalità giacchè non hanno chiesto, 
invitando tutti gli italiani a venir a prender parte alle sue 
sedute, altro che ardente amor di patria e d° indipenden- 
za nazionale qualità che vogliamo nel evore di tutti gli 
Italiani: ma i mandati imperativi dali dai nostri cìrcoli 
ai loro deputati ci sembrano arrogarsi diritti che appar- 
tengono ai soli rappresentanti di diritto e di fatto della 
nazione quali sono i deputati dei consigli. Ma questa 
quistione è di tale importanza che merita essere trattata 
più diffusamente. 

Volevamo soltanto fare osservare a quanti pericoli si 
va incontro quando si sorte dalle vie legali e non pos- 
siamo che lodare il ministero di non aver voluto oltre- 
passare i suoi poteri, nella repressione della stampa. Ci 
fa meraviglia vedere certi fogli sedicenti liberali, incre- 
pare detto ministero perchè, volendo reprimere i disor- 
dini di certì fogli sì sia limitato a richiamare i vigenti 
regolamenti. Sembrano ignorare questi tali , che senza 
la cooperazione della rappresentanza nazionale, non resta 
lecito al ministero creare leggi penali. La rappresentan- 
za nazionale non avendo ancora deciso nulla riguardo 
delle Stampe, forza è di applicare le antiche leggi, an- 
cor che fossero cattive, giacché non essendo state abolite 
si trovano tuttora vigenti e che non v'è esempio di sta- 
to senza leggi. Il semplice buon senso, bastava a fare 
queste riflessioni che avrebbero risparmiato ai detrattori 
sistematici del ministero, molti argomenti inutili. 


tn —— 


CONDIZIONE DELL'ITALIA INNANZI AL 1846. 
( Vedi il numero 45 ) 


Quali potevano essere fe conseguenze di questa 
condizione ? io parlo ad uomini dotati di criterio, 
e di morale; poichè coloro che dell'uno o dell’al- 
iro requisilo mancassero non possono certamente 
convenire nelle conseguenze che io ne deduco con 
tanta legitimità di raziocinio quanto è vero che 
due linee divergenti, da un lato s'incontrano , e 
dall'altro si allonianano ; d'onde poscia 1° assurdo 
di molti, seguilo da moltissimi, esaminato da po- 
chi, e ribattuto da pochissimi che senza curar poco 


‘ 


o punto da quale pate si corra, si deve raggian- 
gere lo scopo prefisso, e mi spiego più chiaramente” 
perchè avendo accennata una verità matematica io 
non incontrerò opposizione di natura diversa da vu- 
run conìradiltore. 

Le conseguenze pertanto dei principii politici, e 
morali che costituivano Ja condizione d'Nalia iu- 
nanzi al 1826 potevano condurre a direzioni tra 
loro contrarie come quelle delle lince divergenti ; 
perchè morendo sulla direziane della unione e della 
eoncordia avremmo vedulo , 0 \edremmo ben pre- 
sto conseguita la metà dell'unità per legge ‘invin- 
cihile, e sarebbesi ottenuto per elezione degli Ita- 
liani, ciò che è per natura e carattere essenziale 
dell'unità sociale, centro di ogni movimento; co- 
sicchè tutte le linee che da quel punto muovono 
non sono più linee divergenti, ma raggi di un cen- 
tro che ad ogni punto esteriore pis en» esse‘e po- 
sti ad eguaglianza con la descrizione di un circolo: 
da quel ceniro più o meno esteso : ma in questo 
modo vi si sarebbe trovata e si troverebbe un'ar- 
monia nna concordia, che avrebbe costituito e cu- 
stit wirebbe un principio centrale, d'onde ogni ma- 
vimenlo agni atto ordinato ai raggi che se ne pro- 
trarrebbero riescirebbe imero limitato, e corrispon- 
dente a quella parte o al perimetro indefettibile 
del circolo che al bene sarebbe stato confine, ma 
sarebbe ancora riparo ed ostacolo ad ogni confu- 
sione ad ogni disordine perchè (ale è la natura delle 
linee nel circolo comprese che tutte addimostranoò 
regala ordine affinità concordia armonia ed unita. 
Le forze poi esteriori del circolo o sarebbero state 
e sarebbero in armonia colla periferia, e coni raggi 
di esso, e avrebbero nobilitato ed accresciuto, no- 
Inliterebbero ed accrescerebbero le proprietà del cir- 
colo, o sarebbero stale di diversa natura, e non 
potendovi essere mai armonizzate, non ne avreb- 
bero potuto e non potrebbero mai egualmente di- 
minvire nè i caratteri, nè i progressi , nè i risul 
tali. Ora jo torno indietro, e delle conseguenze della 
condizione d'lialia freddamente ragiono. Due erano 
le lince che si percorrevano in Halia; dai principi 
luna, l'altra dai popoli. Io non dirò che queste die 
linee sì dovessero mettere parallele, nè in caso al- 
formativo, quale delle due tivce dovea fare il suo 
movimento per mettersi all'altra parallela, onde 
camminare a pari passo per raggiungere uno scopo 
determinato 0 indeterminato ; ma dirò meglio che 
rimanendo nella loro divergenza dovevano fissare il 
puuto dell inecntro, e formarne un centro sul quale 
come perno mnvendosi descrivere poscia il circolo 
sopraccennato. Jo dirò che un molo su queste lince 
esisteva, e che conduceva a punti cuntrarii, d'onde 
poi Je turbolenze le discordie delle opinioni , e quindi 
il disordine che minacciava la demoralizzazione è 
la dissoluzione sociale. Dirò perciò da ultimo che 
bastava che queste due linee giunte al noda, cioè 
al puoto dell'incontro si fosser mosse colla oppasta 
estremità a descrivere un circolo tenendo il punto 
del nodo come centro, e l'ordine sarebbe fornato 
perchè il loro movimento darebbe il prodotto del- 
l'unità del centro, che rimanendo determinato nel 
punto della opposizione e della discordia, avrebbe 
ingenerato quel prodigio sociale che si vede nella 
genesi di due circoli concentrici derivati da due li- 
nee divergenti, fissando per centro il punto in cui 
si taglievebbero , proseguendole nella opposta di- 
rezione. 

Ora io dico di nuovo che i principi Italiani erano 
sopra una linea che posta a confronto di quella 
sulla quale sì trovavano i popoli, e viceversa era 
divergenie ; ma non possiam dire diametralmente 
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contraria; perchè prolungandosi queste due stesse 
linee avrebbero costituito un diametro, e quindi una 
sola linea, e quindi perciò gl'interessi si sarebbero 
compenetrati. Erano divergenti non per ipotesi , ma 
pel fatto. Ora prolungandosi dalla parte del nodo, 
nou ne risultava l'armonia, ma l'urto, perchè gli 
interessi non erano identici : le libertà venivano 
scomparendo; la politica vinceva la morale, ed af- 
fogava il pensiero; e quindi la parte intellettuale € 
speculativa della società era divenuta merce rara e 
pericolosa quanto che urtava e violentava la linca 
sulla quale erano i principi, e la voleva obbligare 
a cambiar direzione. E questa conseguenza era tanto 
per le libertà generali, quanto per le individuali. 
La ‘sicurezza personale era quasi tolta dal novero 
dei doveri dei principi verso i popoli, perchè la 
politica sognava timori; l'avarizia l’ingrandiva, la 
malvagità li rendeva spaventosi, e quindi quando 
questa linea toccava quella dei popoli la urlava ton 
tanto impeto che la spezzava; e quindi produce- 
vasi quello sperperamento nel quale studiavasi di 
costituire una concentrazione di forze onde reagire 
e l'umana nalura faceva sforzi meravigliosi; ma come 
la speculativa non poteva resistere alla politica, © 
ulla materiale , nascer dovea, c nacque quella lotta 
tremenda, in cui s'ingenerò il sentimento di rea- 
zione che attraversato represso percosso urlalo, tar- 
dar poteva a scoppiare, ma quando avrebbe scop- 
piato , avrebbe avuto la natura dell'elettricismo, e 
perciò l'impeto, la robustezza e la celerità del me- 
“desimo. Non si saria poluto riparare con rimedii 
umani alle conseguenze gravide di danni singo- 
larissimi, se la provvidenza non ne avesse soccorso. 

E mentre questo meraviglioso disordine verifica- 
vasi sulle due linee che percorrevano i principi e i 
popoli d'Italia, una linea esterna da esterno punto 
movendo , l'una e l'altra attraversava, e disordine 
a disordine aggiungendo ; e danno a danno minac- 
ciava di cambiar tante volte direzione perchè non 
potesse essere calcolata, cosicchè ambedue vi si sa- 
rebbero confuse ; e l'una di esse sarebbesi piegala 
secondo le sue varie direzioni : l' allra ne sarebbe 
rimasta in tale condizione che avrebbe perduto ogni 
suo carattere, 

I popoli italiani se ne avvidero, si determinarono 
ad una direzione che avrebbe potuto pervenire ad 
uno scopo; ma senza determinare il punto del mo- 
vimento com'era possibile che a questo scopo qua- 

.lunque fossero potuti giungere ? dopo percorso un 
tratto della linea si sarebbero trovati al principio 
del movimento , e quindi lo scopo si sarebbe al- 
lontanato. 

Le linee che dovean percorrere i popoli d'Italia 
eran due, la prima dovea armonizzare con quella 
dei principi italiani, la seconda era quella che in- 
‘eontrandosi con la linea esterna, ne avesse polulo 
delerminare i caratteri , cd impedire che avesse for- 
“male un angolo qualunque , qualunque nodo colle 
lince interne. La prima dunque dovea essere un 
raggio, la seconda un circolo con quel raggio me- 
desimo descritto. Dunque anzi tutto dovea essere 
fissato dai popoli d'Italia un centro di movimento. 

E qual'era questo centro , se non il centro della 
morale, se non l'iatelletto, il pensiero, il dominio 
dell'intelletto, il regno del pensiero ? Ma da que- 
sto centro sostenevano i popoli che partissero linee 
che non potevano descrivere circoli di quiete, di pace 
di libertà di conservazione, e perciò da questo cen- 
tro si allontanavano, e cercavano di stabilire altri 
punti, i quali veramente furono come altrettanli 
punti di appoggio, ma non essendo il vero centro 
sul quale potesse un circolo italiano descriversi da 
‘onde uniforme movesse la forza, e che giungendo 
alla periferia vi fosse la forza concorde ed unila; 
così ognuno di questi circoli non pote produrre la 
concentricità delle opinioni, e i popoli d' Italia si 
trovavano in questa condizione , che in un mede- 
simo circolo s'’incontrarono lince che non vi pole- 
vano armonizzare. Avrò bisogno di dimostrare dopo 
gli avvenimenti d'oggi che prima del 1846 i po- 
poli d' Italia furono discordi nelle loro opinioni ? 
dovrò intrattenermi a provare che gli stessi popoli 
correvano sopra linee divergenti c da qualunque 

arte corressero ne dovea risultar sempre la discor- 
dia degl’ interessi? Ma è fuori del mio assunto ogni 
ragionamento in proposito , e prosicguo il mio cam- 
mino additando ai principi, e ai popoli il centro 
d'onde partir debbono volendo raggiungere lo scopo 
finale della Indipendenza Italiana; perchè per que- 
sta medesima ragione l' Alighieri simboleggiandola 
disse che l'Italia era 


« Nave senza nocchiero in gran tempesta » 
ma Dio provvide a tanto bisogno. 


ei 
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WOTIZI5 RITRRIE 


Presburgo 19 settembre — La nostra città non pare più 
quella di prima. Dacchè i deputati ungheresi hanno ricevuto 
dal Re d'Ungheria una risposta da Imperatore austrisco , tutti 
giovani e vecchi si preparano alla guerra. (C. B.) 

RULLETTINO DELL’ ARMATA CROATA-SLAVONE. 
Da Varusdino 14 settembre. 

Oggi è passata 1 avanguardia croati-slavone , sotto il Co- 
mandante Budistavijevich , al di la della Drava , e vi mise le 
guardie fino a Nedelist. Anche il General Kempen ha oltrepus- 
seto la Drava con la sua divisione, € agira alla sinistra del» 
l'armata. 

L’inimico ha indietreggiato la notte del 10 c 41 corrente 
fino a Serdebali. Da Csakaturn si ritirò pure la truppa ne- 
mica. 

Domani 42 settembre il grosso dell’armata passerà al di ]à 
della Drava col suo quartier generale , che sarà piantato tra 
Gsakaturn o Serdehali, Ai 13 settembre le tervà dietro il Feld- 
Maresciallo Luogotenente Hartlieb , con la divisione di riserva. 

( Guzz. di Milano ) 

Pesth 19 settembre — Ieri fu pubblicato il seguente ap- 

pello ai francesi qui residenti : 


APPELLO AI FRANCESI 


I Francesi residenti a Pesth hanno ottenuto l'onore di for- 
mare un corpo separato di volontari che porterà insieme i co- 
lori francesi e ungheresi, Saranno armati e equipaggiati dal 
governo ungherese , e condotti al fuoco da M. Latite antico 
ufficiale di marina, presso cui son pregati d’iseriversi, L'uni- 
forme sarà quella della guardia nazionale di Parigi. 

Tutti i francesi accoglierarino quest’ appello indirizzato loro 
da compatriotti. Essi sentiranno che il vessillo della Repubbli- 
ca deve mostrarsi nella lotta che si prepara, e che la Francia 
combatte per tutto ove si pugna per la libertà. 


Dalle sponde del Dimubio AT settembre. -- Si conferma, così 
if Giornale di Mannheim, che la Russia ha proposto un con- 
gresso europeo per regolare gli affari d’Italia. Dicesi che sarà 
tenuto a Milano, 

Vienna 22 settembre — La Deputazione ungarese dopo 
aver scritto in termini energici all’ assemblea è ritornata a 
Pesth. ( Allgemeine ) 

23 settembre — eri dopo pranzo netta città si ebbe notizia che 
gli ungheresi il 48 corrente presso Sgala-Egerszegh hanno gua- 
daguato un importante vittoria sui croati, Manca ancora la con- 
fermazione officiale. 

24 settembre — Questa mattina è qui arrivato l'arciduca 
Stefuno Palatino una sola ora dopo il corriere che lo avea pre- 
ceduto. Oltre a ciò sembra fuori di dubbio che Jellachich abbia 
fatti grandi progressi. 

Carslune 235 sellembre — Era stata rotta la strada di 
ferro per impedire la venuta delle truppe, ma la strada è stata 
ristabilita poco dopo e verso fa sera sono arrivate truppe e ne 
sono tuttora in marcia. ( Allgemeine ) 
— 24 settembre — Stando all’ Amico del Popolo di Rlein- 
feld, tutto il granducato è in piena rivolta ; e non solo Ba- 
den, ma anche il Wurtemberg . Plalz in Baviera, Rheinhes- 
sen e Nassau avrebbono piantata la bandiera rossa. 

Una corrispondenza invece da Basilea del 24 narra l’oppo- 
sto, e da per finito il movimento repubblicano , che non a- 
vrebbe trovata simpatia. 
Ai confini però i dazii si esigono per conto della repubblica, 
ed è proclamato il giudizio statario per chiunque le si oppone. 
Nel quartier generale di Lorrach si pubblica un Foglio officia- 
le Rupubblicano. In esso v ha un ordine di accender fuochi 
sui vicini monti, di arrestare tutte le persone del partito mo- 
narchico , sequestrandone i beni , di levar tutti gli uomini atti 
alle armi , ed armarli, e spedirli al capoluogo del distretto, 
di tener pronti alloggi per le truppe repubblicane, cd i bor- 
gomistri comunali sono responsabili dell'esecuzione di tutto ciò. 
Un viaggiatore venuto da Lorrach dice che ivi affluisco- 
no le bande di contadini armati, che vengono arringate da 
Struwe e spedite a Schliegen. Ali villaggio di ‘lullingen, che 
ha rifiutato i suoi uomini, fu imposta una contribuzione di 
3000 fiorini; Schopfheim ed i dintorni non vollero cedere, € 
fu foro accordato tempo sino alle 9 del 23. — Struve ha fatto 
annunciare al governo di Basilea non voler ristabilire alcuna 
comunicazione postale sinchè non sia terminata la guerra. 

( Repubblicano ) 
— Togliamo da Gazzetta di Basilea la conferma che 1 in- 
sorgimento è terminato , che la domenica 24 appunto presso 
Staufen Te truppe badesi provenienti da Friburgo attaccarono 
ì rivoltosi che furono disfatti. I membri del Governo Provviso- 
rio sonosi rifuggiati sul territorio di Basilea. La insurrezione 
non rispose alle speranze, e gli invasori non trovarono le van- 
tate adesioni dei popoli. Essi succheggiarono ovunque le pub- 
bliche casse, fermarono le Diligenze, commisero vessazioni a 
danno degli abitanti di Lorrach , e fecero violenze e mali trat- 
tamenti ai pubblici funzionari. Le truppe badesi erano coman- 
date dal Generale Hoffmann. Vogliono alcuni che all'arrivo delle 
truppe la falange repubblicana si desse a precipitosa fuga; altri 
che abbia opposta ferma resistenza e che i militari irritati ab- 
biano agito severamente e che quindi sianvi stati molti morti, 
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Stuufen cannonneggiata sarebbe andata in fiamme in più luoghi. 
Lowenfels sarebbe prigioniero ; altri dicono anche Struve , wa 
pare che egli sia riuscito a fuggire in abito di contadino. — 
Mentre questa temeraria impresa aveva un fine cosî precipitoso, 
il Governo Provvisorio repubblicano tentava. insplrare fiducia 
pubblicando bullettini ne' quali annvunziavasi che gl' insorti crans 
sotto a Friburgo con 413 mila armati. Negavano che le truppe 
muovessero contro di loro , e minacciavano di marte chiunque 
spargesse false notizie. Era questo però l'ultimo bullettino poi- 
chè il 25 i membri di quel sedicente governo precipitosamente 
arrivavano nel villaggio svizzero di Rieden. Altri sbandati pe- 
nctravano in Isvizzera n Nidau nel Cantone di Berna, ove le 
autorità locali chiamavano le milizie per arrestarne circa 200 
che molestavano i dintorni di Walperswvl. Quegli sciagurati ve- 
nivano da Friburgo ove si era fatta contro di loro una caccia 
generale. — Queste fazioni sono accadute prima dell’arrivo delle 
truppe Prusso-Assiane spedite da Franefort, giusta |' annunzio 
che ne dammo nel foglio di ieri. 

— 1 più recenti fogli di Germania parlano bensì di agita- 
zioni e di momentanee perturbazioni avvenute in più luoghi, 
non però di un effettivo scoppio di rivoluzione, tali dimostra» 
zioni avvennero a Mavhcim , Heidelberga , Alzeeis (città prus- 
Siana , dove il 18 fu proclamata la repubblica con bandiera rossa). 
Nel Vurtemberga domina grande agitazione. 

Dalla Baviera non si ha notizia di sommosse, ma della pare 
tenza di truppe per i ducati sassoni , ove si estende più lo spi- 
rito di malcontento, Nelle provincie renane si danno grande ope 
rosità i repubblicani socialisti , ed il 47 ebbe luogo fra Colonia 
e Dusseldorf una grande adunanza di 6,000 ad 8,000 persone 
in questo senso. 


Breslau 16 settembre. — Da qualche tempo sulle nostre 
strade ferrate passano grossi convogli di fucili provenienti da 
Liegi, e diretti per diversi pamti dell’ Ungheria. Fino ad oggi 
ne sono passati circa 30,000. 

— Si fanno ancora considerevoli spedizioni di falci dalla Ste- 
sia, per Cracevia, ed altre città della Gallizia Austriaca. 

( Debats ) 

Harlsruhe 22 settembre — Struve, nella scorsa notte, al- 
la testa di una truppa di volontari armati, in gran silenzio pas- 
sò le frontiere Svizzero-Badesi, ocenpòd Lomaeb, arrestò gl'im- 
piegati, s'impadronì del pubblico tesoro. Pubblicò Ja legge sta- 
taria, e minaccla di far fucilare quanti non lo seguono. Con que- 
sto modo, e per le simpatie dei repubblicani Badesi, che da ot- 
to giorni si preparavano, guadagnò un seguito assai forte. Pro- 
gredì e ruppe le comunicazioni tra Friburgo (di Brisgovia) e 
Schlingeu. In Friburgo verano solamente due deboli battaglio- 
ni, uno squadrone e die cannoni. Si spedirono contro Struve 
due altri battaglioni ed una batteria d'artiglieri. 

Wurzburg — Dietro sicure informazioni; si stanno for- 
mando 4 campi, ciascuno di 12,000 uomini, ed Altenburg, a 
Grenznach, ad Ulma, e ad Offemburgo. Le truppe mobilizzate 
che rimangono indietro, formano una riserva. 

Francoforte 22 seltembre — Nella seduta d'oggi dell’Ay- 
semblea nazionale il ministro del commercio propose un piano 
di unione commerciale e doganale per l'Alemagna, Questo pia- 
no riposa sulla maggior possibile libertà di commercio e di na- 
vigazione. 

Ascese poi alla tribuna il signor Schaffrath, membro della 
sinistra, e propose che venisse tolto fin d'ora lo stato d’asse- 
dio di Francoforte; la proposizione fu rigattata. 

Francoforte 22 settembre — Le notizie più recenti re- 
cano che la mediatrice Francia richiegga piena separazione 
della Lombardia dall'Impero austriaco , il quale verrebbe ad 
aver 1’ Adige per confine. A questa condizione la repubblica 
lascerebbe piena fucoltà , ed offrirebbe anzi all’ Austria la sua 
cooperazione di estendersi da levante , quando questa volesse 
secondar sua natural missione e piantar l'insegna della civiltà 
nella Serna e nella Borgnia ( Franck Zeitung. ) 

23 settembre -- L’ Assemblea nazionale indirizzava il seguente 
proclama al popolo tedesco; 

« Il popolo tedesco nella sua libera scelta ha proclamati 
uomini, che egli voleva che fondassero la libertà e l'anità della 
nostra patria. Non mai ad alcun par'amento d’Europa si diede 
più grande, e più difficile mandato. Nella tempesta dei più 
straordinari avvenimenti con questo scopo avanti agli occhi 
camminammo franchi e risoluti. Venne riordinato il Governo 
dell’ intera Alemagna, vennero ampliati su durevoli basi i di- 
ritti del popolo tedesco, e fu con ogni nostra potenza prepa- 
rata la ventura costituzione dell’Alemagna una, e indivisa, » 

« Ma nei passati giorni succedeva cosa inaudita. Si osava, 
di chiamar una risoluzione della Camera tradimento della pa- 
tria; si assaltava con viofenza it Parlamento, scoppiava la rivelta 
per le vie di Francoforte , e deputati, che lealmente aveano 
espresse le loro convinzioni, venivano barbaramente trucidati 
dal popolo. 

« L'assemblea nazionale che guarda con infinito dolore a 
questi avvenimenti, sente necessità d'indirizzare una parola al 
popolo tedesco. » 

« Essa confida, che il popolo tedesco vorrà onorare la liberta 
nella libertà deì suoi rappresentanti, e che non mai permetterà 
che venga lesa l'indipendenza delle nostre risoluzioni. » 

« Popolo tedesco, volete tutelare la vostra libertà ? Difen» 
dete il parlamento, che a dispetto di ogni nemico procedere 
unito e forte al grande editizio dell'unità alemanna. 


SSIS ATTIMI ICI ZII 


— Dal Journal de Francfort del 26: 


8, A. 1. il Vicario dell'Impero ha definitivamente nomina- 
*to — Ministro dell’ Impero per l' Interno il signor De Schmerling 
membro dell’ Assemblea Nazionale — Ministro della Guerra il 
General maggiore al servizio di Prussia signor Peucker — Mi- 
nistro della Giustizia il signor Robert Moll membro dell’ As- 
semblen Nazionale — Ministro delle Finanze il signor Beckerath 
membro dell’ Assemblea — Ministro del Commercio il signor 
Duckwtz Senatore della città di Brema — Provvisoriamente il 
portafoglio degli affari esteri rimane confidato al ministro del- 
V Interno. 

Berlino 20 settembre — La Gazzetta d'Auyusta, dice che 
il governo di Berlino intende di entrare anch' esso nella media- 
zione per la pacificazione d'italia, Avere la Prussia avuto. pitr- 
te nei trattati, dovere aver parte nella modificazione dei mede- 
simi, La stessa cosa, dice l’anzidetta gazzetta, doversi aspetta 
re anche dalla Russia. 

Altra del 22 settembre — levi tutte le' truppe di Berlino 
furono consegnate sino a nuovo ordine, ed i bassi-ufliciali ri- 
cevettero l'ordine di verificare le giberne dei soldati e di com- 
pleture il numero delle cartuccie a coloro che ne mancassero. 

— "Tre compagnie della guardia borghese fanno circolare 
tra le altre compagnie un indirizzo all'assemblea nazionale. 

Eccone le conclusioni. 

1. L'Assemblea Nazionale è sovrana, perchè essa rappresenta 
la sovranità del popolo. 

2. Le sue divisioni sono obbligatorie si per i ministri come 
per la corona. 

3. Essa non può essere sciolta prima di aver stabilita la 
costituzione del paese, ed ogui tentativo di turbare colla vio- 
lenza la sua unita e la sua libertà è un atto di tradimento. 

— Jeri i democratici pubblicarono un proclama al popolo 
così concepito: S 

« Popolo di Berlino ! 

« La patria è in pericolo. Tu sai quali masse di truppe sono 
unite intorno alla città. Tu eonosci la dittatura, di cui il ge- 
nerale Wrangel fu investito senza motivo. Tu conosci il suo 
ordine del giorno. 

a La maggioranza detl’assemblea decise di mantenere la pro- 
posta Stein: essa domanderà conto al ministero della posizione 
straordinaria presa dal generale Wrangel, come pure della riu- 
nione di tante truppe in Berlino. Essa rispondera alle comu- 
nicazioni del ministro con un veto di sfiducia , e non abban- 
donerà il posto statole confidato dal popolo. » 

Ecco lo stato delle cose, Questa maltina alle 40 si pubblicò 
un altro indirizzo degli abitanti di Breslau all’assembiea. Esso 
è una protesta contro l'ordine del giorno del generale Wrangel 
ed un invito all’assambica di non lasciarsi intimidire dalla vio- 
lenza, 

Colonia 411 settembre — Si pretende che la lotta è ter- 
minata , l'insurrezione non è soffocata, 1 contadini furiosi vo- 
gliono prendere la rivincita. Se essi non hanno potuto disper- 
dere V' Assemblea nazionale , nulla li viterra dall'attaccare i 
castelli dei signori. La guerra dei contadini non cessera fino 
a tanto che non abbiamo scosso il giogo dat fcudalismo! ! 

— Una lettera di Koenigsberg dice che il cholera è appar- 
so il 16. Sei persone vennero colte, di cui due morirono, La 
stessa lettera dice che questa malattia è comparsa a Sitlhanen 
e Langzavegen. -» Una lettera di Brema annunzia che il chole- 
ra entrò in questa città, (Galign.) 

Schleswig-Holstein, -- Si ha da buona fonte che la 
Danimarca ha concesso che l’armata dello Schlewig non sia di- 
visa da quella dell’Holstein, che il nuovo governo sia formato 
coll’approvazione della Dieta , e che le leggi ed i decreti del 
cessato governo rimangano in vigore. 

Inghilterra — Lord Giorgio Bentick, capo del partito 
protezionisia di Inghilterra, di cui ci venne annunziata la mor- 
te nei passati giorni, cadde di un colpo apopletico fulminante 
mentre si dirigeva all'abitazione di lord Manvers. 

Questa morte ha fatto a Londra grand’ impressione, primo 
perchè esso apparteneva ad una distintissima famiglia , secon- 
do perchè l'opposizione tory perde in lui uno dei suoi capi più 
determinati ed altivi. Il celebre campione aveva solo quaranta- 
sett’ anni, 


Parigi 24 sellembre — Luigi Bonaparte arrivò questa se- 
ra a Parigi. (National) 


25 settembre — Luigi Bonaparte è comparso stamattina al- 
Assemblea, vi ha letto il discorso seguente : 

« Cittadini rappresentanti , non mi è possibile di rimane- 
re in silenzio dopo le calunnie di cui sono stato l'oggetto ; io 
ho bisogno di spiegarmi chiaramente fin dal primo giorno in 
cui ho l'onore di sedere in mezzo a voi, e di far conoscere i 
sentimenti onde fui sempre animato. 

« Dopo trentatrè anni di proscrizione e d’ esilio, mi è fi- 
nalmente permesso di riveder la Francia e i miei concittadini, 
io devo alla Repubblica questa felicità ; riceva la Repubblica il 
mio giuramento di riconoscenza e di affetto. 

« I miei compatriotti che mi hanno onorata dei loro voti, 
posson contare sul mio zelo nel lavorare con voi per lo svi- 
luppo di quelle democratiche istituzioni che il popolo ha di- 
ritto di reclamare, 

« Finora io non potei conoscere i vostri lavori che per mez- 
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zo della lettura è della meditazione. Oggi, mici cari celleghi, 

io posso prendervi parte ; la mia condotta fra voi sarà quella 

di un uomo fermamente risoluto a dedicarsi alla difesa dell’or- 

dine e alla salute della Repubblica. (segni di approvazione ) 
( Corresp. Nat.) 

25 settembre. — 1 giornali inglesi, che meglio di noi cono- 
scono Luigi Napoleone, non dividono i timori che la sua no- 
mina ebbe tuttavia a sollevare. — Il Times e l’Aerald special 
mente trattano in oggi molto male l'eroe delle delle imprese di 
Strasborgo e di Bologna, — Noi rimarchiamo con soddisfazione 
nell’ articolo del Times l'espressione d'una cordiulo simpatia a 
riguardo della Francia. — Il Times, il quale, a differenza dei 
piccoli Macchiavelli della Democrazia pacifica e della Riforma, 
non crede che l'Inghilterra sia interessata alla rovina della Fran- 
cia; il Times, il quale insieme ai liberali economisti di Manche- 
ster crede che un paese non possa prosperare, se la sim pro- 
sperità non reagisce su quella de’ suoi vicini, il Times fa voti, 
perchè le fabbriche di Lione riprendano i loro lavori, i porti 
di Marsiglia e di Bordeaux si riempiano di navigli, gli alber- 
ghi di Parigi di viaggiatori, ecc. ecc. 

Noi siamo grati al Times dei suoi buoni augurii, e sicco- 
me egli, crediamo anche noi che la Francia non abbia bisogno 
del signor Luigi Napoleone per realizzarii. (Commerce) 

— Lo Standard dice che l'elezione del principe Luigi Na- 
poleone seguita in molti dipartimenti framcesi, è generalmente 
considerata a Londra come il sintomo precursore d'un prossi- 
mo cangiamento di governo in Francia. — V'ha alla Borsa, di- 
ce lo stesso giornale, gran numero di persone che non avreh- 
bero esitato di scommettere chie il principe Luigi sarà, prima 
d'una settimana, imperatore dei Francesi. (Independance) 

— In varii dipartimenti si prendono anche minor soggezio- 
ne. Luigi Napoleone vi è stato nominato a immense maggio- 
rita e da molti elettori colle grida di Viva l'Imperatore! 

— Si fa circolare nei due sobborghi di Sant' Antonio e San 
Marcello un indirizzo all'Assemblea. nazionale per domandare 
la libertà del sig. Raspail, prigioniero nella torre di Vincennes 
dopo gli avvenimenti di nuggio. 

Un'altra petizione si sta segnando negli stessi quartieri al- 
lo scopo di far annullare Lelezione del sig. Fould.—Parlasi va- 
gamente di corruzione e di somme sparse per far trionfare que 
sta candidatura, (Evénement) 

— Il Moniteur dichiara prive di fondamento tutte le noti- 
zie date circa una possibile mud.ficazione del ministero, 11 Ga- 
binetto, esso dice, dacchè fu formato, non ha avuto un sol mo- 
mento di disunione, e nessuno de’ suoi membri pensa ad abban- 
donare quel posto a cui lo chiamo la fiducia dell’ Assemblea e 
del Capo del Potere esecutivo. 

27 -- Quasi tutti i posti di Parigi sono stati quest'oggi rad- 
doppiati. Un piechetto di fanteria di linea è giunto verso le 
dieci per rinforzare le due compagnie che prestano il servizio 
alla prefettura di polizia, I lavori pe'aquartierarsi nel giardino 
del preletto sono terminati, edi soldati da ieri che vi presto- 
no il lero servizio, 

— Il Ministro della guerra ha visitato successivamente in 
questa settimana i vari punti occupati dall’armata di Parigi. 

-- Siamo assicurati che il nuovo Arcivescovo di Parigi non 
tarderà molto a giungere, anzi si spera che potra essere in- 
stallato domenica, 9 Ottobre, giorno della festa di S. Dionisio, 

— Si va buccinando a Parigi la novella d'un trattato segre- 
to fatto recentemente tra l'Inghilterra e la Russia, nel quale si 
stabilisce il modo di dividersi fra loro le terre dell’ impero ot- 
tomano. La Brettagna sarebbesi obbligata di permettere all’Au- 
tocrato il varco de’ Dardanelli, e la Russia di non opporsi che 
l'Inghilterra si insigaorisca dell'Egitto. Cosiffattamente la cor- 
te di Pietroburgo non troverebbe più niuno impedimento ad in- 
carnarne i disegni, che gli furono come per tradizione trasmes- 
si da Pietro il Grande; e gl’ Inglesi gia possessori delle due chia- 
vi del Mediterraneo, che son Malta e Gibilterra , s'approprie- 
rebbero 1 eredità di Maometto Ali: le cui terre servirebbonle 
come di legame fra le sue possessioni curopee e le asiatiche. Co- 
sì questi due grandi potentati, che altri ben paragono all’ ele- 
fante ed alla balena, savebon soli siguori dell’ Oriente, Che co- 
sa dicono gli altri popoli? 

— Se dobbiamo prestar fede ad un giornale di Bruxelles , 
il Consiglio politico di M. Luigi Napoleone Bonaparte sarebbe 
sir Robert Peel suo amico. Il nepote dell'Imperatore ha dimen- 
ticato Sant’ Elena. 

— L'antico Ministro di Polizia di Ferdinando Re di Napoli, 
Del Carretto, fu veduto in Parigi il giorno 24. 

Corre voce che il Governo Belgio cerca in questo momen- 
to di negoziare un nuovo imprestito, colla mediazione del sig. 
di Rotschild. 

Ticino. -- I signori Munzinger ed Escher, commissarii 
federali sono arrivati sino dal 26 in Lugano sono inoltre giunti 
alcuni officiali federali. 

DIETA FEDERALE 
Tornata XXVIII del 21 settembre 

La Commissione alla quale erano state rimandate la nota del feld-ma- 
resciallo Radetzky e la quistione delle misure da lui rnesse in attività con- 
tro il Ticino , ha fatto le seguenti proposizioni. 

« La Dicta federale dopo aver preso cognizione di tina nota indirizzata 
il 18 settembre p. p. dal feld-maresciallo Radetzky al Consiglio di Stoto 
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del Cantone del Ticino e communicate al Direttorio tanto da quest'ultimo 
quanto dalla I. R. legazione nella Svizzera, non che della ricposta fatta in 
data 16 settembre dal Consiglio di Stato del Tlrino e del disparcio di que- 
sia autorità al Direltorio del 18 settembre 1818, decreta: 

« 1. Il Direttorio f«derale è incaricato d indiri-zare al governo austria. 
co, per mezzo dell'incaricato d'affari svizzero a Vienna, de' reclami onor 
gici sulle misure annunc'ate dat feld-maresciatlo Radetzky nella sumenzio 
nata nota, che, giusta comunicazioni offviali, sono già state messe in esa- 
cuzione, e dimandare che queste n'isure siano immediatamente revocate, 
In pari tempo il Dirrttnrio, facendo uso di tutti gii atti relativi a questo 
affare, dimostrerà cho la Svizzera non arcetrando innanzi a sneritieli con- 
siderevoli, e dimenticando degli antecedenti contrarii, si é studiata di adem- 
piso In sueobbligazi:ni internazionali durante gli ul'imi avienimenti di 
L'inbardia, come sempre, e che i suot sforzi sonu stai rievunsciati auche 
dal governo austriaco, il quale ne ha dato un'attestazione non cquitoca in 
un ufficio della Legazione presso la Confederazione, ancho sotto la date 18 
settembre; che i reclami del feld-maresciallo Radetzky circa le mene dei 
rifugiati lombardi nel Cantone del Ticino che devono aver dato Inogo alte 
del'e misure, nin saprebbero esser riconosciuti come fondati, e che quan- 
d'anche lo fussero, queste misure non sarebbero da esse giustificate. 

e 2. 1 Direttorio federale comubichierà all'I. R. ambasciatore presso la 
Confedera zione lo nota indirizzata in virtà del presente matdato. 

« 3. La Dieta invia due rappresentanti federsli net Cantone del Ticino 
por tutelarsi gli interessi della Svizzera. 

« 4. Sarà messa a loro' disposizione una brigata di truppe federali sétto 
comando federale, e composta per ara di due battaglioni d'infanteria vd 
uno compagnia di carabinieri, che rileveranno to truppe attualmente in at- 
tività nel Cantone del Ticino. 

e 3. Nell'utervallo d'un eventuale aggiornamento della Diata, 11 Di- 
rettorio è autorizzato a fare, ronformandosi a questo decreto, gli atti ul. 
teriori necebsarii nell'interesse della Confederazione, 
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SUO? EESPOWNSABLIDI DEINIgUuNE 
SONO SALVI L'ONORE ED I DRUTTI DE'GITUADINE 


A QUALUNQUE CLASSE DELLA SOCIETA 
ESSI APPARTENGANO 
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Chiunque eonosceva i funesti effetti e i danni che, ti 
cittadini obbedienti ad una medesima legge, e da una meda» 
sima legge protetti e tutelati, derivavano dall’arbitrio e dal- 
l'abuso di potcre, alzò sin dai primordi del pontificato del 
nostro adorato Sovrano onestissimi voti per un energico ripa- 
ro a si invereconda e fatale sorgente di scandali e di danni. 
L'udì PIO TX, vi riparò , e sommamente ci gode | animo 
nell’ accennare ora un fatto. che, quantunque per se stesso 
parzialissimo, indica non di meno quanto sia a cuore di que 
sto amorosissimo Poutelice la tutela dei dritti dui suoi sud - 
dili, e quali belle Istituzioni egli abbia ideato a propuguacolo 
e difesa dei diritti medesimi. 

In conseguenza del venerato Motu-proprio del 29 dicembre 
4847 da Ne S. emanato sull’ orgunizzuzione dei nuovi Ministeri 
doveva avvenire che alcuni Dicasteri camerali si troverebbero 
disciolti. Fra questi l' Amministrazione quarta del Tesorisrato 
lo doveva essere per sua natura: in futto coll’aprile del corrente 
anno essa cessò di essere ; e col personale della medesima gi 
compose l’intero personale a servizio delle nuove contabilità 
dei Ministeri — Grazia e Giustizia. — Interno — ec, ec. 

Due superiori aveva 1’ Amministrazione IV del Tesorierato. 
I Prelato Tesoriere, ed il particolare suo Amministratore. 

Un semplice Officiale e subalterno di detta Amministrazia- 
ne profittando (al consueto ) del tempo e della commozione 
delle cose preparo i Ruoli, che dovevano dar vita alle due suprie- 
cennate novelle contabilità ; ed a questa opera egli, fra le te- 
nebre, poneva mano calpestando ogni ordine dell’esistente Ruo- 
lo sancito da un regolamento con approvazione Sovrana, ed i 
diritti di alcuni antichi cd onesti impiegati per preparare a sa 
stesso , ai suoi figli, ai suoi futurì pareuti (impiegati nuovis- 
simi), ed ai suoi aderenti più belle vittorie sulla Cassa era- 
riale a danno della pubblica economia, e della distributiva giu 
slizia. 

Ad avvicinare i suoi figli, ed i suoi interessati ai primi po- 
sti, e consolidare a loro utile i progettati pinguissimi soldi, 
era necessario a costui toglier di mezzo quattro antichissimi ed 
onestissimi impiegati ; e con sfacciatissimo abuso di potere oso 
farlo: poichè all'insaputa (com’ è stato provato) di Monsignor 
Tesoricre, e del diretto Amministratore di quell’ officio , co- 
stui poneva fuori dell’ Elenco degli impiegati esercenti i quat 
tro a lui invisi individui, i quali durante i loro reclami furo- 
no da un Ministro di finanze e dal cessato Amministratore più 
volte, ed in iscritto, dichiarati IMPIEGATI ABILI, ONESTIS- 
SIMI, PIENI DI VIGORE, E SENZA DEMERITI. 

Appoggiati alla giustizia della loro causa, ai loro diritti, e 
a documenti ineccezionabili i quattro esclusi impiegati avanza. 
rono tasto i loro reclami alle legittime Autorità, e deposero 
le loro ragioni, e le loro lagnanze presso il Ministero dell'Ine 
terno, che le accettò, le sostenne. E forse perchè più solen- 
ne fosse la decisione di una tale pendenza il Mînistere dello In- 
terno rimetteva il 6 settembre decorso la posizione al Consi- 
glio di Stato per averne il parere ;. ed il Consiglio di Stato i 
giorno 28 di detto mese in piena adunanza, ad ,UNANIMITA” 


» DI VOTI solennemente pronunciava che « Vista la Pianta-Sta- 


« bile 1837 dolla cessata Amministrazione quarta ; visto che 


« niuno Atto ministeriale poneva fuori d'impiego i reclamanti; 
« dovessero i quattro impiegati non distribuiti di fatto nelle 
« nuove contabilita succedere in caso di qualunque verificata 
« vacanza, riconoscendoli con tutto il corredo dei loro diritti, 
« e ragioni come Impiegati della contabilita dell’ Interno fino 
« dal primo giorno della sua istituzione ». 

Con tale decisione mentre resta salvo l'onore di quattro fa- 
miglie e di quattro individui , che hanno logorata la maggior 
parte della loro vita in servizio del Principe e del suo Gover- 
no, ne risulta patentemente che quel subalterno Officiale ( ai 
cui particolari interessi giovava il togliersi davanti i notati 
individui) si rese con quell’atto COLPEVOLE di abuso di po- 
tere, che è quanto d.re di prevaricazione d'Officio. 

Sia lode a PIO che a prò de’ suoi sudditi, cd in analogia 
dello Statuto fondamentale poneva uomini capaci ed illuminati 
alla testa di tanti utili Consessi, contro i quali s' attutano i 
colpi nefandi dell’arbitrio e della ingiustizia. 

Sin lode al MINISTERO DELL'INTERNO che accogliendo 
i voti dei calpestati gl’ istrada alla vittoria. 

Sia fode al CONSIGLIO DI STATO che imparzialmente con- 
sultando la propria coscienza proclamava illesi i diritti e l'onore 
degli oppressi impiegati di Pio, e ridonava a quattro onorate 
famiglie la calma e la tranquillità. 

Momo 6 ottobre — Dicesi che Mons. Barilli sia stato no- 
minato Rappresentante della S. Sede presso la Confederazione El- 
velica, 

— Oggi i sigg. Sterbini, Principe di Canino, e Mamiani 
partono per Torino come Rappresentanti i Circoli Romani al 
congresso federativo italiano. 

È priva di fondamento ta notizia della demissione del Ministero, 


Bologna 2 ottobre — La notte scorsa è stata aggredita 
la Diligenza a poche miglia da Imola verso Bolognax e gli ag- 
gressori hanno fatto discreto bottino. Da ciò si vede che le co- 
lonne mobili mandate alla campagna non bastano. Esistono, 
o no, altri mezzi acconci e spediti a purgare il paese da 
questi garbati comunisti ? . .. Ebbene , si ponga mano e subito. 

— Ieri in sul mezzodì partiva da Bologna per Ferrara un 
altro corpo gia di volontari ed ora di nuova coscrizione per 
essere incorporato nel nuovo Reggimento dell’Unione. 

( Unità ) 

Ancona 29 settembre — Ieri giunse il vapore francese 
Oceano, comandato dal Capitano Fabre, proveniente da Genova, 
che reca per Venezia (e non per lo Stato nostro , come ieri 
erroncamente dicemmo ) 20 mila fucili ordinati dal Governo 
provvisorio. più 85 volontari lombardì, ed una cassa di da- 
naro. — Gli anconitani si valsero di questa circostanza per 
rimettere 54 balle contenenti le offerte raccolti in alcune città 
dello Stato, e principalmente in Ancona per opera del Comi- 
tato di difesa pubblica. Furono deputati a presentare queste 
offerte li signori Avv. Feoli ed Antonio Fassetti. — Il vapore 
partì oggi ad un’ora dopo il mezzogiorno. 


FERRARA 
— leri 28 corrente ebbe lnogo |’ adunanza convocata allo 
scopo di leggere il progetto dello statuto che dovrà reggere 
il circolo Nazionale ferrarese. Dopo la lettura del progetto , 
l'adunanza decise che debba restare ostensibile ai socii sino a 
Lunedì 2 Ottobre perchè ciascuno possa esaminarlo, e fare le 


proprie osservazioni e si voterà lo statuto dall'adunanza gene- 
rale a tal uopo convocata, nella sala Gavasini. 


TOSCANA 


— La Patria del 30 così si esprime: 

« Costituzione divenuta pubblico costume, diceva un grande 
Statista, è al tempo istesso l'arma del vincitore, e lo scudo 
del vinto: così ì diritti di tutti restano intatti. — Ma a que- 
sta felice condizione politica non è dato giungere d’un salto: 
la via anzi che vi mena è lunga e faticosa, la via della Jega- 
lita. Se invece di prendere questa via, un popolo nuovo nella 
vita pubblica prende quella della violenza delle Opinioni e dei 
fatti, non assicura la liberta ma la distrugge. Violenza c li- 
bertà. sono due cose che si escludono a vicenda, come forza 
e ragione.» 

Vogliamo sperare che il Contemporaneo avrà letto c medi- 
tato le parole del foglio toscano. 

Livorno 2 ottobre — Dopo I' interruzione delle relazioni 
offficiali con Firenze fu tenuta un’ assemblea popolare sulla piazza 
del Duomo , ove, fra le altre cose fu deciso che si mandasse 
una Deputazione al Gran Duca con un ultimatum del popolo. 
La Deputazione arrivò a Firenze il giorno 3 ottobre, fu rice- 


ba dal Gran Duca, ma non si sa quale risposta le abbia 
ato. 


— Le notizie di Livorno hanno gettato la desolazione ne- 
gli animi dei Toscani, e la riprovazione del partito anarchico 
é altamente manifestato in Firenze. Livorno però non si trova 
in buone condizioni. Mancano le vantate sovvenzioni del Com- 
mercio al Municipio, e la plebaglia, sommossa dagli agitatori, 
fa tremare l’intera popolazione, La misura delle Interrolte co- 
municazioni officiali colla capitale c forse il blocco della città, 
non può non generare reazioni interne, Le trattative per l’am- 
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missione del Governatore e dei Rappresentanti Gran Ducali 
durarono infruttnase per tutto il giorno 28, e si spinsero 
agli estremi i mezzi conciliativi e di benigna persuasione. Tutto 
fu inutile e non si seppe rispondere che collo spauracchio dei 
popolani in armi. E fin quando durerà il regno dell’ anarchia 
fomentata da pochi ambiziosi che si ritrovano dovunque ? 

— Il Giornale di Lucca del 28 dice: « leri circolava a 
Pisa la voce che in Lucca erano stati uccisi alcuni soldati pie- 
montesi: in Lucca al contrario spargavasi la notizia che a Pisa 
fossero state scuricale alcune armi da fuoco contro diverse 
sentinelle piemontesi. Noi annunziamo queste dicerie nell'unico 
scopo di smentirle solennemente, e per invitare i buoni a stare 
in guardia contro simili voci, le quali è ormai troppo noto 
che partono tutte da una medesima sorgente, e che sono arti 
di tristi e malevoli per seminare fra noi vieppiù a larga mano 
la diffidenza, la disunione , la calunnia. — Siamo infatti con- 
vinti che laddove i buoni non facessero involontariamente eco 
a simili voci, cadrebbero per loro stesse nell’obblio che meri- 
tano, e vani si renderebbero questi vituperevoli ed infami rag- 
giri che attentano alla moralità det popolo, alla fratellanza dei 
veri italiani, alla grandezza d'Italia. » 

L'arte di costoro deve esser omai nota ai popoli d’Italia. 
Non mancano ancora in Roma periodici che non tralasciano ve- 
run espediente che possa tenere in agitazione la città; ed uno 
fra gli altri presta assai più fede al foglio di Verona perchè 
austriaco, che alla Gazzetta officiale di Roma perchè esprime 
i sentimenti del governo pontificio, 

Venezia 25 settembre — Le sentinelle del posto avanzato 
dal forte O (Eau) furono icri, alle ore B e mezzo pomeridiane, 
attaccate da un buon numero di Livagliori austriaci. Le nostre 
sentinelle corrisposero al fuoco , sustenute da un piccolo rin- 
forzo , spedito in loro soccorso, Ma il numero degli avversari 
aumentando , i nostri ripararono alla casetta barricata , avam- 
posto del forte O, e posero da quella una valida difesa, quan- 
tunque l’ attacco si fucesse ognor più vivo per nuove forze del- 
l’austriaco, il quale però fu costretto a ritirarsi respinto dal 
cannone del forte. Per parte nostra non si è avuto alcun mor- 
to o ferito. ( Gazz. di Venezia ) 

— È stata pubblicata in Milano la seguente Notificazione : 
In precedenza di quelle riforme che Sua Maestà I, R. nelle pa- 
terne sue sollecitudini pel bene de’suoi sudditi nel Regno Lom- 
bardo Veneto è intenzionata di introdurre, S. E. il sig. Feld 
Maresciallo Radetzky di concerto col Supremo Senato di Giusti- 
zia Lombardo-Veneto ha frattanto determinato che la giurisdi- 
zione nei processi per gravi trasgressioni politiche che a teno- 
re del Codice penale parte IL. spetta in HI. istanza al Dicaste- 
ro Aulico politico, debba domandarsi al Tribunale d'Appello in 
Milano per tulta l'estensione della Lombardia, 

Milano 26 settembre. 

Per ordine di S. E. il sig. Comandante in Capo 
F. M. Radetzky. 
L’I, R. Intendente dell’ armata Pacha. 

— Scrivono da Milano, 23: ll Principe Schwarzemberg è par- 
tito per Vienna latore delle ultime negoziazioni di pace colla 
Sardegna. Pare che VAustria stia ferma nel pretendere la ces- 
sione dell’ alto e basso Novarese contra il compenso dei terri- 
tori Parmense e Piacentino; ma nessuno erede che questa ver- 
tenza in un modo o in un altro possa sciogliersi presto. Intan- 
to l'armistizio è stato prolungato di altri 30 giorni, ed oggi 
o domani verrà diramata una circolare a tutti gli uffici politi 
ci e comunali delle Provincie Lombarde per prevenirli che le 
spese per il mantenimento dell’ esercito si ritengono a carico 
delle stesse Provincie, e che ora si provvederà per l'appalto 
durante 3 mesi, salvo a provvedere in seguito. — ll Rettore 
Magnifico dell’ Università di Pavia è qui venuto per sollecita» 
re Pautorizzazione al riaprimento col prossimo novembre dell’ 
Università, ma non ha potuto ottenerne la concessionee 


Alessandria 28 settembre — Ieri partiron le poche trup- 
pe Modenesi per ‘forino, per esser organizzate con i corpi pie- 
montesi. ( Avvenire. ) 


rorino 28 settembre — La società nazionale per la Con- 
federazione italiana fece una lunga protesta contro la guerra 
di Sicilia. 

— La rappresentanza della Società Nazionale per la Con- 
federazione Italica, proposta e presieduta da Vincenze Gioberti, 
tenne, la sera del 29, in Torino, al Teatro Regio, la sua prima 
pubblica tornata, la quale durò parecchie ore, in cui con gran. 
di applausi furono sentiti onorevoliss'mi discorsi del Pres:dente 
e di altri oratori. I giornali di Torino sono tulli preoccupati 
di questa adunanza, e conimentano variamente i concetti e lo 
scopo dei diversi discorsi. Agli elogi grandissimi del giornale 
L'Opinione cd a quelli più moderati del Itisorgimento fanno 
notevole contrasto il biasimo apertissimo ed i sarcasmi del 
foglio ministeriale I/ Costituzionale Subalpino , ed il silenzio 
della Gazzetta officiale Piemontese. 

— La Gazzetta Piemontese contiene nella parte officiale — 
4. Alcune promozioni nei regii equipaggi. — 2. Un’ ordinanza 
per provvedere all'accertamento del servizio per la sussistenza 
dell esercito in campagna , e la composizione del personale an- 


AZZ RE E rene en ceti inse cron 
ministrativo addetto al quartier generale principale pel servizio 
delle sussistenze. 

— Il signor Generale della Marmora, che era stato inca 
ricato dal nostro Governo di una impotente missione presso il 
Governo della Repubblica francese , passò ieri per Ciambery e 
ritorna a Torino. (Il Risorgimento ) 

— Si dice che Radetzky abbia alfine acconsentito a restituirci 
metà del parco d’ assedio rimasto in Lombardia all’ evacuazione 
di Peschiera. Adduce a pretesto , per non restituire V altra 

arte , che sianvi tuttora artiglieri piemontesi in Osnpo ( che 
non crediumo vero), e che il ducato di Modena non sia an 
cora completamente abbandonato dalle truppe strde; spemamo, 
che avveratasi |’ esecuzione fedelissima anche di queste mini- 
me parti dell’ infelice armistizio , nulla più si opporra al ricu- 
pero di questi capitali stromenti del riscatto italiano. 
(Il Risorgimento) 

— La commissione istituita in Torino dal governo del Re, per 
la ricompos‘zione dei quadri degli ufliziati delle truppe mi de- 
nesi e parmensi, è composta dei signori conte Broglia, Inogo- 
tenente generale comandante la terza divisione dell'armata; ge- 
nerale Brocchi modenese; Pettinati e Berchet, colonnetli in quel- 
le truppe; cavaliere Demagistris capitono nel corpo dei carabi- 
nieri reali, il quale fa anche le funzioni di segretario della com- 
missione, 


, Genova 30 settembre — Teri a sera giunse nella nostra cit- 
tà il prode generale Garibaldi. Questa mattina tutta | uffizia- 
tà della Guardia Civica si recherà in corpo a visitarto, 
( Gazz. di Gen.) 

— Dalla Gazzetta di Genova del 30 settembre si scorge cha 
la quiete non fu più turbata in quella città, ma che anzi la 
fiducia nel Governo è rimata, 

Napoli 2 ottobre — Abbiam tuttodì notizie da Messina, 
le quali ci fun conoscere come il general supremo metta in opi- 
‘a incessantemente tutti gli sforzi per ristabilirvi l'ordine, la 
tranquillità , il commercio. La popolazione rientrata nella calma 
trovasi oggi sotto la protezione delle leggi, e le transazioni 
commerciali garentite , quali non eran più da parecchi mesi, 
dai giudizi di un tribunale di commercio, hanno ripreso una 
grande attività, Lo stesso non avviene sventuratamente su tutti 
gli altri punti dell’isola, e specialmente a Palermo perciocchè 
vi regnano dispoticamente fa miseria, il misfatto ed il terrore, 
La città è in potere di più migliaia di montanari, che stanno 
alle sue porte , ond’ è negato ad ogni cittadino |’ uscire. 

Nella parte interna dell’ isola il brigantaggio si esercita pa- 
lesamento è co non v' ha un sol paese nella parte meridionale 
che non mandi ogni giorno messaggi al general Filangieri per 
essere liberati dall’ oppressione in cui giacciono. 

AI principe di Satriano non sono stati spediti ordini per 
avanzare da parte del governo, il quale ha voluto, pur respin- 
gendo una mediazione di cui non ha bisogno , e che non ha 
alcun dritto per imporre, provare fino a qual punto esso fosse 
condiscendente. Ma la posizione diviene insoffvibile pei Siciliani, 
e poichè l’azione combinata dei due ammiragli è un atto del 
buon volere del governo napoletano , noi lor dimanderemo a no- 
me dell’ umanita di non più ]ungamente indugiare, perciocchè 
l’ indugio trascina gli onesti cittadini nei furori di un ovda di 
banditi. I Siciliani hanno amici a Napoli, a Londra ed a Pa- 
rigi, e prolungare una tal condizione di cose è un rendersi 
responsabili di tutti i mali che ne derivano. D’ altronde che 
vuolsi? Se sì vuol ricondurre all’ obbedienza delle leggi e dei 
trattati un paese che trovasi in mano di una banda di furiosi, 
dimandando per esso giuste libertà, che nessuno pensa a ne- 
gare, perchè non intendersi sollecitamente ? Che bisogno si ha 
a’ istruzioni ? Le istruzioni non risultano dagli impegni presi a 
Londra ed a Parigi, ai quali non v' ha chi pensi di mancare? 
Chè ove poi si dovesse impegnare uma lotta tra la forza del 
dritto ed il dritto della forza, 1° Europa sarebbe chiamata pro- 
nunziare ; ed essa giudicherebbe sovranamente, (Tempo) 

— Il Polifemo qui giunto il 29 da Messina ha recato can- 
noni di ferro di grosso calibro, 19 — Idem di picciolo cali- 
bro, 16 — Palle a bomba di diverso calibro, 287 — Altre 
incendiarie 188 — Affusti 41 — Palle da cannone 41445, gran 
quantità di granate, mitraglia in tubi, fasce di ferro , barili 
di nitro, zolfo e caune di fucili. 

Le notizie di quella città sono sempre più soddisfucenti. Il 
commercio vi si va di giorno in giorno rianimando , e gia con- 
tansi in quel porto meglio che cento cinquanta fegni. (Tempo) 

— (i piace poter annunziave di essersi interamente ripigliato 
il commercio tra Messina e la costa di Calabria: già spedisconsi 
a quella città da Reggio e dai Iuoghi limitrofi sete , essenze, 
agrumi e frumenti. (Tempo) 

5 ottobre —Il Supremo Magistrato di Salute ha deciso a mag- 
gioranza. 

4. Che tutte le imbarcazioni procedenti da Malta siono ri- 
cevute a libera pratica. 

2, Che per la parte sanitaria non siavi più alcuna riserva 
per le procedenze dalla Sicilia non soltomessa , tanto ne’ siti 
di essa già sottomessi, che in questi Reali Dominii continentali, 

3. Ghe resti parimente abolita ogni misura tanto verso gli 
arrivi dalle isole Jonie, che dall’ Algeria e da Tunisi. 

— Ieri Paltro, per intimazione del nostro Governo, lascia- 
rono questa città, dirigendosi alla volta di Civitavecchia, il conte 
Opprandino Arrivabene ed il Marchese Ala Ponzoni : l'uno e 
l’altro sono lombardi. (Lampo) 
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Roma 9 Ottobre 


A ritardare il maggior progresso, c a diminuire 
il favore con cui si è sin qui accollo il nostro gior- 
nale, che ha per divisa la verità , e la legge i no- 
stri nemici dopo aver usalo pubblicamente l’ arma 
della Calunnia mettono in campo quelle dei vili , 
cioè occultamente scredilarlo. L'invidia fa loro spar- 
gere senza fondamento che il Cosliluzionale Romane 
adotterebbe una nuova linea politica, mentre noi 
“abbiamo fatto nostro vanto nel numero 39 della 
eguaglianza invariabile dei nostri principii in ogni 
articolo , anzi che in ogni numero. Quindi crediamo 
nostro debito, e nostro decoro lo invitare il pub- 
blico; innanzi al Tribunale del quale noi stiamo, ed 
i nostri lettori, a leggere con maggiore ponderazione 
tulti i nostri numeri perchè possano avere la cem- 
piacenza di smentire essi stessi la putida, e bassa 
calunnia imputataci dalla più bassa invidia. 


CONDIZIONE DI ROMA 
RAPPORTO ALL'ITALIA 


« La mia sentenza non richiede frelta , 

« Nè luogo di romor, nè da giullare ; 

« Anzi si vuol più volte lusingare 

« Prima che in intelletto allrui si metta. 
(Dante) 


To lo dirò prima di dimostrarlo. Roma esser do- 
vea ed esser deve il centro di ogni movimento Ila- 
liano, perchè l'armonia, l'ordine, l’unione, l’unità 
si stabilisca in Italia. L' Alighieri il quale non fu 
certamente tenero di Roma, ma a voler dir 
lo vero riconobbe questo centro non solo Italiano, 
ma Europco, e se vuolsi ancora Mondiale seguendo 
la sentenza di s. Leone. Vediamolo in questo mo- 
mento appunto in cui sembra che il centro di questi 
movimenti si vorrehbe stabilire in altri luoghi. 

Roma era la sola l’unica città d'Italia, nella 
quale conveniva fondare ogni speranza perchè Roma 
fu sempre capo e cuore d’Italia in lutti i secoli ci- 
vili; Roma che fu il centro in cui si riunirono i 
raggi sperperali della luce antichissima per costituire 
quel sole che illuminò la terra colla diffusione delle 
sue benefiche influenze sostenute prima dall'impero 
eppoi dal papato; Roma che fu l'autrice di quella 
giurisprudenza che sostanzialmente oggi ancora go- 
verna tulle le nazioni incivilite; Roma che potè van- 
tare il palriziato più savio , il popolo più invitlo, 
e la plebe più sensata; Roma che in ogni tempo 
educò i suoi allori col proprio sangue; che col pro- 
prio sangue guadagnò la somma potenza, e eol 
suo sangue sali alla gloria della conquista e del 
trionfo; Roma che nel papato spezzò le catene della 
servitù, ruppe lo scettro dei despoli , creò il mu- 
nicipio , ristorò le città, protesse le republiche , 
gitto le fondamenta della vera sapienza, e sparse 
i semi della vera civiltà, e del vero progresso; Roma 
era la sola l'unica città d’Italia che come offeriva 
tante prove d'intelligenza per governare la causa Ita- 
liana, Roma io dico dovea essere seella a centro 
delle due lince dei principi e dei popoli, le quali 
quivi incontrandosi dovea essere perno di ogni mo- 
vimento. 

Jo chiamo per le cose discorse e la oro solenne 
realtà, io chiamo a testimonio la storia e i monu- 
menti: io mi fonderò sulPautorità dell'Alighieri, il 


dra cenni 


quale benchè uno de’ più potenli sostenitori della 
parte ghibellina, quando parla di Roma, mostra 
che a malgrado la passione non può astener dal 
tributarle l'onore di essere il centro di cui sempre 
come da fonte inesauribile derivò ogni bene all'Ita- 
lia, da cui fu tolto il farmaco a curarla da ogni 
male, 


« La,quale, e il quale (a voler dir lo vero) 
« Fur stabiliti per lo loco santo 
« U' siede il successor del maggior Piero : 


io metterò a base delle mie parole gli avvenimenti 
del principio di questo secolo quando gl’imperatori, 
e ire tremanti s'inginocchiavano innanzi a Napo- 
leone benchè circondati da un milione di soldali ; 
c quando all’offesa ch'egli faceva alla nazionalità 
dei popoli, c al passo che moveva verso il regno 
del pensiero, c allo stendere della mano per alfer- 
rarne lo scettro, il vecchio inerme del Vaticano lo 
guardò in viso lo minacciò, serollò la sua fortuna 
levò l'insegna della comune salute 


« il veglio fu che il maledisse e cadde. 


Roma dunque come regina dell'intelletto e del pen- 
siero dovea essere il centro d'onde oggi ancora partir 
dovea la redenzione d'Italia; perchè il Campidoglio 
rappresenta ancora la cittadella delle nazioni, € 
molto più delle provincie Italiane. 

Vero egli è che per aleuni anni non Roma, ma il 
suo reggilore, essendo anch'egli un'uomo sottoposto 
alle imperfezioni umane, o per l'effetto della edu- 
cazione, o per Ja tempra dell'ingegno, o per una 
insufficiente, o maliziosa insinuala nolizia dei casi 
e dei tempi, o per altra causa qualunque fu trasci- 
nato da nocive preoccupazioni intorno al civil reg- 
gimento , e agl’interessi temporali de’ suoi popoli; 
perciò fu eome violentato a camminar sulle traccie 
dei nemici d’Italia, e quindi intermise gli aumenti 
del publico bene, e a sghembo caminarono gli al- 
fari temporali, e si oppose ai generosi desiderii , 
e alle onorate speranze dei popoli d' Italia secondo 
la intenzione dello straniero che aggravar voleva il 
peso del suo dispotico dominio , onde sempre me- 
glio assecurarsi il possesso delle più deliziose con- 
trade Italiane. Ma non per questo Roma cessò dalla 
sua immutabile essenza; e mollo meno perdè la sua 
civile grandezza , perchè quella consiste nella sua 
spirituale giurisdizione; e questa risulta dall'intero 
successo della sua storia. Roma dunque per questo 
momentaneo difello non poteva cessare dallo esser 
centro dell’Italia, c di ogni suo movimento. 

E queste cose io scrivo con fanlo maggiore s0- 
lennità d’intenzione, quanto se ne allontanano co- 
loro i quali con aperta contradizione con loro stessi 
dopo aver dimostrato che fuori di Roma non poleva 
esistere germe di salvezza e di vila, fuori di Roma 
vanno a cercare la salvezza e la vita. E tanto er- 
ronco è il loro principio che non sono di accordo 
neppure in un raziocinio fondamentale; poichè noi 
vediamo che due sono i congressi i parlamenti pro- 
geltati proclamati per fa lega Italiana, l’uno dal- 
l’altro diverso per la natura dei principii che pro- 
fessano coloro che senza mandato dei principi « 
dei popoli si sono proclamali, e degli uni e degli 
altri mandatarii. Ma questa digressione ii avverte 
che io non devo interrompere il mio ragionamento 
e seguire il mio camino lenendo presente quel di 
Virgilio. 

« Non ragionam di lor, ma guarda e passa. 


Dirò dunque di nuovo che Roma era ed essere 
dovea quel punto in cui le due linee divergenti in- 


contrandosi, doveano fissare if contro per descri- 
vere i circoli concentrici che avrebbero portato P unio- 
ne e ingenerato quindi l'unità; doveano fissare il 
perno di ogni movimento senza dar menle a coloro 
che in vario modo, con diversi mezzi si sludiarono 
mai sempre e nel fine di opporsi al progresso Ita- 
liano a screditarla, perchè la lega la confederazione 
Italiana, benchè oggi non miri ad altro scopo che 
a rieuperare la propria indipendenza, sgomenta tutte 
le nazioni sulle quali si estese il suo dominio quando 
fu Romana. Aggiungerò poi che fuori di questo 
punto non poteva, non può, e non potrà esservi 
centro comune alle due linee sulle quali si trova- 
vano i prineipi Italiani, ci popoli d'Italia. E prego 
i mici leltori a risalire alle mie parole sulla diver- 
genza di queste due linee, e vedranno che se si 
fissi sovra ognuna di esse un punto diverso da quello 
che ad ambedue è comune, ne nascerà necessaria- 
mente che deseriveranno due circoli da centri di- 
versi ; conterranno raggi diversi , diverse linee, e 
s'incontreranno, si urteranno , si laglicranno , e co- 
me l'orbita di duc pianeti che s'incontrassero , quello 
di forza maggiore vincerebbe l'allro, e lo farebbe 
forse anche scomparire dall'ordine sociale. E perchè 
questo ? perchè appunto gl’ interessi sono diversi , 
e interamente diversi, giacchè in un centro è l’as- 
solulismo , V arbitrio 3 nell'altro la libertà , la 
costituzione, e varii altri clementi, che per se stessi 
rendono debole la forza centrale. 

Questa fu sempre la sventura d’Italia! così come 
oggi progredirono sempre le sue vicende perchè 0p- 
posti interessi guidati dalle passioni dominatrici non 
vollero accomunare un centro. Oggi però la scuola 
sura in Italia moderata , dotta sapiente nazionale 
callolica, conciliatrice degl’ interessi dei governi le- 
giltimi, e dei popoli senza servilità di animo quanto 
a quelli senza fanalismo ; quanto a questi addita 
al centro di congiunzione di questi interessi, come 
mezzi necessarii a ricuperare l'antica indipendenza, 
c lo fissa in Roma, nella chiesa senza pusillanimità, 
perchè guardando all’evangelo che accorda la filo- 
sofia colla fede; la religione colla patria, la di- 
mostra nemica del dispotismo, della licenza e delle 
rivoluzioni, e la dimostrazione è solto gli oeelti di 
ciascheduno negli avvenimenti attuali. La dimostra 
amica e promovitrice dei sociali migtioramenti : vi- 
gilante contro coloro che volessero attraversarle la 
strada del pregresso; potente a fare la guerra a 
chiunque le si opponga apertamente. 

Che se alla metà del giugno del 1846 non fosse 
avvenuto quel prodigioso cambiamento che costitui» 
sce il tema di iulte le nostre parole nel senso espo- 
sto fin dal principio di esse; chi avrebbe garantito 
che questa scuola medesima per impulso di natu- 
rale sentimento patrio non avesse trasceso ad una 
commozione che potesse ristabilire al di dentro e 
al di fuori della penisola il vero concetto di Roma 
c chiamare tutto il mondo ad osscquiarla ad amarla ? 
Ma i falli che verremo sviluppando ce ne dispen- 
sano ; © ci dispensano ancora dal dimostrare ciò 
che abbiamo già accennato , che cioè se l'armonia 
che dev'essere in Roma spirituale e temporale fu 
alle volte interrotta per la naturale possibilità delle 
cose umane ; non per questo scese una linea della 
sua grandezza; nè perdè mai le suc prerogative. 
lo paragono Roma alla religione cattolica, la quale 
mantenne e manliene puro e incorrotto il divino suo 
essere in mezzo agli assalti che sostenne, agli er- 
rori che offuscarono la mente di mollissimi uomini 
l' aberrazione di altri mollissimi , la guerra perma- 
nente occulta che per ogni parte le si. è portata, e 
di presente le si porta. 


E a voler vero dire quando non Itaha, ma Eu- 
ropa intera per le vicende a varie riprese cadde 
nelle tenebre , chi riportò la luce delle scienze, 
lo splendore delle lettere, il genio delle arl ? 
Non furono i Nicolai, i Giulii, i Leoni, i Cle- 
menti, i Sisti che questa luce, questo splendore , 
questo genio vi sparsero fondando musci, e biblio- 
teche, ristorando monumenti, innalzando obelischi? 
Non furono i papi che segnarono varii periodi di 
risorgimento Italiano , anzi Europeo ? non fu dun- 
que Roma l' antichissima madre della cultura ]ta- 
liana, che fu madre apcora della novella ? 11 ri- 
peterò dunque una volta ancora: Roma esser do- 


vea centro di ogni movimento Italiano, e mentre 
Italia era 


« Nave senza nocchiero in gran tempesta » 


Dio suscitava un Pontefice ch'esser dovea lo stru- 
mento della rigenerazione Italiana, c come per mi- 
racolo faceva innalzare alla cattedra di s. Pietro il 
caudinal Mastai, che assumeva il nome di Pio IX 
come divisa delle suc future azioni. Ognuno se ne 
avvidde, lo senti; perchè Lroppo recente era la 
memotia di quanto a vantaggio di Rema, dell’ Ita- 
lia, dell'Ewopa avea fatto Pio VII. 


intatte COSE III 


Signor Direttore 


Troppo scarse mi hanno sembrato le parole scritte nel 
numero 42 del suo giornale intorno al grande argomento 
del Comitato, instituito in T'orino per promuovere la Fe- 
derazione Italiana. Se le piace inserirle nel giornale me- 
desimo, eccone delle altre, quanto quelle, e forse piu di 
quelle, confacenti al proposito. 

Tre cose sì contengono nel programma, publicato, dal 
celebre Gioberti, e dagli altri componenti il Comitato 
iniziatore ai 9 del p. p. settembre: lo scopo a che il 
Comitato viene instituito : le basi, ossia le massime, che 
si propone a norma delle sue operazioni : i mezzi da ado- 
perare al conseguimento dello scopo, e a la elfettuazio- 
ne insieme, delle massime determinate. Diciamo brevemen- 
te di tulte tre le cose. 

Non v'ha, creda, nè vi può essere in Ialia chi dis- 
senta dallo scopo inteso dal Gioberti, e dagli altri gene- 
rosi sottoscritti al programma con esso lui. Perchè non 
v'ha, né può avervi, chi nato in Italia non senta accon- 
dersi l'intelletto ed il cuore a la idca di vedere congiunti 
insieme in alleanza tutti i Principi della penisola; in un 
alleanza che con ragione chiameremmo sacra, se di que- 
sto aggiunto non si fosse abusato sconciamente per de- 
nominarne un altra, che esccrata piuttosto avrebbe dovuto 
nominarsi; in un alleanza diretta al fine di cacciare d'Ita- 
lia lo straniero, e restituizia nella primiera sua indipen- 
denza. Per fermo io credo, che non vabbia alcuno il 
quale non consenta in questo desiderio; e tanto vale per 
me il consentirvi, quanto il dire di essere Italiano. Ond'e 
che stimo superfluo il dilungarmi su questo. Diro sol- 
tanto, che giunto il tempo di vedere realizzato questo 
voto della federazione Italiana, e considerate le trattative 
iniziate dal Pontefice romano e sempre ritardate dagli 
altri Sovrani d’Italia, a niuno meglio si conveniva lo av- 
visave al modo di realizzarlo, e metterlo in pratica, che 
a quegli, il quale nella sua opera « del Primato civile e 
morale degli Ilaisani » ne avea dimostrato teoricamente la 
necessita, e l'aveva, dirci quasi, preconiszata. (1) 

Ma quanto a le basi comprese nell'art. 2, e in cui 
il progetto si appoggia, non so tutte lodarle ugualmente. 
« La prima sì, ch' è Ja indipendenza assoluta d'Italia dallo 
« straniero » quale io riguardo similmente come SCOPO, 
anzi prineipale, del bel divisamento; ec della quale ho 
parlato dianzi parlando della Federazione. La seconda 
però, ossia « il mantenimento della unione del Piemonte, 
« co’ ducati, di Milano, e con le provincie Lombardo- 
« Venete sotto lo scettro costituzionale della dinastia di 
« Savoja Ù dara molto di che pensare e dire agli Italia- 
ni, Non piacera certo a tulti, che mentre si vuol pro- 
cacciare con ogni sforzo, e a ciò s'invit 


ano tutti i popoli 
d'Italia, affinchè lo stranier 


o sgombri materialmente dalle 
parti settentrionali di essa, e ne sgombri eziandio moral- 


mente da tutto il resto con la sua perniciosa influenza , 
i Piemontesi, che della grande opera si fanno promotori, 
pattuiscano preventivamente a sè stessi le provincie lom- 
barde e lombardo-venete forse le piu fertili e le più po- 


fn 


(1) Forse che il Gioberti ha variato di 


pensiero da quando publicò il 
suo libro, 


» ma Ja variazione di opinione non essendo ben chiarita, non 
vaglio qui farne argomento di alcuu' osservazione. 


polose d’Italia, ec facciamo base di questo patto a la società 
nazionale; patto simile a quello che fece il Leone nella 
societa della favola, se 10n forse più manifestamente leo- 
nino; conciossiaché ivi il potente animale lo impose a'suoi 
compagni dopo guadagnata la preda, quì ne s'impone 
prima di muovere a guacagnarla. Questo patto, posto così 
solennemente in cima ala proposizione del trattato, 0s- 
servati ancora gli artioli del sig. Petiti che tendono a 
escludere Roma dalla lega italiana temo non abbiano a 
destare dell'emulazione e de’ timori negli altri stati, c 
ne’ popoli stessi che si vogliono riuniti al Piemonte sotto 
la regnante dinastia di Savoja; temo non abbiano a far 
travedere in cima ai divisamenti della casa in Savoja un 
ambizione d’ ingrandimerto di stato, anziché il desiderio 
della emancipazione delli patria comune, e non abbia 
quindi a muocere anzi che giovare a la causa Italiana ; 
a la quale tutti ci consecriamo con tutti i mezzi rego- 
lari e valevoli al suo trionfo. Disteso lo scettro di Carlo 
Alberto e de’ suoi discendenti dal Varo all’isonzo dalle 
Alpi agli Fuganci, ed imperante su meglio che dodici 
milioni d’Italiani, dov'è quell’equilibrio nella Italiana fe- 
derazione, che all'arione libera di ciascuno de'suoi mem- 
bri, c alla durata sua è necessario? Noi non intendiamo 
con cio di fare ingiuria ad alcuno; non dubiteremo punto 
dell'altrui lealta e buona fede, e ritrarremo anche il pen- 
siero dal funesto esempio di Filippo di Macedonia ri- 
guardo a la Grecia. Ma le cose delle nazioni si vogliono 
fondate, quanto piu si puo stabilmente, per loro medesi- 
me, ec indipendentemente dal buono o mal volere di un 
individuo, 

S'invocano nel programma « que’fatti compiuti, c quei 
« principii fondamentali, che costituiscono il giure uni- 
« versale della nazione » frà quali appunto si enumera 
questo « della unione della Lombardia, e del Lombardo- 
Veneto al Piemonte » Ma mentre io confesso di non in- 
tendere , o di abborrire intendendolo, questo principio 
nuovo e fino a' giorni nostri inaudito nel gius delle gen- 
ti « de’ fatti compiuti « portatoci da’ nostri rigenoratori 
di oltre-monti ; principio che schianta dalla esistenza po- 
litica delle nazioni ogni idea di dritto è di giustizia, 
sostituendo in quella vece il fatto di una violenza cieca 
e materiale, in che sarebbero balzate e trabalzate eter- 
namente, mentre, io, ripeto, non so intendere questa dot- 
trina, intendo bene, che qui sotto la espressione « di un 
fatto compiuto « si vuol significare l'adesione di Milano, © 
di Venezia con le loro provincie al regno costituzionale 
di Carlo Alberto, avvenuta dopo l’ellimere vittorie di 
Goito, e di Peschiera. Ma dopo il compimento di quel 
fatto, se ne sono compiuti aleuni altri, e veramente com- 
piuti, che sono la rioccupazione operata da Radetzky del 
Lombardo-Veneto e del Milanese; il tanto biasimato ar- 
mistizio de’ 9 Agosto, maladetto in Milano a furor di 
popolo, in forza del quale Carlo Alberto con tutte le sue 
{ruppe si ritirava al di la del Ticino, rilasciando in ma- 
no al nemico non solo la fortezza di Peschiera , ma la 
rocca d'Anfo, e Brescia, e tutt'altro ; lo aver egli richia- 
mato, i suoi Commissari, e la flotta ligure da Venezia 
e questa crettasi novellamente in republica. Lo che mo- 
stra, riguardo a la pretesa unione con la Lombardia , 
quanto mal s'attenga il Piemonte al fondamento « de’fatti 
compiuti; « mostra quanto improvvidamente ponga fin d'ora 
su l'arca della federazione Italiana questa pretensione. 

Non diro del regno di Sicilia, di cui pur come base 
del programma si pone la esistenza e la integrita sepa- 
ratamente, e non altrimenti che di quello di Napoli, del 
granducato di Toscana, e degli stati della S. Sede. Por- 
tiamo passione ancor noi, e facciamo voti per la salute 
e la liberta di un popolo generoso, cui forse è debitrice 
tutta Italia delle nuove forme e delle nuove guarentigie 
costituzionali, che in quest'anno memorando abbiamo ot- 
tenute. Ma cera questo 1l tempo, ed in luogo (questo dico 
di un programma per invitare tutti gli stati della Peni- 
sola a legarsi insieme per cacciare lo straniero), il tem- 
po ed il luogo di numerare fra gli stati Italiani uno nuovo 
non riconosciuto ancora legalmente dagli altri stali, non 
ancora costituito ? E ciò a fronte del reame di Napoli 
che sta sopra alla Sicila con le sue flotte; a fronte del rea- 
me di Napoli, che potente quanto gli altri, è chiamato 
anch'esso dal programma nella federazione e puo recarvi 
molto nervo di esercito, e di danaro? Per verita, nemmeno 
in questo scorgiamo la sapienza degli autori del Program- 
ma, metlere fin d’ora questo pomo di discordia sotto gli 
occhi, non diro di un regnante, ma di un popolo di piu 
milioni (che concorde in questo col suo Sovrano) si chia- 


ma, e giova lo avere compagno, alla grande impresa. Ri- 
cordiamo che la corona di Sicilia fu offerta dai siciliani 
al secondogenito della casa di Savoia; gli fu offerta quan- 
do la insegna di Savoia sventolava vittoriosa sotto le mu- 
ra di Mantova e di Verona. Vedono forse Carlo Alberto 
ed i suoi, anche in questo un fatto compiuto in proprio 
favore, un dritto quesito, perchè il possedimento della Si- 
cilia sia congiunto a quello della Sardegna ? Sia che si 
voglia di questo nell’avvenire sia quale si voglia essere 
la sorte de’Siciliani; non era questo, ripeto, il momento 
opportuno di accampar questo tema. Provvedere prima 
alla calamita comune, definir poscia i piati particolari 
fra noi. 

Finalmente vedendo ai mezzi per riuscire al compi- 
mento della lega, tutti mi sembrerebbero buoni 0 da adot- 
tarsi in tempo opportuno, quelli enunciativi ne’varii pa- 
ragrafi dell’articolo terzo, se fossero meglio spiegati € 
concordati fra loro quelli del paragrafo secondo e terzo 
che sono » di raccogliere per la effettuazione del patto fe- 
» derale il voto dei popoli e di adoperare presso i prin- 
» cipi ed i governi per la effettuazione di esso patto » 
Dico: vorrei posti nella debita concordia e dipendenza 
l'uno dall'altro que'due paragrafi a più sicuro esito della 
cosa. Imperocchè bene osservava l’estensore dell'articolo 
(Costituz. num. 42.) domandando se per la istituzione 
stessa del comitato fu ottenuta o no l'approvazione de'go- 
verni? se chiesta ed ottenuta, perchè non si dice’ se non 
chiesta c non ottennia, come la delta istituzione potra 
essere utile allo scopo desiderato di rendere all'Italia la 
sua automia » ? 

E svolgendone anche più diffusamente il concetto, pro- 
seguirò a domandar io: si vuole raccolto il voto dei po- 
poli: ma per quali modi si vuole raccolto? Perchè que- 
sto voto sia certo, dovrà di necessita avere in se due 
condizioni, dell'essere cioè universale, ed essere in modo 
legale manifestato. Ma come averlo legalmente e univer- 
salmente, separandolo da quello de'principi e de’ governi, 
e facendo anzi del secondo un semplice accessorio del 
primo? I popoli d’Italia tutti quanti hanno omai le loro 
rappresentanze legali ne’ Consigli, nelle camere, nei Par- 
lamenti; ed hanno nelle deliberazioni di essi la espressio- 
ne delle loro volontà respettive. Ma de’parlamenti delle 
camere, de’consigli nei detti paragrafi nè in altro luogo 
del programma non si fa parola. È vero che nel 4. arti- 
colo si dice » lo scopo della societa consiste nel promuo- 
« vere con tutti i mezzi legittimi quanto sara necessario 
» perche venga eflettualo ccc. Ma quelle parole proferite 
in senso così generico, e collocate così lontani dai detti 
paragrafi, non possono influire sul senso speciale di es- 
si; ne bastano certamente a determinare in che modo il 
voto de’ popoli, per la Lega Italiana, verra raccolto: qual 
parte dovranno avere in essa i governi ed i principi. È 
gia vediamo in qual modo si vadano raccogliendo. Del che 
ancora si ragiona nel detto articolo. 

Comprende ognuno , quanto intresssi ha Ja santa im- 
presa : che e popoli e governi siano nel cooperarvi con- 
cordi : che si tenga ciascuna delle due parti dentro i li- 
miti del proprio officio: che non si destano d’una parte 
e d'altra difidenze fatali: che , diciamolo svelatamente ; 
dalla impresa della federazione Italiana non si prenda oc- 
casione di voler far sorgere sopra le monarchie tempe- 
rale e costituzionali, da cui siamo retti, il principio de- 
mocratico puro ed anarchico, onde piu che di altro ri- 
derebbe il nemico comune, che non s'abbia a verificare 
nuovamente quel mal’ avventurato verso del Petrarca 


+ + + se delle nostre mani 

« Questo ne avviene, or chi fia che ne scampi? 
Conchiudero pertanto : che il programma, pubblicato 
in Torino per la instituzione di un Comitato, tendente a 
procurare la federazione Italiana e renderle la sua indi- 
pendenza, lodevolissimo quanto a lo scopo, non lo è ugual- 
mente in alcune delle sue basi e de’mezzi immaginati per 
conseguirlo: che dove non se ne temperi quello spirito 
di maggioranza che vi trapela soverchio verso la Casa di 
Savoja e verso i suoi stati; e dove alfresi non si lasci 
ai Governi nella effettuazione della lega quella parte di- 
rettrice, che loro si conviene, non si avranno dalla in- 
stituzione del Comitato medesimo que’beni che potrebbero 
aversene. 
Questi , signor Direttore, sono i riflessi che mi sono 
nati in mente al leggere l'articolo sopracitato del vostro 
giornale, e che come in aggiunta mi piacerebbe di ve- 
der fatti di pubblica ragione similmente in esso. 

ALBANO li 6 ottobre 1848 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


Ci consola vedere come in Francia, in Germania, e in Italia 
molti giornali che cercano realmente il bene delle Nazioni con- 
dantano il linguiggio appassionato di quegli scrittori che si 
fanno interpreti dell'opinione pubblica. 

Leggiamo nel Bien Public: 

« La stampa è interprete dell'opinione ? Dovrebbe esserla, 
sventuratamente non la è. La ispira piuttosto una tradizione, 
una passione, un interesse che non il sentimento reale e vero 
della coscienza pubblica. Perciò quando giudica gli uomini e 
pesa i loro atti e pensieri, nen prende a norma la giustizia e 
la verità, norma eterna e infallibile; ma le ambizioni private; 
l'odio, la gelosia, lo spirito di parte. 

La Dieta Italiana giornale molto avanzato nelle utopie del- 
Pultra-liberalismo così si esprime sullo stesso argomento: 

« 1 giornali di Roma che spargono il ridicolo su tutte le 
nuove istituzioni preparano un avvenire alla capitate, dal quale 
Vecchio si ritrae inorridito, Una società che ride fra i spaven- 
tosi mali che la consumano , si apparcechia a piangere c a scontar 
quella prima ilarita con una serie di guai che incomprensibili 
poi divengono a chi non abbia ben tenuto dielro a tulto Pan- 
dumento di una rivoluzione. La società francese pure rideva ; 
Voltaire e Beaumarchais | avevano avvezzata a volgere in beffa 
tutto quello che l’uomo ha di più augusto c di più caro; ma 
il regno del terrore succedeva a quel riso, ma la ghigliottina 
spietatamente poscia s' alzava , e gli uomini che col riso s'erano 
avvezzati a dissipare tutti gli impulsi della sensibilità , s° ine- 
briavano di sangue e altra voluttà che quella del sangue più 
non trovavano, 

« Il ridicolo gettato a piene mani su tutto quello che fa il 
popolo , che funno le Camere e i Ministri apre una voragine 
che nulla potrà più calmare, distoglie gli animi dalla gravità 
che assumer dovrebbero in momenti così solenni , rende sfidu- 
ciati e indifferenti a un avvenire che veniva fargo di fante 
speranze. Non sono le gravi opposizioni quelle che noi temiamo; 
mon sono le fiere parole dei giornali che sdegnosi purlano quello 
che ci infonde spavento ; è il linguaggio leggiero , la facezia 
perpetua , lo scherno incessante di certi periodici della capitale 
che ci da luogo a spaventare ; è quel pasto quotidiano imban- 
dito al popolo minuto, che se ne attossica senza avvedersene, 
che disperar ci fa di poter senza reazioni tremende riescir po- 
scia a qualche cosa di grande ». 

A coloro che amassero conoscere i doveri della stampa libera 
proponiamo la lettura dî un opuscolo di Carlo Ponzio, Vene- 
ziano. 

ll sig. Ponzio ponendo le basi su eui poggia l’ edificio de’ 
diritti sociali e perserutando il termine duve il diritto di pub- 
blicare i proprii concepimenti diventa reato 0 d’immoratità, 0 
di calunnia, o d’irreligione, ci sembra essere entrato nel fondo 
della questione ed averla sciolta con quella sagacità c chiavez- 
za, che se sono pregevoli sempre, necessariamente addivengono 
in uno scritto di tal natura. 

I suo opuscolo trovasi vendibile al prezzo di bajocchi dicci 
presso molli librai e cartolai di Roma. 

Si legge nel Conciliatore : 

Abbiamo lettere da Londra in data del 24 dello scarso me- 
sc di settembre le quali portano, che le trattative delle po- 
tenze mediatrici per ta pacificazione d'Italia procedono ora con 
maggior vigoria cd hanno fatto un passo non piccolo verso fina» 
le soluzione della questione. L'Inghilterra mostra di presente 
non poca simpatia per la causa italiana, simpatia che le è sug- 
gerita in parte dai suoi medesimi interessi, poichè questi non 
li può promuovere che a patto che si ficcia la pace, la quale 
vede benissimo che sarebbe grandemente compromessa, quan- 
do non si soddisfucesse alle giuste esigenze dell’ Italia, che re- 
clama imperiosamente la sua indipendenza, pronta a ripigliare 
le armi, quando non le venga questa concedula. 

_r————EIb E CT i” @ 
TOUIZBII DIUDTB 

Pietroburgo I1 settembre — Il giornale ufficiale della 
capitale annuncia che domani verrà. celebrato nella cattedrale 
il matrimonio del Granduca Costantino Nicolaiewitch , sccon- 
dogenito dell'Imperatore , colla Granduchessa Alexandra Josc- 
phowna. 

L'’augusta fidanzata è figlia del Duca regnante di Sassonia 
Altenbourg e nacque 1° 8 Giugno 1850. Questa principessa ri- 
siede da circa un anno a Pietroburgo, dove s' è preparata alla 
sua conversione al culto greco-russo , che abbracciò solenne- 
mente nel decorso del passalo mese. 

UNGHERIA. 

— Nella seduta dell’ Assemblea ungherese del {6 settembre, 
il sig. Batthiany comunicò un dispaccio del generale Jeleki, da 
talo da Kanischa , e concepito in questi termini : 

« Jellacich avendo passata la Drava il giornò 8 del corrente 
alla testa di 20,000 uomini, io non mi trovai in forze da po- 
tergli resisterc; in conseguenza io abbandonai la linea della Drava, 
e mi ripiegai a Grand-wanischa , peusando che Jellacich sarch- 
besi accampato dinanzi a Kanischa. 

« lo pensava che mi giungessero dei rinforzi. 1 12 Jellarieh 
entrò in Kanischa, ec come i rinforzi non mi arrivarono, io mi 
vidi obbligato a ritirarmi a Kessthlu ». 

Questa lettura produsse una vivissima sensazione. La parola 
traduore fu pronunciata. 


nn 


L’agitazione fu tale che si dovette sospendere la seduta, e 
uno si riprese alle ore 8. 

Fu deciso d’ inviare una Deputazione all’ Arciduca Stefano, 
perchè si rechi al campo , e ne assuma il comando. 

Alle ore 11 e mezzo fu recata questa risposta dell’Arciduca. 

« L’ Arciduca Stefano è pronto 1 spargere fino l'ultima goccia 
del suo sangue per la difesa dell’ Ungheria ». — Esso purtì 
47 per il campo. 

Gli ultimi avvisi del teatro della guerra recano ; ehe è ine- 
vitabile una gran battaglia campale sulle rive del fago di Platten, 

— Nella seduta della Camera dei Rappresentanti di Unghe- 
ria tenutasi il 20 annunziò il Presidente che sci Deputati della 
Transilvania sassoni hanno presentato la loro dimissione } i 
primi due perehè da Camera si è allontanata dalla via della 
legalità, gli altei perchè tengono incompatibile coi loro pri- 
vilegii il far parte della Camera ungherese, 

Kossuth tenne , dopo questa dichiurazione , uno dei suoi. 
solili discorsi violenti contro quei Deputati. La Camera delie 
berò , che questi non debbano allontanarsi , prima. che siano 
giunti altri Deputati eletti in loro vece, Ma fu annunziato ch' 
essi erano già partiti, nc restano altro alla Camera che di di- 
chiaragli disertori. 

— Si scrive alla Gazzetta di Pienna da Presburgo in data 
21 corr. che il Parroco Hurban sia entrato con 4000 studenti 
di Praga in Ungheria nel Comitato di Neutra, per eccitare i Co- 
mitati siavi contro agli ungheresi. 

— 125 lellachich si è impadronito di Gzos-Knnischa, forte 
piazza di commercio , e le tappe ungheresi sonosi ritirate sul 
Keszthely sul lago di Platen, Si conferma che feleky , Gene- 
ale in capo dell’ esercito ungherese d' operazioni contro i croati 
(un ungherese della Transilvania ) si è unito con Jellachich , 
dichiarando non voler combttere contro di lui perchè am- 
bedue avevano prestato il giuramento. 

— Le ultime notizie che ci pervengono da Pesth in dala 
del 26 vogliono asserire che Kossunth non ritornerà mai più. 
Ovunque regna la tranquillità. 

Vienna 19 settembre — Nella Tornata del 16, al Parla 
mento Costituente di Vienna il Sig. Violand interpellando il mi- 
nistero tutto fu le seguenti domande ; 41) È forse vero che al- 
cuni ministri non abbiano liberto accesso presso 1’ imperatore , 
come ad essi si compete? 2) I egli vero che le deliberazioni 
prese dal ministero vengano sottoposte alla censura o consiglio 
di altre persone irresponsabili, prima che il monarca vi dia la 
sua decisione definitiva ? 3) Sarebbe forse vero che alcuni mi- 
nistri godano delle prerogative, che non vengono concesse agli 
altri, mentre elleno competono egualmente al ministero Lutto? 
4) È egli vero che nelle decisioni prese riguardo agli affari della 
Groazia non siano stati consultati nè i ministri dell’ Ungheria 
nè quelli dell’ Austria, ma che furono emanate sotto all’influen- 
za di consiglieri non respossabili ? 5) Quali intenzioni ha il mi- 
nistero riguardo ai rapporti della Croazia coll’ Ungheria ? 6 ) 
Cone può restare neutrale VP imperatore d'Austria, mentre il 
re della Croazia fa marciare le sue truppe contro il re dell’Un- 
gheria ? 7) Crede il ministero che il monarca possa emanare 
degli ordini, o altro, a un governatore, bano , 0 comandante 
senza che siano controsegnati dal ministero? 8) Crede il mi- 
nistero che i generali ed officiali del sovrano possano restare 
legittimamente sotto il comando di un tal duce ? 

Violand' espone prima tutte queste domande e poi fa l’inter- 
pellazione sopra ogni domanda separatamente, 

Alla prima e seconda domandw risponde il ministro Vessen- 
berg : No. — Alla terza domanda s'alza il ministro Bach per 
dichiarare non esser conveniente che la camera faccia interpel- 
lazione per ciò che riguarda la personalita dell’ imperatore. Ogni 
ministro. comunica però direttamente coll’ imperatore (Con ciò 
è cvasa la terza domanda.) Riguardo alle altre domande chiede 
il ministro che siano presentate per iscritto , trattandosi di prin- 
cipii, e dice che il ministero vi dara risposta nella prossima 
seduta. (P..T.) 


— Il ministero rispondendo alle interpellazioni di Violand 
dice che fu desiderio sno di rannodare sempre più i vincoli 
fra l'Ungheria e Austria, Fi si offerse sempre come mediatore 
al ministero dell’ Ungheria, ma senza effetto. Fu base delle 
trattative l'uguaglianza della nazionalità, Le note di stato del 
ministero Viennese rimasero senza risposta. 

— Si dice che una parte della guarnigione'di Vienna ha ri- 
cevuto l'ordine di partire la notte del 22 a marce forzate per 
l' Ungheria. 

AUra del 23..— La Società Costituzionale che si formò a 
Vienna fa cadere a poco a poco molti cluAs particolari, e conta 
a quest'ora più di 40,000 socii inseriti. Da essa si spera molto 
per la tranquillità della città e quindi dello Stato, il che su- 
rebbe assai desiderabile. (Gazz. di Milano.) 

Altra del 24 settembre. — Il Tenenie Maresciallo Welden 
è nominoto Governatore eivile e militare della Dalmazia, 

24 detto — Stamane è giunto qui l’ arciduca Palatino Ste- 
fano. — Ieri è partito Windiseh-gritz ehiamato in Malia: di ia 
aspettiamo il M. Welden il quale, a quanto si dice, anderà 
comandante in Praga. (Gaz. d’ Aug.) 


— 26 settembre. — La dimissione dell’Arice, Stefano come 
Palatino dell'Ungheria fu accettato. Il Conte Mailath è provvi- 
soriamente incaricato delle funzioni di Palalino. Tutte le trupppe 


imperiali di Ungheria sono state poste sotto il commando del 
Conte Lamberg, che è autorizzato di conchindere per tutto 
armistizio. 

L'Imperatore ha indirizzato nn manifesto all'esercito ed al 
popolo Ungherese. 

— Si dice che Jellacich 8° è avanzato fino a Stuhlweissen= 
bug meno di una giornata di marcia da Buda La voce d'ana 
vittoria delle armi Ungheresi non si conferma. AI contrario , 
s'amnunzia che i Serbj ltanno preso Berskerek al di là del Da- 
nubio. 

— L'Imperatore ha sottoscritto un lungo editto ragionato 
col quale si ordina che siano riaperte in Vienna delle confe- 
renze per togliere tulle le vertenze nustro-croate-unghevesi, A 
queste conferenze prenderanno parte il barone Jellachieh od un 
plenipotenziario del medesimo e delle parti dei paesi interessati; 
tutte le ostilità ed i preparativi dell'Ungheria contro Ja Croa- 
zia, Sehiavonia, ed i confini militari e viceversa debhano essere 
sospesi immediatamente 3 le misure personali decrelate contro 
il Bano cd i metropoliti sono rivocate, ed i confini militavi si 
meltono provvisoriamente sotto la direzione del ministero della 
guerra viennese.‘ 


— La Gazzetta di Vienna del 28 settembre, pubblica due 
manifesti Imperiali del 22 cui allude il manifesto del 25, I ma- 
nifesti del 22 sono diretti l'uno ai popoli dell'Ungheria c Val- 
tro all'aemata. 

Stugart 25 settembre — Tl governo prese serie misure per 
la conservazione della quiete nella città : la civica ebbe istru- 
zioni severe . e furono ordinate perquisizioni domiciliari, 

Wurtemberg 24 settembre — Le dimostrazioni democra= 
tiche hanno cagionato parecchie dichiarazioni in senso monar- 
chico. Il 25 si pubblicò un editto molto risoluto dal Governo, 
Termina così « Le calamità che vanno aggiunte alla guerra ci- 
vile, sc questa scoppia , cadono su coloro che 1 hanno promos- 
sa. Il governo è pronto. 

Baden 26 settembre — 1 distretti di E'rvach sino ad Af- 
chera sono messi in istato d'assedio, È nseita un'ordinanza per 
cui gli insorgenti saranno solloposti ai consigli di guerra, le 
di cui sentenze si eseguirono subito senza appello. I generale 
OfMnann, e il ministro Peccker agiranno contro gl insorti. 

Li notte del 25 fu agiatissima. £ contadini volevano incen- 
diare Lirrach dicendola causa delli rivolta, Il 26 si aspettavano 
con molta ansietà le truppe, invece si udi verso le 40 il ean- 
none e un fitto moschettio nella direzione di Kandem e di 
Schliengen. Si crede che fossero i corpi fianchi dispersi che vo- 
levano riunirsi. 

Gli Assiani , il 26 erano accampati a Mulllem, i Prussiani 
a Ricinwerter. N 27 i loro avamposti erano iu Efdingen cd 
Eirneldingen. 

26 settembre — Rileviamo dall’ Allgemeine che nel combat- 


timento dei Repubblicani presso Staufen , i medesimi ebbero 
41 morti, 60 prigionieri , e perdetlero otto cavalli ed una 


cassa assai importante di denaro. Fu presi dalle Lrappe germa- 
niche anehe la cancelleria di Struve. abbandonata netla precir 
pilosa. ritirata con delle carti molto interessanti. I Lutto è 
stato pestato insieme coi prigionieri a Ffiburgo. 

27 detto — Si conferma che Struve. venne arrestato colla 
moglie, col cognato, e due altri individui. Condotto a Sscopllticmi, 
si tentò liberarlo, ma i contadini che lo conducevano, esaspe- 
vati, lo impedirono. Hi 26 giunse a Friburgo. La posta la ri- 
preso il suo corso. (Gaz. di Harl.) 

Altra — Il foglio del governo Badese pubblica un'ordi- 
nanza del 25 settembre che dichiara in istato di guerra Lutlo 
il paese da Lorrach sine ad Afchern, al'ordina che gli insor- 
genti siano sottoposti ai consigli di guerra, le cui sentenze sa- 
ranno eseguite immediatamente senza appello, — IL generale Hof» 
fimann, ed il ministro dell’ impero Peukerz sono incaricati dell’ 
azione contro i ribelli. 

isarisrune 26 settembre — Gli ultimi vesti degli insorti 
repubblicani sono stati arrestati o dispersi. 

Struve medesime insieme colla sua moglie è stato arrestato 
presso Schopfeim sui confini e trasportato a Friburgo. Questa 
nolizia è officiale. 

Anche a Ulma fu fatto il giorno 26 settembre un tentativo 
republicano; ma senza conseguenza. (Allgem) 

Altra del 27 settembre — Si riceve la notizia che Struve 
è stato fucilato questa mattina in virtà di una sculenza ema- 
nata da un consiglio di guerra. La morte di Struve, unitamente 
a successi ottenuti dalle nostre truppe a Stauffen e a Krozin- 
gen, ha sedata l'insurrezione, in modo che i movimenti delle 
truppe cesseranno probabilmente allorehè gli austriaci che de- 
vonu formare la nostra guarnigione suramno arrivati, attesochè 
la maggior parte delle nostre truppe resteranno accantonate nel- 
l Oberland. 

Un’ altra corrispondenza di Carlsenhe porla che 68 partigia- 
ni di Struve sono stati falti prigionieri con lui, e che vanno 
ad esser tradotti avanti ad un consiglio di guerra. 

Monaco 26 settembre — Icri arrivò il principe Carlo in- 
caricato dal potere centrale del comando generale del settimo 
ed ottavo corpo d’armata, 

Altra dei 27 settembre — Dalle 4 alle 6 sono stati arre- 
stati otto membri della riunione democratica, e perquisiti i lo- 
ro fogli. 


— Prussia — M. de Phuel ha pubblicato il suo program 
ma ministeriale letto nella seduta del 22 all’ Assemblea nazio- 
nale. Questo programma è una dichiarazione formale di neu- 
tratità attiva fra la reazione e } anarchia ; ha detto di voler 
mantener « sempre sacri i divitti e la dignità della corona ». 

Altra del 23 settembre. — L’eccitazione continua grandis- 
sima nella città di Berlino, e ne sono cagione î proclami dei 
Demogoghi ‘sparsi ad arte nel popolo; a cui si fa credere il 
ritorno dell’ assolutismo, e mille altre cose senza fondamento. 
Il Ministero Pluel procede con sonno vigore. Un esercito di 
50,000 uomini è radunato intorno alla Capitale. Wrangel fu 
nominato generale. In un suo proclama dopo aver detto che 
dove la Guardia Civica non riuscisse a mantenere o ristabilire 
Y ordine pubblico accorrerebbe egli colle truppe a proteggere la 
libertà costituzionale terminò con queste mirabili parole: col- 
l'ordine pubblico io vi porto il ben essere. Bisogna che l'anarchia 
cessi e cesserà. Velo prometto, edun Wrangel nonha mai man- 
cato di parola. 


Merlino 25 settembre — La nostra città è di frequente in 
preda a gravi commozioni. Il partito repubblicano sembra che 
anche qui, come nel resto della Germania , vorrà fare i suoi 
sforzi. I tumulti di Postdam e di qualche altra provincia hanno 
fatto a Berlino una grande impressione e si prevede che presto 
si verrà al sangue, perchè le truppe sembrano in generale di- 
sposte a reagire contro ogni tentativo. Spesso spesso vengono 
consegnate nelle caserme ed hanno ordine di tenersi pronte co- 
me se dovessero entrare in battaglia. Il ro sembra malissimo 
disposto contro tutti questi tentativi rivoluzionari e quello poi 
che ha finito di colmare il suo malumore è stato il sapere che 
dal partito democratico si è osato di tentare la fedeltà delle sue 
truppe e di sommuoverle. Da tutto questo è facile il vedere che 
fra breve sarà per nascere una lotta tremenda in cui la monar- 
chia verrà con tutte le sue forze che non sono poche al para- 
gone con tutti i partiti rivoluzionari. Dio ce ne guardi! Quello 
che è certo si è che questo stato di timore, di orgasmo , di 
angoscia universale non può durare lungamente. 

— Il giorno 24 la Zeilungshadle che conteneva degli articoli 
anarchici fu scquestrata dalla polizia; i Demogoghi se ne ap- 
profittirono per provocare il popolo, ma essendosi prese dal 
ministero le misure necessarie non osarono venire ai fatti. 

— Ancora Colonia fu i giorni 25 e 26 tcatro di gravi 
sommosse. Barricate furono alzate; le truppe repressero il di- 
sordine, la città fu dichiarata in istato di assedio; varii gior- 
nali soppressi; ordinati disarmamenti della Guardia Civica che 
non si mostrò degna di fiducia. 


258 Voti contro 77 hanno adottato una proposizione de’sig. 
Beck e Bloem, colla quale l'Assemblea dichiara la profonda sua 
indignazione per i fatti di Francoforte, tendenti a violare la li- 
berta delle discussioni dell’ Assemblea nazionale, cd invita il go- 
verno ad appoggiare il più energicamente possibile il potere 
centrale, affine di imprimere per ogni dove simili atti.—Il ge- 
nerale de Pluel ha colto questa occasione per annunciare che 
gia 18. corpo d’armata ebbe l’ordine di fornire al potere cen- 
trale tutte le truppe che si fossero richieste, 


Francoforte 24 settembre. — Gli, assassini del Principe 
Lichnowschy, e del Colonnello Auersvale furono arrestati. 

— I moti repubblicani della Germania hanno riuniti gli 
amici della pace, e dell’ordine, i quali arditamente combattono 
l’opera de’pochi Demagoghi, la quale non,è, come lo dice la 
Speranza di Roma , il moto d'ordine del popolo tedesco. Non 
sapremmo ancora determinare se fu la pazzia o la perversità 
che mova i capi dell’ ultima rivoluzione repubblicana , non 
avendo ancora saputo precisare qual prò potevano ricavare da 
essa i popoli della Germania. 

— Le truppe che sono radunate in Francoforte sommano a 
circa 42m, uomini, con un parco d’artiglicria di 26 a 28 can- 
noni, dicesi che saranno portate al doppio. 

Altra del 27 settembre — Parte dimani per l'italia, in- 
caricato straordinario per annunziare alle Corti di Torino e 
di Napoli l’elezioni dell’Arciduca Giovanni a Vicario dell’impe- 
ro, il signor Hedkcher , gia Ministro degli Affari esteri del 
nuovo Potere centrale germanico. Crediamo di poter assicurare 
che nel suo viaggio in Italia non trascurerà di visitare Firen- 
ze e Roma, Se il Potere centrale germanico e l’ Assemblea 
hanno in qualche occasione mostrato un interesse , forse eeces- 
sivo per la conservazione e l'integrità di una monarchia, che 
ha colla Germania dei rapporti strettissimi, vi è però ogni ra- 
gione di credere che sinceramente questo Potere desideri la 
formazione di una Lega degli Stati italiani, nella quale il Lom- 
bardo-veneto sia incluso di modo che la sua indipendenza e 


quella di tutta l’Italia siano saldamente garantite dalle interne 
commozioni e dalle influenze straniere. 


— Il Giornale di Franefort del 30 settembre non contiene 
notizie di qualche importanza. L’ Assemblea nazionale tedesca 
pella seduta del 29 erasi occupata della leggo concernente la 
sicurezza personale dei suoi membri. Aveva assegnato a carico 
dei diversi Stati confederati 120 mila fiorini al Ministere delle 
finanze del potere centrale. — Proseguono i movimenti di trup- 
pe federali nel Sud dell’ Alemagna. 1 battaglioni di Franfort giun- 
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sceso il 28 a Mannheim c partirono tosto per Heidescheim. La 
seconda divisione dell’armata bavarese ha ricevuto l'ordine di 
star pronta alla partenza. Essa prenderà posizione sull’ Ilcer sot- 
to il comando del Luogotenente-generale Barone di Gumppen- 
berg. -- Ad Augusta e ad Ulma sono già concentrate molte 


truppe, cd altre se ne aspettano al momento, provenienti da 
Monuco, 


Sassonia Lispia 18 settembre — Il partito democratico 
mostra ogni dì maggior audacia e tenta di dettare a suo modo 
la legge al popolo. Un’ assemblea popolare è stata convocata 
ieri dall’ associazione democratica in termini che hanno ecci- 
tata la viva indignazione di tutti i ben pensanti. 


Londra 22 settembre — L’ ultimo steamer arrivato dalle 
Indie occidentali La recato a Londra tra oggetti d'oro ed ar- 
gento , barre cd oro in polvere pel valore di 4140. mila lire 
sterline; il naviglio Rob-Roy da Pietroburgo per conto del Go- 
verno russo ha portato delle verghe d’oro pel valore di 170,000 
liv. ster.; da Costantinopoli col vapore Uzine 48 cusse di mo- 
nete d’oro pel valore di lire ster. 178,000; in fine, da Lisbona 
sì è ricevuto del numerario per la somma di 20,000 lire sterline, 

FRANCIA 


— L'Assemblea nazionale respinse con 530 suffragi sopra 819 
il sistema delle due Camere , c per conseguenza la modificazione 
del sig. Duvergier de Hauranne, 

— Un agente, inviato dagli abitanti di Palermo per pre- 
sentare una petizione all'Assemblea nazionale di Francia, è gimto 
ieri a Parigi. Questo agente , che chiumasi Stenio , chiese un 
udienza al cittadino Ministro degli affari esteri, (National) 

— Parecchi giornali hanno pubblicato la seguente nota : 

« Il governo francese ha inviato ai nostri Agenti Diplomatici 
a Napoli ed alla nostra squadra P ordine di far cessare le ostilità 
fra la Sicilia ed il Governo Napoletano. » 

Questa nola racchiude un’ inesattezza , in quanto che farebbe 
supporre che il governo francese ha potuto dare indirettamente 
ordini tanto alla Sicilia, quanto al governo napoletano, La Re- 
pubblica non ha potuto intervenire in questa circostanza che a 
nome dell’ umanità, (Moniteur) 

50 settembre — La seduta d’ oggi è stata una delle più tu- 
multuose per motivo delle vive interpellanze fatte al ministro 
dell’ interno sul banchetto di Tolosa, dove si sarebbe inalbe- 
ato il color rosso , gridato ripetutamente : abbasso ! assem- 
blea\ morte a Cavaignac! Viva Barhès! Viva Robespierre 1 Vi- 
va Marat! viva la Montagna e la ghigliottina ! 

ba Dopo la festa che ebbe luogo a Boulogne, data dalle guar- 
die nazionali francesi, circa duccento di queste sbarcarono sul 
suolo inglese, armati com’ erano del loro fucile, e furono ac- 
colti con tutta cordialità, e festeggiati dal popolo, quali difen- 
sori della libertà e della proprietà. 

— M. Cabct aununzia nel suo giornale il Populaire che egli 
è in procinto di partire per Icaria. Buon viaggio? Posa egli 
trovare tanta felicità Teorica che gli aderenti alle suc dottri- 
ne vadano presto a raggiungerlo. 
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Roma 9 oltobre. — Per evitare la vendita dei beni cce- 
elesiastici, pei quali fu ipotecata la prima serie de’ Boni del 
Tesoro (s’ammontano a dugentomila scudi) il S. Padre ha fatto 
un appello al Clero secolare e regolare imponendo coi dovuti 
doveri una contribuzione di baiocchi ottanta per cento scudi 
del valore censuario di tutti i beni sì rustici che urbani inte- 
stati nel censimento generale alle corporazioni religiose, come 
pure quelli intestati al Clero secolare. Gli ordinarii sono in- 
caricati della imposizione cd esazione della tassa dei beni esi- 
stenti dentro ì limiti delle loro Diocesi. Il riparto ne sarà 
formato dai respettivi Cancellieri del censo. Hi pagamento della 
contribuzione deve essere compito pel primo giorno del pros- 
simo Decembre 1848. Questa contribuzione si riduce ad un 
vero prestito dovendo i luoghi più contribuenti, avorne il 
compenso sulle rendite consolidate dello Stato, 

— La Santità di Nostro Signore , con biglietti di Segreteria 
di Stato, si è degnata di annoverare fra gli Emi e Rmi Com- 
ponenti la S. Congregazione de' Vescovi e Regolari , i Sigg. Car- 
dinali Giuseppe Bofondi , Giacomo Antonelli c Carlo Vizzardelli, 
e fra i Consultori delle S. Congregazioni del S, Offizio e del- 
l Indice il sig. Ab. Antonio Rosmini, 
La stessa Santità Sua, con Biglictto-di Sia Eccellenza il si- 
gnor Ministro interino delle Armi, ha nominato Sostituto prov- 
visorio del Ministero delle Armi il sig. Carlo Rodolfo de Len- 
tulus, Maggiore onorario Comandante la batteria estera. 
Gazz, di Roma) 

— Il Labaro ci assicura che in un Concistoro che si terrà 
entra il prossimo mese di Novembre saranno proclamati Car- 
dinali Mons. Roberti, c l’Abate Rosmini, come anche Mons. 
Fernarì Nunzio in Parigi, 

— Nella sua adunanza generale della sera 6 oltobre il Cir- 
colo dei Commercianti elesse a suo Rappresentante al Congresso 
federativo di Torino il sig. Pinto uno dei Direttori del giornale 
l’ Epoca. Il mandato del Circolo Popolare sulla proposta dell’ 
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Avv. Carnevalini , il quale protestò non voler esser nominato 
Depulato a Torino, fu modificato principalmente infiquella parte 
ove parla di diritti imprescrittibili dei popoli limitandone Vap- 
plicazione ai soli popoli non legalmente costituiti, 

Bologna 4 ottobre — È giunto fra noi il signor Conte 
Fabri altro dei Consiglieri presso il Commissariato Supremo di 
Stato per le quatiro Legazioni. 

— Il Governo intento a consolidare laTpubblica cosa, tal- 
volta costrelto a por mano a rimedi repressivi , volge di buon 
grado il pensiero allo studio di”que’ provvedimenti , che pos- 
sono soccorrere i veri bisognosi. Mosso da questo desiderio VEmi- 
nentissimo Cardinal Commissario convocò ieri 1’ altro ja rap- 
presentanza Municipale e Provinciale #Consiglieri del Commis- 
suriato e della Legazione c i Deputati della Provincia Bolognese 
all’ intendimento di discutere sopra tale importante oggetto. 

Gi è caro poter annunziare che tra le altre provvidenze da 
adottarsi , massimamente riguardo ai Canepini addetti allo Sta- 
bilimento della Beneficenza ,, non si lasciò pure indietro quel- 
la delle strade ferrate, che è la principalissima. Noi auguria- 
mo che le parole dell’ Eminentissimo Commissario appoggiate 
dal voto universale trovino corrispondenza nel Ministero , e che 
si possi effeltuare Ia proposta associazione delle Provincie e 
Comuni per intraprendere il lavoro cotanto produttivo delle 
strade ferrato. 

Firenze 4 ottobre—La Deputazione di Livorno si presentò 
ai ministri , in faccia ai quali rimase dirò edificata, del loro 
linguaggio, delle loro parole, e si lasciarono con mille dimo- 
strazioni di rispetto e di amore, 

Chiesero tra gli altri, Montanelli a Governatore ; il miui- 
stero vi acconsentirebbe , e somabra che pur Montanelli sia di- 
sposto ad accettare. 

Altra del 3 ottobre Teri sera nella nostra Firenze si rin- 
nuovarono alcuni disordini: il pretesto fu Uratto  dall'flissione 
d'un foglio sovversivo; quantanque non si abbia a deplorare che 
qualche ferita in due cacciatori a cavallo e in un UMciale della 
Guardia Civica prodotte da pietre scagliate sopra di Loro, poco 
mancò che gravi collisioni non avvenissero: ciò si deve all'an- 
mirabile e paziente contegno dei due corpi non alla mancanza 
di gravi provocazioni. (Rev. Indip.) 

5 ottohre — Stamane il Montanelli si è recato al D'alazzo Pit- 
ti ed ha avuto una lunghissima conferenza col Granduca, nulla 
però credinmo sia stabilmente ancora deciso, 

Livorno — ll nostro Governatore Montanelli arriverà pro- 
babilmente domattina, — Ad ogni modo il popolo ne sarà av- 
vertito un’ora avanti del snono della campana del Gomune, 


Milano 25 settembre — Si è ora pagata anticipatamente 
lordinaria prima imposta camerale dell’ anno 1844; col pri- 
mo dell’ entrante mese si pagheranno cent. 3 per scudo nel- 
provincia di Milano ed altrettanti col giorno 20 di novembre 
a titolo d’ imprestito per la sussistenza militare, Col 20 No- 
vembre suddetto , in aggiunta ai 5, altri quattro cent. che 
saranno sette , porlato dalla suaccennata circolare , e cent. 4 
pure dipendentemente dalla medesima nella seconda vata came- 
rale del 1849 oltre l ordinaria, 

Alessandria 1 oftobre — L'Avvocato Urbano NIatazzi , 
il celebre Oratore della nostra Camera , venne rieletto nel no- 
stro primo circondario o Deputato, ( Corr. Merc.) 

— Da qualche tempo i furti ec gl’incendi si seguono senza 
interruzione. Sulla strada che tende a Genova si commisero in 
pochi giorni diverso grassazioni con omicidio. Da diversi luo- 
ghi del Monferrato ci scrivono, che gl’ incendi sono all’ ordi- 
ne del giorno, Entrano uomini sconosciuli nelle cascine e se 
loro non vien dalo quanto richieggono guai: ne va la iua 
vita. 

— Sull’ imbrunire dell'altro ieri un certo Bolattino soldato 
del Penitenziario mentre entrava nel laboratorio di Calzetteria 
fu assalito, disarmato e lasciato per morto, Fu una vera ri- 
volta ; i capi sono già nelle celle di punizione. Se ne sta istrucu- 
do il processo. 

Ieri si tentò una sollevazione in massa c fu duopo un pic- 
chetto di rinforzo per contenere i carcerati. —( Avvenire) 
— In Piemonte il ministero o gode di una grande popola- 
rita, o seppe guadagnarsela, giacchè di 7 elezioni che cono- 
sciamo quattro sono di ministri, 

5 settembre — Il 3 circondario riclesse Gioberti ad una 
forle maggioranza; 

Cigliano ; Giovanni Durando , che ora è sciolto dagli im- 
pegni presi col governo di Roma, come luogotenente generale. 

— La Gazzetta Piemontese di ieri pubblica una nuova legge 

per cui si crea un amministrazione di pubblica sicurezza po- 
sta sotto l immediata dipendenza del Ministro degli interni, e 
vengono aboliti i consigli divisionarii di governo , la eurica di 
governatore generale di divisione , le intendenze generali di 
polizia, le sottointendenze locali ed i commissariati e guardie 
di polizia. 
Napoli 4 ottobre — Se non sinmo male informati, il va- 
pore di ieri avrebbe recato le hasì della mediazione anglo-fran- 
cese nella vertenza siciliana : principale fra esse sarebbe il ri- 
conoscimento dei due regni sotto una Corona, 
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Roma 11 Ottobre 
IL PAPATO E L’ITALIA 


PIO IX adunque il Pontefice designato dalla eterna 
Provvidenza, dovea iniziare la grande impresa di 
riordinare Roma civile, e compiere i desiderii non 
pur d'Italia, ma di tutta Europa che veder volea 
nel Pontificato il regno della libertà, e della giu- 
siizia. E tanto più giusto era quel desiderio, in 
quanto che il Papato come Sacerdozio è informato 
del vero spirito del Cristianesimo, in cui tutto è 
verità. I tempi però correvano agilali e tempestosi 
ed era quella impresa tanto più difficile, perchè se 
furonvi papi riformatori, e lo furono in ispecie 
quelli del medio evo, l'Italia c l'Europa vedevano 
per l'alta influenza del papato le necessarie conse- 
guenze delle desiderate riforme, Ma Egli, il quale 
non avea 


. + + + + altro dove 
che la mente divina . . . 
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nel prodigio della sua elezione conobbe il dito di 
Dio, senti l’importanza di sua missione; ne vide 
le difficoltà, le passò come a rassegna, e genero- 
samenle si accinse alla grand’opera. Eccolo pertanto 
in mezzo al passato ed al futuro : di là tenebre e 
pianto ; di quà luee e speranza. Era mestieri dare 
| una forle scossa per rilevare la nazione avvilila, e 
presentarsele in modo da ingenerarle venerazione cd 
amore. Gettare adunque un gran velo al passato, 
e sollevare un lembo ad un'avvenire fecondo di 
tutti lieti e felici successi era l’opera del momento. 
Pio IX ne conobbe l'opportunità, e Dio gl'ispirò il 
modo di realizzarla. Io non crederò allontanarmi 
dal vero, dicendo, il memorando editto dell’Amni- 
stia essere dettalura ispirata, sì pel genio di carità 
che lo governa, sì per gli effelti maravigliosi che 
produsse in tutta Europa. Una totale dimenticanza 
di più lustri di lagrime, un ravvieinamento di po- 
poli fra loro, e di iulili al Pontefice designato dalla 
Provvidenza a rigeneratore d’Italia ; una preponde- 
ranza morale, che poneva il Re Pontefice a mo- 
dello dei Principi, tale proclamato dall'amore dei 
popoli ;:sono avvenimenti , che la polilica non giunge 
a spiegare. In virtù di quell edilto vedesi consa- 
crata la libertà del pensiero, e della carità; con- 
sacrato l'amor patrio benchè censurato per essersi 
illegalmente esternato; consacrato l’ onore italiano 
preso a guarentigia del futuro. Quell’editto fruttò al- 
l'Italia un secolo di progresso. 

Non si arrestava a quesl’alto VYInviato dalla Proy- 
videnza, e dopo avere rilevato il suo popolo dal- 
l'abbattimento , lo iniziava a quella parte di ammi- 
nistrazione che convien realmente ad un popolo li- 
bero. Sceglieva il fiore deigeittadini a consiglieri 
di stalo, e ad essi conoscitori dei bisogni del po- 
polo chiedeva i mezzi di provvedervi. Quiudi pro- 
gettati collegi di educazion popolare; quindi pro- 
mure per ingrandimento dei porli , e per aprimento 
di strade ferrate, detle a ragione, nccessario ali- 
mento delf.commercio; quindigabolito il privilegio, 
e aperto a {ulti ]’ adito alle cariche. Dato al suo 
regno il fondamento,dell’amore ,g rifiutò puntellarsi 
colle armi barbare, e si affidò alle armi ciltadine, 
istituendo la guardia civica. 

In mezzo alle cure diremo domestiche non dimen- 
ticava la salule d’Italia, anzi era questa Italia in 
cima ai suoi pensieri. L’ingiustizia de'popoli riguardo 
a Pio IX sarà vendicata dalla storia, e fors'anche 
da non lontani avvenimenti. La lega da Lui pro- 
gellata era l’unico, efficace, nobile, italiano mezzo 


crei 


per conseguire la indipendenza della penisola. Pio IX 
lo conobbe, l'afferrd, lo propose .... la responsa- 
bilità non cade più sopra di Lui. 

Ma queste cose loccale di vole, e molte altre per 
brevità tralasciate, ci sembrano basfevoli a vendi- 
care l’jonore del Pontificato contro le ingiuste ac- 
cuse del sig. Guerrazzi in risposta ad una lettera 
del Gioberti (4/00 n. 340) « Esso predicò come im- 
menso bene alle piaghe della nostra patria infelice 
avesse a derivare dal Papato, e l' apparizione di 
un Papa onesto parve per un momento darle ra- 
gione; ma a lunga prova il senno politico del Mac- 
chiavello noi conoscemmo aver penelralo più per- 
feltamente la ragione delle cose, e vedemmo quello 
che ormai non sarà più revecato in dubbio , cioè 
essere stato , ed essere il Papato motivo eterno di 
rovina all'Italia ». Finchè il sig. Guerrazzi cam- 
bierà aspetto alla storia, e il nome alle cose, non 
potrà giustificare la sua bestemmia. Ma se l’espres- 
sione della verità da noi esposta non trova credenza 
presso l'illustre scrittore, legga queste linee di tale, 
che non può essergli sospetto. Leopoldo Galeotti in 
un libro stampato a Parigi nel 1846 inlitolato « de//a 
sovranità , e del governo temporale dei papi. Egli 
deltava questo suo lavoro sotto il pontificato di 
Gregorio XVI ed cesciva in questi sensi che ognuno 
può verificare alla pag. 305. 

« La missione del papato come sacerdozio e come 
« principato non è ancora finita, Menle chi la dice 
« istituzione vecchia, e cordannala ad irreparabile 
« caduta! mente chi crede non potersi il papato mo- 
« dificare (*) secondo i lempi senza proclamare la 
« propria rovina! mente chi crede non polersi ri- 
« formare il temporale governo senza che egli cada 
« come la statua simbolica dai piè di creta! mente 
« chi crede impossibile ogni alleanza tra la chiesa 
« e la libertà! Nel papato vi sono i germi di nuove 
« forze vivificanli che estrinsecate a tempo salve 
« ranno la civiltà di Ruropa,) dai danni della mo- 
« derna sofislica : nella sovranità temporale vi sono 
«i germi di nuove forze giovanili che estrinsecate 
« esse pure a tempo saranno la salute dell'Italia. Una 
< cosa sola è necessaria : è necessario cioè che il 
« papato (come principalo temporale) acquisti con- 
« vinzione delle proprie forze .... abbia fede in se 
« stesso; acquisti infine la certezza che egli me- 
« glio che sulle forze mercenarie e straniere ... può 
« affidarsi all’amore de’ suddili suoi , e alla rive- 
« renza degl’ Italiani. Dopo poche pagini ragionando 
sul modo di salvare f'Ifalia dall’altuale condizione 
e su i mezzi di condurla a risorgimento prosicgue: 
« Il papato è pur gloria dell’ Italia : le gesta ono- 
« rande del papato, non sono le pagini meno belle 
« della storia nostra : ed al papato è debitrice l’Ila- 
« lia se un resto d'importanza e di azione ha con- 
« servato negli ultimi anni sulle cose di Europa. 
« Se è scritto nei deercli della Provvidenza che per 
« questa terra lanlo privilegiata da Dio, e tanto 
« maltrattata dagli nomini, pur debba spuntare il 
« giorno del rinascimento ; se vi è scritto che debba 
« aver fine una volta la vendetta delle nazioni conlro 
« l'antica oppressione latina, cio non polrebbe otle- 
« nersi SENZA IL CONCORSO DEL PAPATO custode delle 
« tradizioni Jaline continuatore della potenza di 
< Roma. Il papa .... quando si unisse cogli altri 
« principi d'Italia con pallo sacro e solenne per 
« promuovere il bene dei popoli , e la indipendenza 
«Ecomune , chi oserebbe maledire a quel patto ? 
« se il papa desse il nobile esempio di una eroica 
« fermezza nel,volere co' mezzi proprii assicurare 
« la polilica sistemazione de’ suoi stali, chi ose- 
« rebbe impedirlo ? Se il papa entrasse il primo 


« nella via delle riforme , chi potrebbe misurar col 
« pensiero gli ell'elli morali di tanto esempio? È 
« mestieri in qualunque evento che la causa del- 
« l'Italia non resti separata da quella del papato ». 

Che se queste parole, che io stimo veramente 
profelice furono deltate non solo per l'interesse della 
causa Ialiana, cioè per un sentimento al di fuori 
del papato, ma per esprimere i vanfaggi che l'Ita- 
lia avrebbe poluti ricavare dallo appoggiarsi al pa- 
pato come centro di unità , qual'è il censore che 
non farà plauso a questi sentimenti ?P E penso, e 
voglio pensare che niuno costringendo l’ autore a 
scriverle, procedessero veramente dal sentimento este- 
tico sul potere del Papa; e Pio IX poteva lielissimo 
muovere e sicuro alla impresa preparatagli dalla 
provvidenza , e alla quale era stato prescelto, @ 
perciò come per miracolo innalzato alla cattedra di 
s. Pietro. ( continua) 


renza 


(*) Noi crediomo che l'Autore Intenda il papato come. principato; ma 
in ogni modo così lo vogliamo inteso, perchè niuno più di noi è per- 
suaso della immutabilità del papato come sacerdoitio. 4 Compilotore « 


price 
Pregmo Sig. Direttore 

Vogliamo dirvi due parole aneor noi. che non siamo Fer 
clesiastici , in proposito della vostra Polemita insurita nel N. 
ASI dell Epoca; e ve le diremo così alla buona, e secondoché 
le idee ci si affaccoranno alla mente; e quindi vi preghiamo 
di badare alla sostanza delle cose, non al moda col quale possa 
essere esposto, Voi pretendete sostenere,, che il Clero Cutto- 
lico in Italia sia fautore del dispotismo (e del Privicipato cssoluto 
e del continuo vi affaticate a sereditarlo in questo senso presso 
il popolo; e noi vi rispondiamo , che tale vostra asserzione è 
una gretta calunnia: mentre oggi giorno non è che il Clero si 
opponga alle istituzioni liberali, ma bensì al modo ed allor 
ganisimo direm così , col quale da certuni (se siete voi od' i 
vostri pari ) sì vorrebbero svolgere e porre in atlò, Imper- 
ciocchè questi tali Barbussori di liberalismo, sebbene si chia- 
mino progressisti, sono in quanto al modo ed all’ organismo 
sopraccennito stazionarii e retrogradi a tal segno da risalire 
fino al 4793: è per descrivervi ancor noi alla nostra volta sto- 
ricamente donde desumiamo similiante nostra assersione vi 
pregheremo ad osservare che abbian fatto i vostri cari fratelli 
io Portogallo, in Ispagna ed altrove appena poterono insinuarsi 
al potere, ed intraprendere a manovrare il loro favorito orga» 
mismo. Assaltarono nella guisa fa più effrenata la Religione e 
Ghiesa, ed ognuno conoscele dolorose piaghe, che vi apersero, 
per essere dispensati noi dall’enumerarvene udesso tutti i par- 
ticolari, quali pero potreste riassumere leggendo, in vece delle 
più reccuti opere di un famigerato fattucchiere , quelle vera- 
mente provate del Balmes, è in Ispagna singolarmente tratta- 
rasi di quel Glero e secolare e regolare , il quale nel mentre 
gli sviscerati Republicani di Francia dopo essersi trasformati 
gougolando in Baroni, Conti, Duchi, c Re (come sareste ancor 
voi altri all'apportunità) curvavano la fronte sotto il giogo del 
dispotismo imperiale; e nel mentre il Protestantismo di tutto 
il continente Europeo faceva altrettanto; ebbe il coriggio di 
levare il primo il grido di libertà , e di guidare l’intera No- 
zione ad opporsi e sconfiggere il Governo fino allora creduto 
invincibile, Ma tanto eroismo a quel povero Clero non valse, 
purchè il Clero Cattolico di qualunque Nazione Egli sia quando 
non lascia agire il inenzionato organismo, vale a dire quando 
non lascia manomeltere quanto v'è di più sacro ed intangibile 
secondo gl’immobili Dogmi di nostra Religione e della Chiesa, 
è fatto subito nemico pubblico a senso del rettissimo Codice 
denostri novatori. Ma donde sarà mai provvenuto , che quel 
Giero all’ epoca dell’ Impero di Napoleone si mostrò sì caldo 
di libertà, e sì agghiacciato pochi anni or sono? Ve lo de- 
scriveremo noi storicalmente. Sc il Clero in Ispagna coltivò @ 
promosse lo spirito di libertà al tempo di Napoleone si fu per- 
chè il Cattolicismo è stato sempre l’ avversario del servaggio 


dei popoli sotto quolunque foggia si presenti, perchè Egli nella 
certezza dello spirito non pervertito de’ loro connazionali non 
aveva .a temere assalti dopo la vittoria contro la Religione, la 
Chiesa ed il costume; all'incontro all’ epoca degli ultimi avve- 
nimenti in Ispagna la cosa sì passava ben altrimenti da poichè 
aticora colà le sette (non quelle che intendete voi altri, su- 
perando anche Voltaire nel mentire, il quale infine fe ha suste- 
nuté e difese) le sette, diciamo, e la Demagogia straniera 
avétano infetta pure quella eroica Nazione. Quindi antivedendo 
il- Medesimo ciò, che purtroppo si è avverato, cercava non di 
opporsi a libere istituzioni, ma di scongiurare la tempesta , 
onde îl proprio paese era minacciato per l’uccecamento e la 
schpestfatagine de'Novatori, attendendo che l’esperienza e più 
miituri consigli lasciassero agio allo sviluppo di tali istituzioni 
sénza scosse, e più che niai senza nocumento della Religione, 
delle Chiese, e della Morale de’popoli, Così è a dirsi del Clero 
d'Italia; e col Clero, della maggioranza della Nazione: insom- 
ma non si ha fiducia nè punto nè poco nei pscudo-Liberali, 
da poichè hanno mostrato , appent la stampa è stata libera, 
sentimenti non dissimili dai loro fratelli d’oltremonti contro la 
nostra Religione Santissima. Si è veduto anche ultimamente i 
poveri Savoiardi, dopo aver sagrificato e vita ed averi ricevere 
la più sconoscente negativa dal Parlamento Piemontese alla loro 
dimanda per la conservazione d'alcuni Conventi da Essi vene- 
ali tarito, ed ai medesimi tanto profittevoli. Qui sta il punto 
di divisione, e questa divisione, è tutta opera infuusta de’pre- 
tesi Novatori. Lusciateci innocua la nostra Religione , e por- 
geteci garanzie, che non mai la molestercte, e l'opinione sarà 
una in Italia. Penetratovi una volta, voi così gelosi del man- 
tenimento delle vostre carte, 0 Costituzioni, che la Chiesa ha 
pur desta la sua Costituzione, e che non la può vulnerare in 
alcun modo , perchè opera divina; e che è un’ ignorante ar- 
roganza fa vostra dettata solo dai più ributtante orgoglio, il 
pretendere che il Clero concontorca tale costituzione a seconda 
de’vostri sfrenati capricci contro la propria coscienza, e contro 
diremo, pur anco il vero bene. dei popoli. Imperciocchè nell’ 
insieme dell'ordinamento del Gattolicismo risiedono tutti gli 
elementi indispensabili alla positiva prosperità delle Nazioni, 
e non abbisognano che d'essere lasciati Lberi nel loro sviluppo, 
Concludiamo pertanto ; che se voi altri pseudo-Liberali non ci 
minaccerete piu con le vostre mene di toglierci il Papa, come 
nostro Prineipe territoriale , nè di assaltare la Religione e la 
Chiesa, s'‘ccome e voi ed i vostri fratelli d'oltremonte e d’ol- 
tremare avete fatto fin quì, non troverete più nè nel Clero, 
nè in aleun'altro, che ama e venera la Beligione Cattolica, cd 
il suo capo, contrarlizione di sorta. Dunque l’origine e la causa 
del ‘discordià siete voi allvi per la intemperanza delle vostre 
pretese; voi altri siete i tiranni de'popoli, che vorreste toglier 
We ba n-crrio My lipicue) © finu la 1eminieconza dello più caro 
é gloriose loro tradizioni per imporgli le vostre utopie, ed i 
vostri utili sistemi; che ad altro non valgono che ad accre- 
scere in nodo fppaventevole il panperismo ed il malcontento 
de' popoli. Voi vorreste che un abito andasse bene a tutti i 
dossi; 4 quindi collo scimiattare la Francia, l'Inghilterra pre- 
tender:ste che ciò, che può convenire a quelle Nazioni, pur 
convenisse a noi Italiani senza riflettere che ogni Nazione ha 
la sua indole propria, e ciò che può ad una convenire, non 
può, essere adatto alle altre, Sentiremo volentieri che potrete 
rîsponderci; e nella speranza, che facciate senno una volta, vi 
galutiamo. 
Di Romagna il 27 settembre 1848, 
Deniataiz di nen 
Sig. Direttore Pregiatissimo 


, Ho letto nel numero pubblicato ieri ( 9 corr. ) del suo Gior- 
nale un breve articolo, in cui si da relazione dell’ Adunanza 
tenuta da questo Casino de Commercianti tasera del giorno 6 
per eleggere ed inviare anch'esso un suo Rappresentante al Co- 
milato Federale in Torino , come elesse ed iuviò realmente nel- 

«la persona del sig. Pinto. Non so perchè nel detto articolo si 
gia fatta menzione di me , il quale con altri quarantasei 0 qua- 
rantasette Socî intervenni a quell’ Adunanza , desideroso quan- 
to gli altri sì del buon esito della cosa a cui ci congregava- 
mo , ma niente più meritevole degli altri di essere nominato 
in una relazione su questo. 

Le dirò poi, essere in essa due espressioni , l’ una incon- 
grua , l'altra erronea. Chiamo incongrua la espressione riguar- 
do a me — l'avvocato Carnevalini protestò non voler essere 
nominato Deputato a Torino — A la voce di qualche cortese, 
che sorse nell’ Adunanza e proferì il mio nome 1 poco prima di 
andare ai suffraggî per la elezione , io risposi » ringraziando : 
che non mi reputava degno dell’ onorevole incarico , soma d’al- 
tri omeri che dai mici; e che oltre ciò nun mi uvrebbero per- 
messo di accettarlo, ed essere assente per essa lungo tem- 
po da Roma, i miei impegni come Segretario della Camera di 
di Commercio, e come Avvocato. Ma questo non è un prote- 
stare: e I° aver gittato nell articolo quella purola sola, senza 
un antecedente, senza una ragione che in qualche modo la giu- 
stificasse , potrebbe per avventura furmi reputare da taluno o 
Pazzo, 0 superbo. Dal primo de’ quali duc vizi, la Dio mer- 
cè , credo non ancora affetto il mio cervello s dal secondo sen- 
to sgombro il mio cuore. 

È poi errenca la espressione legalmente, riferita a la modifica- 
zione che fu fatta alla formola del mandato del Circolo Popo- 


lare, relativamente ai diritti imprescrittibili dei popoli. Imper- 
ciocelè la vera parola usata ivi fu stabilmente, vale a dire che 
pel programma e per le operazioni del Comitato « non #' in- 
« tendessero lesi i diritti de’ popoli , i quali non erano anco- 
« ra stabilmente costituiti » E sebbene poco differenzî , a mio 
avviso, l'uno dall'altro avverbio ; tuttavia la verità è questa; 
e in tali cose è mesfteri attenersi a la verità scrupolosamente. 
Non dubito, che vorrà inserire , e tosto nel prossimo nu- 
mero del suo Giornale, questa mia lettera, Del che pregando- 
la, mi dico con la debita stima: 
Roma li 40 Ottobre 1848. 


Umilissimo Servo 
Angelo Avv. Carnevalini 
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Pesth 25 settembre — Qui non si hanno precise notizie 
del campo. La presa di s. Thomas non si è confermata: solo 
sì dice che gli Ungheresi dopo ripetuti assalti furono ricacciati 
con forte perdita. Dell'avmata si dice che abbia fatto prigione 
un battaglione di corpi fianchi. L’ Arciduca non approvò che 
due Arciduchi austriaci stiano a fronte l'uno dell’ altro come 
nemici : perciò se n’ andò a Vienna. Si assicura che ora più che 
mai sia imminente una pacifica soluzione di tutti i nostri errori. 

Ofen 24 settembre — Nell’ odierna seduta della camera dei 
rappresentanti , Kossuth dopo che nella seduta precedente era 
stata approvata con una maggiorita di 8 0 9 voci, la sua pro- 
postu della leva in massa tenne un discorso di addio che com- 
mosse tutti i rappresentanti fino alle lacrime. Rimangono sol- 
tanto 100 membri radunati insieme col ministero nè completo 
nè approvato per il disbrigo degli affari, gli altri si recano 
ciascuno nel suo distretto elettorale , per muovere alle armi 
tutto il popolo. 

Essi sono muniti di pieni poteri per fare impiccare sfaccia- 
tamente tutti gli spioni ed i reazionari. Kossuth stesso si è 
recato ad Esegled e precorre gli altri colla bandiera della 
Landsturm, per vincere con quella, com’ esso dice, o con que'la 
morire. Quivi (Ofen) dalla parte del mezzogiorno si fanno gior- 
nalmente molte fortificazioni , ed al lavoro porgono mano per- 
sone di ogni età e di ogni classe. Le forze dell’ esercito croato 
sono calcolate molto diversamente. I racconti variano sulle me- 
desime dai 40,000 ai 109,000 uomini. Il numero preciso nes- 
suno lo sa perehè l’ esercito marcia disposto in tre divisioni. 

Jellachich si rivolge adesso verso cinque Chiese. (Al. Zeit.) 

Vienna 27 settembre — Lu commissione della costituzione 
ha terminato il suo lavoro , e si reca questa mattina a Schòn- 
brounn per ‘sottometterlo a cognizione dell’ imperatore. 

— Schwarzer è finalmente uscito dal Ministero, e sarà rim- 
piazzato provvisoriamente dal ministro d’agricoltura, commer- 
cio e mestieri. (Alleg. Zeit.) 

— È stato trasmosso un ordine di far prestare il giuramento 
dai soldati all’ Imperatore costituzionale. 

Baden 27 settembre — Un rapporto del generale Offmann 
dice come le truppe non trovino resistenza in nessun luugo , 
e già si siano fatti 450 prigiunieri. 

Struwe non fu fucilato , anzi si dubita se gli si possa ap- 
plicare la legge marziale , poichè desso fu arrestato il 25, e la 
legge non fu pubblicata che il 26. 

Il moto di Struwe ora collegato con altri che scoppiarono 
anche essi nello stesso tempo. 

Ad Ulma pure si tentò una sollevazione che non riusci. 

28 set.- Il sig. Raveaux è partito per Berna onde chiedere delle 
spiegazioni al Vorort su quanto avviene nel Granducato di 
Baden, (Post. Zeit) 

Wurtenaberg. — Le autorità di questo regno sono state 
invitate dal potere centrale di uniformarsi agli ordini del com- 
missario straordinario da lui inviato negli Stati della Germania 
meridionale , agli ordini del quale si presenteranno anche tutte 
le truppe. 

— Sappiamo per lettere particolari che il Re di Vurtem- 
berga ha abdicato. Gaz. di Bologna) 


Stutgarda 28 settembre — Il democratico Rau ha indi- 
rizzato un proclama al popolo , in cui si dice s che l'ora della 
libertà è suonata , che il popolo deve far valere i suoi diritti 
e annunzia una grande assemblea di repubblicani, che si terrà 
fra pochi giorni nella citta, 

Baviera — I reggimenti che aveano ricevuto 1’ ordine di 
tenersi pronti a marciare hanno ora effettivamente l'ordine di 
partenza. La guarnigione di Monaco ne partiva infatti il 27 — 
Il principe Carlo, al quale il potere centrale ha affidato il co- 
mando in capo di due corpi d’armata, ne era partito il 26 
per il suo quartier generale. — Una divisione di 40 batta- 
glioni d' infanteria , due di cacciatori , due reggimenti di ca- 
valleria e tre batterie d'artiglieria, sotto gli ordini del ge- 
nerale Gumperberg , dovevano concentrarsi tra Ulma e Lindau. 

FRANCOFORTE 

— Nella tornata dell’ Assemblea del 26 venne proposto che 
in conseguenza della circolare del governo danese con cui di- 
chiara non essere ammissibile alcuna variazione dell’ armi 
stizio , fosse revocata la sanzione dell'Assemblea data allo 


stesso; ma non ne fu adottata |’ urgenza. Il ministro de Schmer- 
ling ebbe in questa occasioue a dichiarare che il governo cen- 
trale vegliera perchè la risoluzione dell’ Assemblea sia total- 
mente eseguita ; e che la commissione di governo danese testà 
eletta per lo Schleswig-Holstein non sarà da lui riconosciuta, 
la nomina di questa commissione non essendo stala convenuta 
nell’ armistizio, Egli manifestò inoltre la speranza che fe po- 
tenze amiche della Germania prestassero il loro concorso per 
indurre il governo danese a rinunciare agli atti che non siano 
conformi alla convenzione. 

L'art. 40 della costituzione che fu adottato nella tornata 
del 27 dell'Assemblea nazionale ammette | insegnamento gra- 
tuito Popolare ed industriale nelle scuole primarie, i maestri 
dovendosi pagare dai comuni, ai più poveri dei quali lo Stato 
assegnerà una sovvenzione ; l'art, 20 garantisce ai tedeschi 
la libertà di sciegliere la propria professione : la discussione ‘ 
degli articoli 21 e 22 è stata suspesa : l'art, 25 ammette il 
diritto di adunanza : le assemblee popolari all’ aperto potranno 
essere vietate quando presentino un pericolo reale per la 
pubblica sicurezza. L'articolo 24 sancisco il divitto d’ ussecia- 
zione senza limitazione preventiva, L’ordinegde’ gesuiti , de' 
liguoristi , e de’ redentoristi è sbandito in perpetuo dall im- 
pero germanico, 

— È stato pubblicato il progetto d' armamento nazionale 
germanico , che venne presentato all'assemblea : esso è busato 
sull’ obbligo universale di servire la patria : divide |’ esercito 
in quattro classi, esercito stanziale, prima e seconda landwehr, e 
guardia civica : quest ultima è lasciata alla legislazione dei sin- 
goli Stati; per le altre tre classi dell’ esercito si sanciscono 
le disposizioni dell’ esercito prussiano ; la nomina degli uffiziali 
è lasciata ai singoli Stati, meno quella degli uMziali superiori 
dei piccoli Stati che danno un contingente minore di 5000 uo- 
mini, che viene riservata al potere centrale. 

Si Legge nel Journal des Dehats : 

« A stento taluno potrebbe farsi ragione dell’ accanimento 
e della gravità della lotta di cui Francoforte fu teatro, se non 
sapesse che il maggior numero di quelli che vi presero parte 
erano stranieri alla città. Lo sviluppo delle strade ferrate, in- 
venzione che avrà forse tanti risultati quanti n’ ebbe la stam- 
pa, introdusse nuovi elementi nelle relazioni degli Stati aleman- 
ni, Con questo mezzo di locomozione, numerose bande ponno 
trasportarsi a un giorno stabilito da uno Stato in un altro: e 
per questo modo principalmente si mantenne viva in Germania 
l'agitazione che si tradusse or ora a Francoforte in un sangui- 
noso conflitto. L'insurrezione fu opera principale di quello so- 
cietà ambulanti che fanno la propaganda del demagogismo e 
dell’ armi, a foggia de’ corpi franchi. Pare che l'agitazione esten- 
dasi ancora oggidi nelle provincie renane, e che un corpo mo- 
bile di truppe prussiane siu stato messo a disposizione del Mi- 
nistero dell’ Impero. » 


BERLINO 


‘ 


Ecco la Circolare, tolta dalla Deutsche Zeitung, del Mini- 
stro di guerra Schreckenstein ai Comandanti generali di tutto 
il Regno di Prussia. La pubblicazione di essa ha molto calma- 
to la Dicla Costituente sulle voci di reazioni che correvano : 

« Convinto dell’ essere V. E. meco d'accordo sulla necessità 
di dover scansire tutto ciò che potrebbe servire a rendere s0- 
spette di mire reazionarie le truppe, i loro Comandanti e le Au- 
torità militari, io mi sento dalla presente eccitazione degli ani- 
mi particolarmente obbligato a dichiarare all’ E. V. che il Go- 
verno del Re non tollera tendenze reazionarie, ma all’ opposto 
è inteso a seguire fa via costituzionale Iealmente intrapresa, ed 
a render compiute le promesse Reali. lo pongo la mia piena 
fiducia nell'E. V. che ciò si manifesti per tutto nel servizio e 
negli affari pubblici, e che a tal fine sia operato per tutte le 
istanze anche sopra i sottoposti onde scontare qualunque mal 
passo. 

« Berlino, 15 settembre 1848. » 

« Il Ministro di Guerra — Di Schreckenstein. » 

Colonia 27 seltembre — Dura lo stato d' assedio : giun- 
gono imponenti rinforzi di truppe ; si fanno numerosi arresti. 
Il numero dei soldati ascende a 16,000, (Kolnische) 


sassonia — Un corriere ha portato a Dresda il 26 set- 
tembre l'ordine del ministero dell’ impero di tenere il contin- 
gente sassone pronto ad entrare in campagna. Dicesi che sì 
concentrerà nei ducati di Sassonia un corpo di truppe sassoni 


ed austriache, il quale sarà posto sotto gli ordini di un ge- 
nerale austriaco. 


Amburgo 20 settembre 1848 

Abbiamo avuto agio di essere bene informati che un per- 
sonaggio ragguardevolissimo portando le sue considerazioni sul» 
lo stato di Roma non esitò a ravvisare nelle molte vicende che 
vi si succedettero degli avvertimenti utili pei Governi. I bene- 
ficì conceduti da Pio 1X con tanta magnanimità a suoi sudditi in- 
contrarono entusiasmo sì forte presso un partito, che in un 
baleno ne rimasero commosse le contrade tutte dall’ Etna alle 
Alpi. La bene ingrata mercede che il Pontefice da questo ri- 
portò è un ampio argomento dello spirito da cui sono spinti co- 
loro che vi si trovano associati, e che con la larva di uma- 
nita spingono gl’incauti nel vortice delle politiche agitazioni. 
L'esito delle cose mentre è stato a molti di disinganno non puo 
negarsi che abbia prodotto un effetto morale sulla maggiorità 
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de buoni, dalla quale circostanza petrebbe ricavarsi  vantag- 
gio per rafforzare le legittime autorita scosse dal partito degli 
Agitatori. Roma nella ricostituzione del nuovo Miuistero ne ha 
dato un saggio. La pacificazione della Italia dipendera in gran 
parte dalla sorte della Lombardia, Convalidata questa da un Go- 
verno liberale sì, ma retto, e fermo può sperarsi di vedere la 
Italia restituita più o meno sollecitamente alla calma; cd alla 
prosperità , cui tanto si ancla. Qualunque siano gli eventi , il 
trionfo della causa dell’ ordine sarà sempre veduto con gioia, 
e con plauso universale. 

La vera indipendenza troverà in questo stesso trionfo una 
sicura base, senza la quale non si cesserà di deplorare l’anar- 
chia desolatrice degli Stati, e produttrice di maggiori scon- 
volgimenti. Se le nuove scuole politiche de’ partiti volessero far 
prevalere le loro perniciose insinuazioni troveranno ostacoli va- 
lidissimi in tutte quelle grandi nazioni «he professano uno stesso 
principio uno stesso interesse, quello cioè dell’Ordine opposto 
al disordine, e soprattutto se elleno attenteranno contro il do- 
minio temporale del Pontefice sanzionato da’ secoli, Dominio a 
confessione degli eterodossi medesimi troppo collegato con la 
spirituale di fui potestà. Ogni questione di rivalità deve spari- 
re, ove si tratti di sostenere la conservazione dell'Ordine so- 
ciale, dell’ autorità legale , delle legittime proprietà, dei So- 
vrani Dominî, di beni in una parola i più preziosi e delle ba- 
si fondamentali della amata società, 

( Corrisp. partic. ) 


schleswig-Holstein, — La Danimarca ha nominato 
una commissione di guerra per questo ducato , composta de’ 
signori Moitke, Johannsen ed Hansen , la quale si è annun- 
ciata agli abitanti del ducato con un proclama datato da Son- 
derbourg il 13 settembre, cd ha ordinato alla Dieta ed al go- 
verno provvisorio di Kiel di disciogliersi immediatamente sotto 
pena d'essere legalmente perquisiti. — La Dieta però aveva 
già risoluto di non riconoscere questa commissione di governo, 
ed anzi ordinato che i membri di essa venissero arrestati qnando 
si presentassero, 


Svizzera — Alla lettera colla quale il governo del Ticino 
comunicava al Direttorio la terza nota del feld-maresciallo Ra- 
detzky e l'esecuzione delle minacciate misure ostili, erano unite 
delle osservazioni del governo stsso sui riclami allegati dal feld- 
maresciallo, Esse sono; quanto al primo, esser vero che a Chiasso 
dei rifugiati senz’ armi tennero infatti , alcune settimane fa , 
dei propositi sconvenevoli ai soldati austriaci del confine. Il go- 
verno informato di questo fatto , ordino al commissario di Men- 
drisio di intimare agli emigrati di astenersi da ogni ulteriore 
provocazione, sotto pena dell’immediato allontanamento dal Can- 
tone. Simile comunicazione è stata fatta in tutti i comuni del 
confiné , ed il comandante del battaglione federale si è assicu- 
rato che gli ordini del governo erano eseguiti, — Quanto al 
secondo , il governo del Ticino ignora qualsiasi proposito 0 pro- 
getto d’ invasione. Ad ogni modo ha preso le misure convenienti 
per impedirla, Delle casse di armi che avevano uma destinazione 
equivoca , sono state mandate a Bellinzona per essere deposte 
nella dogana, con ordine di non estrarle che per essere spe- 
dite in Piemonte o nella Svizzera interna ) sotto scorta ticinese. 
Il governo ha inoltre ordinato al commissario di Lugano, sola 
località, nella quale sonovi ancora circa 400 soldati italiani , 
di far sapere ni loro capi che avessero a recarsi sia in Piemonte, 
sia in Francia, Tutti gli ufficiali del corpo di Garibaldi si sono 
da alcuni giorni allontanati dal Cantone. — Quanto al terzo 
riclamo , il governo del Ticino osserva che la stampa è libera 
nel Cantone ; che circa ai delitti d’offesa verso i governi esteri, 
Part. 41 della legge 43 giugno 1854 prescrive una condizione 
che in questo caso non può effettuarsi , la condizione , cioè, 
della reciprocità. Sarcbbe poi assurdo che nella Svizzera si con- 
siderassero come incendiarj gli scritti che trattano della nazio» 
nalità italiana , c del diritto della Lombardia d’essere indipene 
dente : il feld-maresciallo è per preservarsi delle conseguenze , 
non ha che ad impedir | ingresso di questi seritti ai paesi che 
cadono sotto la sua amministrazione, Quauto al Repubblicano 
dell'41, il governo dice che vi si parla degli affuri d’Italia nel 
modo stesso con cui ne parlano tutti i giornali svizzeri, italiani, 
francesi, inglesi, ed anche tedeschi, finalmente tutti i fogli 
indipendenti, del resto il &pubblicano non più che un altro 
giornale , ha alcun carattere ofliciale. 


Basilea — Tanto il governo della città , quanto quello 
della Campagna hanno preso delle misure contro la violazione 
della neutralità, Quest’ ultimo ha ordinato il 26 che i capi della 
rivolta badese ed i rifugiati che da Basilea Campagna anda- 
rono nel badese saranno in via di polizia internati, entro 24 
ore, nella Svizzera o rimandati in Francia. Quelli che dall’in- 
terno della Svizzera venissero nel Cantone saranno rimandati, 
in Basilea si è ordinato il disarmo di tutti i refugiati, e che 
non siano tollerati che di passaggio . I tedeschi che vi abita- 
vauo ed hanno preso parte nella rivoluzione di Baden devono 
essere immediatamente espulsi, 


Altra del 28 settembre — Giungono sempre bande di Re. 
pubblicani che si ritwano, Una di esse pero riunitasi a Grand 
MHuningen passo il Reno ed assuli Leopeldshoche. Fu respinta 
dai doganieri e dugli abitanti giunti da Weil, 

Mezzogiorno — Un nuovo assalto ha luogo, e i corpi-franchi 
si battono coi doganieri e Ja Guardia Civica (Gaz, di Bas.) 


29 detto — È giunto il sig. Ravcaux. — Quasi 40,000 uo- 

mini di truppe tedesche sono schierati sui confini svizzeri. 
(Amico della Costit. Bern.) 

Friburgo — Il vescovo ha mandato una circolare a tutti 
gli ecclesiastici, con incarico di leggerla il 24 nelle chiese. In 
questa circolare, che non fu sottomessa al placet governativo, 
è designato come pericoloso alla religione il giuramento pre- 
scritto alle autorità comunali. L’agitazione è grande. fl Gran 
Consiglio ha mandato pieni poteri al Consiglio di Stato, e gia 
dicesi chie siano partiti dei deputati per il Direttorio. Parlasi 
del prossimo ingresso in questo Cantone di truppe bernesi e 
vedesi, 

Lugano 30 settembre — I Ticinesi potranno probabilmente 
rientrare in Lombardia muniti di un visto del’ ambasciatore au- 
striaco. (Gazz. Ticinese 

— Un dispaccio da Macagno 29 settembre di quel magaz- 
ziniere del sale annuncia al lodevole nustro Governo essere 
egli autorizzato a rilasciare il sale a compimento della rata 
del mese di settembre, non che delle successive a norma del 
relativo trattalo. 

Da qualche giorno arrivano in quantità passaporti ticinesi 
muniti del visto dell’I. R. legazidne austriaca. 

Oggi (2 ottobre) per la mancanza del numero legale dei 
consiglieri, non si è potuto aprire la sessione straordinaria 
del Gran Consiglio. 

Si legge nel Dedals da una corrispondenza di Berna : 

«I più dei membri rivoluzionari della Lombardia vennero a 
rifuggirsi nel canton Ticino, e cospirano, per quanto possono, 
contro il Governo austriaco a Milano. A capo di queste som- 
mità sta Mazzini : i giornali del Ticino sono zeppi di polemi- 
che ostili atl’ Austria. Dal Ticino inoltre si lanciano in Lombar- 
dia libelli ed ogni maniera di pubblicazioni nel medesimo senso.» 

— Giunse in Lugano il conte Zampicri di Imola, inviato 
espressamente da fioma per presentare al gencrale Zucchi un 
dispaccio del ministro degli affarl esteri, col quale gli viene 
partecipato aver o Sua Santita Pio IX nominato a ministro della 
guerra. 

Assicurasi che il generale Zucchi , dopo diverse spiegazioni 
avute col suddetto conte Zampicri intorno alle intenzioni e viste 
del nuovo ministero romano , abbia accettato 1’ onorevole inca- 
rico cui piacque a Sua Santita di affidargli. 

— Una nostra corrispondenza conferma la predetta notizia. 


TRANCIA 


— Il Moniteur intorno l'articolo della Presse risguardante 
la quistione della mediazione, 

Un giornale pubblicava ierì un articolo intorno alla questio- 
ne delia mediazione. Le asserzioni contenute in tale articolo non 
provengono per nulla da sorgente officiale e non banno alcun 
carattere autentico, come tenderebbe a furto supporre la parola 
comunicazione da cui esso era preceduto. 

— Il Capo del Potere esecutivo ha ricevuto in udienza so- 
lenne 1’ Ambasciatore di Spagna Duca di Setomayor, il quale 
consegnò le lettere che lo aecreditano in tale qualita. 

— Il signor Vivien , antico ministro ed ora rappresentante 
del popolo , dicesi sia stato nominato ministro plenipotenziario 
di Francia al congresso d’ Inspruck eve debbesi trattare la ver- 
tenza italiana. 

— Il primo ottobre i democratici socialisti in numero di circa 
4200 fecero un pranzo , in cui portarono varii brindisi alla ri- 
generazione saciale , alla repubblica democratica e sociale, agl' 
insorti di Giugno ecc. 


— Questa mattina sono stati presi a tutti i venditori di 
giornali che erano nelle strade a satira inlitolata : Giornale 
di Luigi Napoleone Bonaparte , suo arrivo, e discorso all As- 
semblea Nazionale. 


2 ottobre — La commissione di costituzione è convocata 
straordinariamente per domenica, onde discutere a fondo la que- 
stione che tende a sapere se la nomina del presidente avrà 
luogo per l’ Assemblea , ovvero del paese, convocato per tale 
effetto. — La commissione prenderà su questo punto una de- 
cisione importante, e che probabilmente verra in discussione 
ne primi giorni della prossima settimana. (Comm.) 


— Egli è certissimo che la riunione Poiticrs si oppone con 
tutte le sue forze e che la nomina del presidente della Repub- 
blica sia fatta dall’ Assembica, Confermasi che i membri di que- 
sta riunione sono risoluti , nel caso supposto , di protestare , 
abbandonando solennemente l' Assemblea, 


— Se dobbiamo prestar fede ai rumori ripetuti dal Courrier, 
gli agenti di Luigi Bonaparte sarebbero di ritorno a Metz da 
quattro giorni. Di che dunque abbisogna questo insaziabile can- 
didato ? Non è forse pago d’ essersi fatto nominare Rappresen- 
tante ? Spedisce egli forse questi abili ambasciadori per pre- 
parargli la cattedra della Presidenza ? 

Lione 4 ottobre — La guardia mobile di questa citta fu 
sciolta, assicurando il Governo un mese di soldo a tutti gli 
uonuni che ne facevano parte. Venuta 1’ autorità in possesso 
de’ documenti che comprovano ia colpabilità di molti militi di 
essa guardia, questi si portarono tumultuando al palazzo della 
prefettura , che prima occuparono , ma poi rilasciarono all’ar- 
rivo dei Dragoni, Il tumulto durò dalle 8 antimeridiane fino al 


, terno degli officii postali. 


mezzo giorno. L'artiglieria puntò i cannoni in diverse strade: 
una grande inquietudine regnava in tutta le città. 

A Costantinopoli davasi per certo ehe a flotta russa del Mar 
Nero avesse ricevuto 1’ ordine di tenersi pronta u dirigersi verso 
il Bosforo. 

Spagna — La duchessa di Montpensier ha dato alla luce 
una figlia il 21 settembre in Siviglia. 


' 


Barcellona 24 settembre — Cabrera è entrato nella po- 
polosa città di Castellon de Ampunas. Aveva sotto i suoi or- 
dini eirca mille uomini; sua prima cura fu di demolite Je for- 
tificazioni della citta da poco tempo finite, e d'impadronirsi 
di tutti i cavalli atti a servire. Dopo esservi stato ser ore la- 
sciò la città, conducendo con lui tre eonsiglieri nrunicipal! per 
garanzia dell'imposizione messa sulla citta, ove Inaciò scmito 
che punirebbe di morte ogni minatore che 8° inipacetessa nella 
restaurazione delle fortificazioni. 
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Fioma — Una leggiera scossa di Terrembto si fece sens! 
tire la sera degli otto ai nove corrente, Questa gi senti per più 
d'una volta ripetuta la notte dei nove ai dicci. ‘ 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Considerando che nello attunli circostanze è mececgario ed nrernto di 
agevolare la circolazione dei biglietti della Banca Romana, e dei Boni 
del Tesoro , e la trasmissione di essi da un luogo all’altro dello 
Stato ; 

Considerando che a prevenire sì gli abusi, sì le false imputazioni, è 
d'uopo accertaro l' impostatora dei valori confidati ; 

Considerando che, allo stesso scopo della facile trasmissione col morsa 
della posta , è pure espediente di moderare in riguardo di detti va» 
lori Je tasse fissate nella notificazione del Camerlongato del 12 Mar- 
zo 1824; 

Ottenuta l'approvazione di SUA SANTITÀ, 

ORDINA i 

Art, 1. Quelli che vorranno assicurare alin posta biglietti della Banca 
Romana e Buni del Tesoro, li presenteranno al Direttore dell’ OMcio 
postale non più tardi di due ore prima dell'ora fissata per Ja chiusura 
delle buche. 1 suddetti Boni e Biglietti verranno chiusi e sigillati avanti 
lo stesso Direttore , il quale noterà sul pacco il valore contenttovi, e 
ne rilascierà ricevuta. Nel resto saranno osservate le discipline in uso 
poi pacchi assicurati. 

Ar. 2. TI pacco dovrà essere consegnato all'arrivo colle regole stabi- 
lite, e che si trovano in uso per la consegna de. gruppi in danaro. 

Art. 3. La tassa di trasporto ed assicurazione da ta Inogo all'altro 
qualunque dello Stato Pontificio dovrà pagarsi dal mittente in ragione 
di uno scudo per ogni mille scudi. In nessun caso la tassa potrà essere 
minore di un baiocco. 

A:t. 4. Se il mitiente oltre i Biglietti di Banca o i Boni del Tesoro 
voglin spedire sotto lo stesso involucro lettera , o altre carto , pagherà 
per queste la tassa stebilte dalle vigenti tariffe per lo lettere e par» 
chi assicurati. i 

Art. 8. Alla prossima tornata dei Cou»igli deliberanti il Ministero delle 
Finanze con apposito progetto di legge presenterà quast' Ordinanza prov- 
visoria alla loro approvazione. 

Art, 6. L’ Amministrazione Generale delle Poste è incaricata della cas 
cuzione della prescate Ordinanza , e delle disposizioni relative por 1° in- 
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Dal Quirinale li 7 Ottobre 1848. 
Il Consiglio de' Min:stri 

Gio. Card, Soglia, -- Pellegrino Rossi, -- Felice Ciccognani. -- Am- 

tonio Montanari. -- Mario Massimo. 

— li Ministro interino delle armi ha fatto esaminare, par 
mezzo di una Commissione di probi c distinti ufficiali, la con- 
dotta tenuta dal General Durando mentre egli era alla testa del- 
le nostre truppe. La Commissione stessa, fornita degli eppor- 
tuni documenti, e consulerate Je circostanze tutte, ha dichia- 
ruto unanimemente insussistenti le accuse già dirette contro il 
Generale medesimo. (Gazz. di Roma purte Offic.} 


MISISTERO DELLE ARMI 


Dopo aver provveduto alla istruzione teoretica dell’ esercito 
pontificio, e delle armi fheoltative in particolare , per mezzo 
di una speciale Commissione, i cui nomi furono riportati nel 
numero 197 di questa Gazzetta , il Ministro interino delle armi 
Du nominato inoltre le commissioni che seguono , perchè si oc- 
cupino di quanto altro riguardi il totale riordinamento del me- 
desimo esercito, 

Commissione speciale pel codice penale militare 


General Bentivoglio, ì 
Monsignor lidebraudo Rufini. Consigliere 
Professor Giuliani, di Stato 


Golonnello Rovero. 

Maggior Deglini. 

Avvocato Venceslao Rufini , Segratarso. 

Commissione pel personale dell'umminestrazione 
‘Tenente Generale Gabrielli. $ 
Dottor Fusconi, Deputato. 

Conte Gamba, Deputato. 

Intendente Generale Cavalier Gaggiotti. 

Capitano Cassini. 

Capitano Pasquali , Segretario. 


Commissione pel personale degli ufflziali 
di fanteria e cavalleria di linea 
General Durando. 
Colonnello Stewart. 
Colonnello Wagner. 


Colonnello Rovero, 

Colonnello Gallieno. 

Capitano Aiutante Maggiore Enrico Marchetti. 

Maggiore Ruvinetti , Segretario. 
Commissione pel personale degli uffiziali sanitari 

General Bentivoglio. 

Professor Paolo Baroni, 

Tenente Colonnello Dottor De Crollis. 

Tenente Colonnello Dottor Trasmondo. 

Tenente Colonnello Dottor Tavani. 

Gapitano Dottor Francati. 

Capitano Dottor Conti , Segretario, 


— Ne’ nostri numeri 33 e 34 parlammo di finanze di ma- 
niera e vedemmo soddisfatto il nostro amor proprio. 

Il presente Ministero, che con buona volontà intende c 
con encecsso al bene della patria , sta attualmente prendendo 
delle cnergiche misure , onde rimuovere lo stato oppressivo di 
crisi finanziera , facendosi assistere da intelligenze speciali, che 
potranno evitare al Clero il pagamento delle altre Serie di Boni 
del Tesoro, 

-— È giunto in Roma proveniente da Livorno il Colonnello 
Belluzzi comandante i corpi voloutarii in Bologna. 

— Abbiamo parimenti fra le nostre mura il Marchese F. A. 
Gualterio intendente generale delle legioni civiche , c corpi vo- 
lontarii pontificii, 


Bologna 7 Ottobre — L’Eminentissimo e Reverendissimo 
Card, Amat, Presidente del Commissariato supremo di Stato ha 
fatto le seguenti nomine : 

Colonnello Comandante la Guardia Civica di Bologna signor 
Carlo Bignami. 

Tenente Colonnello, Capo dello Stato Maggiore, signor Con- 
te Filippo Agucchi. 

ll Tenente Colonnello Capo dello Stato Maggiore fara le ve- 
ci del Colonnello Comandante durante tutto il tempo della sua 
assenza. 


— È istituita una Commissione, la quale sulle norme del re- 
golamento suddetto presenterà sollecitamente all’ approvazione 
del Governo un progetto di ordinamento definitivo della guar- 
dia civica di Bologna, il quale risponda al bisogno di rialzare 
questa libera istituzione ad alto grado di dignità e di forza. 

La Commissione è composta dei signori 
Agucchi conte Filippo Tenente Colonnello Presidente 
Berti Antonio Gio. Gaetano Capitano 
Bevilacqua Marchese Carlo Maggiore 
Lisi Filippo Maggiore 
Pepoli Marchese Gioacchino Capitano 
Rizzoli Cav. Francesco Comandante di Piazza Tenente Colonnello 
Silvani Antonio Paolo Maggiore 
Tanari Marchese Luigi. 


— Oggi stesso è partito per Roma il chiarissimo sig. Pro- 
fessore Carlo Luigi Farini, Rappresentante il Consiglio dei Mi- 
nistri presso questo Commissariato Supremo di Stato, e di cui 
videsi con dispiacere l'allontanamento come quello che con chia- 
rezza di vedute, sommo zelo e perspicacia giovò, senza rispar- 
mio di fatiche e di cure, alla pubblica cosa in difficilissimi mo- 
menti, riportandone la ben meritata generale riconoscenza. 

Altra dell’8 ottobre 1848. — L'altro giorno passò di qui 
il sig. Conte Terenzio Mamiani, per recarsi a Torino, onde 
assistere e prender parte al congresso intimato dalla Società 
Nazionale per la confederazione italiana, Egli partiva prima che 
venisse prescelto dal Circolo Romano , mu non si poteva du- 
bitare, Il Circolo Romano dal momento che è venuto nella 
determinazione di inviare un suo rappresentante a Torino dovea 
sceglicre il Mamiani, che ne è l'anima : il Circolo che avea 
fatto il Mamiani ministro in Roma come non dovea farlo depu- 
tato pel congresso della Società Nazionale formatasi in Torino? 
Gli Italiani, quelli almeno che appartengono ai Circoli, molto 
sperano in questa società della confederazione ilaliana: il Gio- 
berti tiene dinanzi l'esempio dell’ Assemblea di Francoforte, la 
quale formatasi da tanti privati, e senza nessun mandato dei 
principi , ora è già divenuta una potenza , nella quale fanno 
centro tutti ì poteri degli Stati confederati, Altrellanto si spera 
poter fare in Italia ; ma io ne dubito non poco. Ne dubito, 
perchè temo che gli italiani inviati a questo congresso non 
abbiano nessuna fiducia, nessuna opinione presso il pubblico ; 
che le loro idce siano esagerate, sovversive , contrarie ai go- 
verni; nè dubito perchè troppa è la diffidenza insorta nelle 
moltitudini e nei governi: e questa diffidenza è nota dal ve- 
dere i fatti di coloro che vediamo inviati al congresso a rap- 
presentare il pubblico. I Circoli non rappresentano il popolo; 
ma sono una centesima frazione del popolo, che interpreti delle 
idee e dei voleri di pochi individui, pretendono cssere inter- 
preti delle idce e dei voleridi tutti, La scelta di Mamiani fatta 
dal Circolo Romano perchè vada al cogresso in Torino, induec 
moltissimi a guardare con diffidenza la Società Nazionale, per- 
chè il sig, conte Mamiani non ha la fiducia e la stima della 
moltitudine: il suo ministero , che fu una continua guerra al 
governo pontificio, un continuo progresso al disordine, e una 
spina pugente al cuore di Sua Santità, ha fatto cadere la benda 
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che teneva molti e molli nell’inganno. Perchè una idea trionfi 
bisogna che sia rappresentata da uomini di coscienza, sinceri, 
amanti dell’ ordine, obbedienti alla jegge. E ciò che dico del 
Circolo Romano, dico anche del Circolo Popolare , il quale a 
pieni voti ha nominato a suo deputato il sig. Pietro Sterbini. 

Qui non sappiamo ancora se iù generale Zucchi abbia accet- 
tato il portafoglio della guerra. lo vorrei che accettasse, non 
perchè speri grandi cose in questo vecchio e prode generale; 
ma perchè la sua rinuncia darebbe luogo alla nomina del sig. 
conte Lovatelli. Si, il conte Francesco Lovatelli presentemente 
pro-Legato di Ferrara si vorrebbe fur ministro della guerra se 
non accetta il general Zucchi. Se mi fosse dato di parlare al 
signor conte Pellegrino Rossi, che è l’anima del nuovo mini- 
stero, vorrei dirgli, che un ministero per reggersi abbisogna 
anche della opinione e della forza morale che questa opinione 
ora esso la gode, e la forza morale va ogni di guadagnando. 
Ma se sono chiamati a parte del ministero uomini, i quali 
non possono procedere a fronte scoperta e dire : io non ho 
macchie; uomini che hanno il loro nome registrato nelle poli- 
zie, non per opinioni politiche, ma per altri motivi ; uomini 
che amano il governo poutificio, come un Mamiani e suoi se- 
guaci, allora il ministero perde lc opinioni e la forza morale, 
perchè perde la fiducia de’ buoni, dei veri italiani, 11 ministero 
Mamiani fu un ministero rivoluzionario , € perciò il governo 
dovea liberarsene: era il comune desiderio, il comune bisogno 
co per ottener ciò era necessario un ministero di transizione, 
il quale dasse luogo alla formazione di un vero ministero, E 
questo fu il ministero Fabbri formato non ostante gli sforzi di 
chi volea impossibilitare il governo a far un ministero. E il 
conte Fabbri seguace della libertà, ma fedele al pontefice che 
poneva in Ini tanta fiducia , ha ceduto il posto a Pallegrini 
Rossi, la cui nomina ha subitamente messo lo stato in grandi 
speranze: il conte Rossi è uomo di grande dotfrina e di grande 
esperienza: è un grande ministro ; ma se vuole non perdere, 
ma sempre più guadagnare nella fiducia, si guardi dallo asso- 
ciarsi colleghi di fama dubbia e anche vituperevole. Lo Stato 
abbisogna di ministri, che non siano discesi sulle piazze a eer- 
care il favore del popolaccio, che non abbiano agito nelle sette, 
che non si siano affvatellati con persone d’ abborrito nome, 
abbisogna di ministri che sostenghino il governo, che fucciano 
la guerra al disordine, c riprimano i nemici del governo me- 
desimo, siano essi retrogradi o siano radicali. 

Il conte Lovalelli sarebbe chiamato al ministero non per- 
chè sia uomo di alta capacità: mediocre nelle cose ammini- 
strative, lo credo nullo nelle cose delle armi: ma sarebbe chia- 
mato al ministero, perchè rappresentante di un principio, di 
quel principio, che lo fece per mezzo di Mamiani, passare da 
Ravenna pro-Legato a Ferrara, e da Ferrara nominar pro-Le- 
gato di Bologna. Il che non ebbe poi luogo, perchè mutarono 
le circostanze, Ma speriamo che il conte Rossi non si lascierà 
aggirare; egli ha senno , e una ripulazione, che potrebbe 
compromettere, Il conte Rossi ha tutta Europa che lo guarda, 
e tutta l'Europa giudicherà gli atti del suo ministero. 

Quello stesso principio, che vorrebbe il conte Lovatelli al 
ministero, vorrebbe l'avv. Galletti a generale dei carabinieri. 
L’avv. Galletti ha avud almeno in apparenza una politica così 
elastica, che ha saputo restare ministro fia le rovine di tre 
ministeri. Il conte fossi 1 ha fatto cadere : e i partitanti del 
bravo avvocato dolenti di non averlo più a ministro di Po- 
lizia, lo vorrebbero almeno generale dei carabinieri, cioè nuovo 
ministro colle spalline c senza responsabilità solidale. Ma io 
credo che non ostante le petizioni presentate al principe Cor- 
sini dai Romani (forse saranno un centinaio!) 1 avvocato Gal- 
letti, che io tanto slimo, perchè uomo onesto, e mio concitta- 
dino, non sarà generale , se pure Pio IX non si lascierà in- 
gannare come gli è altre volte accaduto. Intanto fra carabinieri 
vi ha del male umore grandissimo per le promozioni fatte dal 
Galletti negli ultimi momenti che fu ministro: molli bravi sono 
stati dimenticati , mentre vantavano il diritto di anzianità, E 
poi io domando al sig. avvocato Galletti sc egli poteva fare 
queste promozioni, Il moto-proprio «del Consiglio dei Ministri 
gli dà questo diritto; ma prima deve udire il consiglio degli 
stessi ministri: e io so, che le promozioni furono da lui fatte 
senza che nulla sapesse il consiglio. Speriamo che il conte 
Rossi alle Camere farà qualche lezione di diritto costituzionale; 
il bisogno è grandissimo. 

Firenze 6 ottobre — Il sig. Colonnello Leonetto Cipriani 

è partito per Parigi con una missione straordinaria del Ministro 

della Guerra , ad oggetto di provvedere ai bisogni del nostro 

materiale d’ artiglieria. (Gazz. di Fir.) 
NOI LEOPOLDO SECONDO cc. cc. 

Volendo dare alla città di Livorno una novella prova della 

Nostra benevolenza ; i 

Sentito il Nestro Consiglio dei Ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso : 

4. Sono coperti d’inticro oblio tutti i fatti nccaduti in Li- 

vorno per causa politica , nè potra esser proceduto in qualsi- 

voglia modo contro alcuno indistintamente degli Individui, tanto 

nazionali che esteri , i quali vi avessero partecipato. 


2, 1 Nostri Ministri Segretari di Stato pei Dipartimenti del- 
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V Interno, e della Giustizia e Grazia sono incaricati della ese- 
cuzione del presente Decreto. 
‘Dato in Firenze li sei ottobre 1848. 
LEOPOLDO. 

La Gazzetta di Firenze del medesimo giorno nella parte 
officiale contiene : 

« Il Professore Giuseppe Montanelli, deputato al Consiglio 
generale della Toscana, è nominato Govermatore civile e mili- 
tare interino della Citta e Porto di Livorno , con tutte le pre- 
rogative, attribuzioni ed obblighi annessi a detto posto secondo 
le Leggi e Regolamenti veglianti. 

7 ottobre — La nostra capitale è ritornata nella quiete. I 
perturbatori dell'ordine non hanno trovato seguaci lo che di- 
mostra pienamente 1 indole buona e pacifica del popolo fio- 
rentino, 

Col treno delle 42 partira per Livorno il Governatore Mon- 
tanelli accompagnato dalla Deputazione Livornese che venne ad 
incontrarlo. (Corrisp. della Riforma) 

Venezia 30 settembre — Le malattie hanno un poco 28- 
sottigliato i Battaglioni Pontifici qui residenti, per lungo tempo 
soli alla d.fesa dei molti forti dell’ Estuario ; ed oggi per prov- 
vedere alla salute dei malati , cd affinchè la guarnigione sia 
di sole persone veramente atte al servizio, si farà una scelta 
ed i non atti saranno rimandati nello Stalo. Forse saranno da 
quattro in cinque cento quelli che hanno bisogno di una lunga 
cura per tornare alla primiera salute. Ad onta però che le ma- 
lattie siano state molte e gravi , i morti in proporzione sono 
stati pochissimi, Ed oggi si può questo fare senza pericolo di 
sguaroire i forti, perchè non passa giorno che non giungano 
o da Ravenna o da Ancona nuove urmi e nuovi armati, Oggi 
sono giunte alcune compagnie del Baltaglione Melara di Bologna. 

Qui si parta di blocco ; na 0 questo non esiste , 0 è molto 
largo. La posta, ha corso un po’ irregolare, ma corre ; la 
citta poi viene provveduta ad esuberanza dalle provenienze delle 
Romagne. 


RE 


— Ecco il testo autentico della legge fatta dalla Assemblea 
costituente, e sancita dall’ Imperatore, riguardante l'abolizione 
delle dipendenze, prestazioni ecc. feudali : 

Dictro proposizione del nostro Consiglio dei Ministri e di 
concerto col Parlamento costituente abbiamo deciso e ordinia- 
mo quanto segue: 

4. Il nesso di sudditela e i rapporti di signoria hanno a ces- 
ure con tutte le leggi che regolano i rapporti medesimi, 

2. Ogni uggravio del suolo ha da cessare; ogni distinzione 
fra fondi domenicali e fondi rustici resta abolila. 

3. Sono aboliti quind’ innanzi tutti gli aggravi che deriva- 
no dal nesso di sudd tela e che sono inerenti al fondo sogget- 
to, cusì pure tutte le prestazioni di servitù e le corrispunsio- 
ni, nonchè tutte le prestazioni di lavoro, le corrisponsioni di 
naturali e di danaro, che finora duvevano essere prestate dal- 
le poss.denze di terreni o da persone siccome derivanti dal do- 
minio fondiale, dal dominio di decima, di patronato, dal domi- 
nio vogtetico, e delle vigne, e dalla superiorità comunale; com- 
prese le tasse da pagarsi nei casi di mutamento di proprietà tra 
i vivi, o in caso di morte. 

4. Per alcunì di questi aggravi aboliti avra da essere pre- 
stato un indennizzo, per altri no. 

8. Per tutti i diritti e per tutte le percezioni ch’ emanano 
dal nesso personale di sudditela, dalle relazioni di patronato, 
dal diritto di giurisdizione e dal dominio, non puo essere chie- 
sta alcuna indenvizzazione, dovendo all’ incontro cessare i pesi 
che ne derivano, 

6. Per quelle prestazioni di lavoro, corrisponsioni di natu» 
ali e di danaro, che il possessore di un fondo, e come tale 
doveva prestare al padrone dei fondi, e al direttario delle de- 
cime e al signore vogtetico surà da determinare al più presto 
un’ equa indenn zzazione. 

7. Sono da togliersi verso compenso i diritti di tagliare le 
legna e di puscolare, come pure quelli dì servitù ch’ esisteva- 
no finora fra le signorie ed i sudditi, scenza compenso sono da 
levarsi i diritti delle superiorità comunali del primo taglio dei 
fieni e del pascolo, come quello di pascolare sulie stoppie e sul 
maggese, 

8. Una commissione composta dai deputati di tutti le pro- 
vince ha da redigere e presentare al Parlamento un progetto 
di legge, il quale ha da comprendere le determinazioni. 

a. Intorno all’abolizione delle reciproche prestazioni dipen- 
denti da cenchiusi contratti enfiteutici, o da altri contratti fut- 
ti per lo spartimento di qualche proprietà, 

b. Se siano da abolirsi altri aggravi eventualmente non in- 
dicati al paragrafo 3. 

c. lutorno al modo con cui sabbiano d’abolire e regolare i 
diritti espressi nel paragrafo 7. 

d. Intorno alla norma e misura dell’indennizzazione che do- 
veva essere prestata; la formazione di un fondo mediunte con- 
grua contribuzione d'ogni singola provincia, col quale ha da es- 
ser prestato Pindennizzo mediante lo Stato. 

e. Se debba 0 nu essere prestata un’ indennizzazione e qua- 
le per le prestazioni, che debbimno essere abolite secondo i pa- 
ragrafi 2,5 e 7 5, che non sone menzionati nei paragrafi 4 e 8. 

9. Le autorita patrimoniali hanno da continuare ad eserci- 
tare provvisoriamente la giurisdizione, e amministrazione po- 
litica fino a che siano costituite delle autorità a spese dello 
Stato. 

40. Il principio di indennizzazione per le prestazioni di la- 
voro, e corrisponsioni di danaro e di naturale pronunciato nel 
paragrafo 6, non deve escludere posteriori proposizioni della 
commissione da nominarsi secondo il paragrafo 6, colle quali 
potesse venir data spiegazione o limitazione a questo principio. 

44, Anche Pesclusiva per la vendita della birra e dell’ acqua- 
vite cogli obblighi inerenti ha da cessare. 

1 nostri Ministri dell’ interno, della giustizia e delle finanze 
sono incaricati di dare esecuzione a questa legge. 

Dato nella nostra residenza imperiale e capitale di Vienna il 
sette settembre mille ottocento quarantotto , quattordicesimo 
dei nostri regni. 

FERDINANDO m. p. 
(Giornal. di Lombardia) 
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Roma 15 Ottobre 


L' AVTELIA 


Siccome un pittore al quale sia proposto un tema 
in cui debba sfoggiare tulto il suo genio artistico, 
prima presenta uno schizzo del suo lavoro, così io 
feci del grande atto di Pio IX che ora verrò meglio 
determinando secondo l'alto sentimento che ne ri- 
scosse. E per dimostrarno gli effetti io lo conside- 
rerò prima in se stesso; poscia relativamente a Ro- 
ma all'Italia all'Europa. E per riescire secondo il 
mio senlire avendo risposto alla bestemmia storica 
del Guerrazzi con le parole di Galeotti quanto al 
papato come sacerdozio, e come principato, e alla 
sua alta influenza alla causa Italiana, potrei ag- 
giungere molie idee di Gioberti, non poche di Bal- 
bo, e taluna ancora di Tommasco; ma io prefe- 
risco la povertà delle mie idee, perchè il loro mo- 
tore è nel cuore che tripudiò nella gioia, e nella 
effusione della dolcezza di questa circostanza; e il 
cuore stesso però palpitava al vedere le miserie 
nelle quali giaceva da tanto tempo l’Italia, e la 
mente non poleva persuadersi di un miglioramento 
perchè queste miserie derivavano dalla lotta dei due 
estremi sofislici del mondo sociale; cioè da governi 
spinti ad urtare il secolo, e da fazioni ambiziose 
di oltrepassarlo ; e in questa lotta cra dalli due 
estremi disprezzata la pubblica opinione, ed era 
cercato da essi con assurdo il fondamento ai loro 
tentativi fuori della medesima opinione. 

E ognun vede che noi a questa condizione era- 
vamo ridotti per avere rinnegato l'esser nostro, cd 
avere abbracciato îdee e consuetudini forestiere; per 
esserci allontanali dal regno della giustizia. Era ne- 
cessario trovare un mezzo di tonciliazione tra li due 
parliti estremi, e la Francia ne avea dato l' esem- 
pio, che qualunque effello producesse in quella na- 
zione era un’ammaestramento luminoso che non do- 
vea rimanere e non rimase senza frullo per noi 
Italiani ; perchè parlando del dominio del nostro 
Pontefice, le legazioni col sostituire le petizioni alle 
sommosse mostrarono essersi messi sulla via Ita- 
liana della dialeltica civile. E tutto ciò dovea con- 
foriare il Pontefice per le riforme da introdurre, 
perchè quel sistema, mostrava la disposizione dei 
suoi soggetti. Di più sapeva che i medesimi per lo 
ingegno, per la vita civile non mancavano che di 
quella cultura che cra stata negletta, o repressa. 
Egli pertanto vedeva che avrebbe poluto coltivare 
un tampo ubertoso, e che avrebbe poluto trovare 
cooperatori che s’ intrinsicherebbero col suo animo, 
e si solleverebbero all'altezza de’ suoi pensieri; ma 
quando ancora non ne avesse trovalo un solo, egli 
bastava a se stesso. Ma non poteva dubilarne. 

Ad ogni modo vedeva che avrebbe trovato il va- 
lore dell'animo, e il valore militare, come trovava 
la ubertosità delle campagne, la ricchezza delle ri- 
sorse. Io mi servivo volentieri assai della espres- 
sione di Gioberti per dir tutto in poche parole. Pio IX 
trovava il suo stalo, anzi l'Halia come un mendico, 
il quale ha un tesoro nel suo tugurio che ha di- 
menticato, e vi passeggia al disopra bestemmiando 
la sua miseria. Le riforme potevano toglierla a 
questa brutta condizione, ed avrebbero ricondolto 
il papalo come sacerdozio , e come principato a 
quell’ altezza di opinione che gli conviene, senza 
che il papa fosse in conto alcuno esantoralo, nè la 
logica offesa, perchè la opinione contraria ripetuta 
per la milionesima volta dal Guerrazzi contro la 
logica, e contro la storia si cra invecchiala, e in- 
debolita per modo che sebbene dal tempo di Danle 
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e di Macchiavello si fosse iti sempre predicando che 
il dominio pontificio era come principio € fomite 
della divisione Italiana, e della soggezione di essa 
ai barbari il fatto permanente avea dimostrato il 
contrario, e queste predicazioni rimasero scuza cf- 
felto. i . 

A distraggere però anche la memoria di questi 
errori venivano opportune le riforme perchè desse 
avrebbero anzi Iutto distrutto la cagione principale 
cioè l'influenza dell'Austria; e ogni altro passo sa- 
rebbe stato meno difficile per migliorare la condi- 
zione di Roma, e dello Slalo; per metterne in ar- 
monia gl’interessi con quelli di tutta l'Italia. Fra 
questo un passo difficile, ma necessario indispen- 
sabile, perchè sino a quando Roma avrebbe a mo- 
dellarsi sotto la influenza austriaca nel suo governo 
esteriore, non saria assolutamente libera neppure 
per tulto ciò che riguarda lo ecclesiastico ; come 
procedendo alle riforme, ce secolarizzando lo stato 
non polrebbe considerarsi come sommo, se rinun- 
ciasse interamente l'ammivistrazione ai laici, nou 
già perchè questo a quello influisca per modo che 
ne costiluisca l'essenza; ma perchè io credo che 
nell'ordine della Provvidenza slia che il papa per 
mantenere il dominio spirituale debba assceiarvi 
del dominio temporale, che appunto perciò nelle 
riforme, e per le riforme a vantaggio d'Italia, do- 
vrà anzi essere dagli altri principi Italiani acere- 
sciuto ingrandito. Un’alto dovea costituire il fonda- 
mento di tutte le riforme: un'atto dovea mostrare 
se queste riforme produrrebbero il bene de' soggelli 
al dominio pontificio, dell'Italia: un'atto dovea, ur- 
tando in qualche modo nell’opinione di Europa rin- 
novare la stima del Pontefice in tulla V Europa, 
Dovea in brevi parole questo alto guadagnare al Pon- 
tefice l’amore dei sudditi, la slima dei regnanti. 

Doveano però i popoli pontificii. confidare intera- 
mente nel Pontefice; cera necessario contentarsi a 
principio del poco, per potere in seguilo ottenere 
tutto ciò che si sarebbe potuto sasiamente deside- 
rare; perchè mentre l'importanza del fallo sta nel 
cominciamento , il miglior modo d'indurre il prin- 
cipe a proseguire la via delle riforme è quella di 
mostrargli confidenza, © riconoscenza anche della 
semplice volontà di fare. A suo tempo verremo di- 
scorrendo se di fale guisa, e costantemente siasi 
operalo. 

Questo alto solenne che produrre dovea tante me- 
ravigliose conseguenze era desideralo dal Papa; era 
con ardore molti anni, con lagrime caldissime ri- 
chiesto ; e Dio faceva innalzare alla cattedra di san 
Pietro Pio IX, e con un consiglio di misericordia 
ne preparava la meraviglia. Questo disegno della 
divina Provvidenza brillò sulla fronte di tutti, per- 
chè tutti viddero in Lui lo strumento della provvi- 
denza stessa onde ridonare agli uomini quella fo- 
licità che è compatibile colla condizione umana. Egli 
di fatto vidde e senti immantinenti l’intima unione 
che passa tra la civiltà, e la religione; perchè di 
fatto egli sapeva che i selvaggi non possono con- 
vertirsi senza dirozzarli, e che la missione del cri- 
stianesimo © inseparabile da quella dell'uomo civile: 
a dir breve conobbe e senti che come il sacerdozio 
pel suo ministero universale abbraccia ne’ suoi con. 
fini il mondo; così deve raccogliere in se stesso e 
l’officio religioso, e ogni incarico che gl’ interessi 
sociali riguardano, e quindi il Pontefice, è per gli 
uomini Sacerdote, legislatore, educatore, sapiente, 
artefice, padre e principe. Ed egli riuniva in se 
tulli questi altributi per i quali e co quali poleva 
gillare le fondamenta delle riforme. Egli dapprima 
soldato; egli educatore; egli missionario; egli ve- 


seovo ; egli cardinale sempre tipo e modello di bontà, 
e di virtù. Egli papa per insperata, e non ambita 
elezione, non si mostrò nuovo in tanta novità, £ 
quale fu il pronostico del suo Pontificato ? In quel 
primo tumulto di affetti e d'idee che circondarono 
il cuore, e occuparono la mente dell'uomo alla più 
sublime dignità della ferra elevato surse il ricordo 
e l'amore operoso degl’infelici come uno dei caral- 
teri che doveano irradiare quell'aureola che saria 
ogni giorno divenuta più luminosa. 

La sofferenza però di lunghe pene, di gravi mi- 
serie rendeva smaniosa quell''ultima ora di espet- 
laliva. Anche a questo riguardò Pio, e ben presto 
un decreto a cui non si saprebbe dare um aggiun- 
tivo che lo rappresentasse nella sua entità , restituì 
la libertà e la patria ai cittadini che vi erano stati 
spogliati da disastri civili; e questo decreto fu sa- 
lutato come principio di un'era novella per l'Italia, 
per l'Europa e pel mondo. lo userò volentieri an- 
che fe parole del contemporaneo num. 1. che lo 
« chiama atto magnanimo che i grandi pensalori 
« d'Italia riguardano come un capo d'opera di so-. 
« vrana intelligenza ». È non iu ammivata tanto 
la grazia quanto il modo di farla; i termini pa- 
terni, e amorevoli della ribenedizione, c la ma- 
gnanimità della benevolenza con cui jl pontefice pa- 
cificatore volle accompagnare e rifiorire il perdono. 
Imperocchè non si tenne pago di ridonare a que- 
gli infelici la libertà, e la patria, ma li volle ri- 
storare dall’acerbità del castigo con cui erano stali 
percossi, abbracciandoli con amore; li volle risto- 
rare dell’ignominia sofferta onorandoli con atti di 
allissima stima, de'quali ognuno di noi è slalo te- 
sltimone. E dove non potè commendare i fatli , com- 
mendò secondo il precetto evangelico la buona, la 
generosa infenzione; riconobbe che dessi , non erano 
stati mossi da sensi colpevoli o vili ma fallito aveano 
per eccessivo amore di patria, che talvolta fu velo 
al consiglio. Ma che posso io dire di un’ atto che 
intanto è umano perchè rigvardò uomini; ma che 
fu il primo atto solenne del pontefice dato dalla 
Provvidenza? L'atto con cui fu accordata l' amni- 
slia considerato in se slesso, a dir tullo in una 
espressione , coslilui quella pietra quadrangolare 
che dimotava quale sarebbe l’edifizio di religione e 
di civiltà che si proponeva d'innalzare Pio IX. Ma 
quest atto meraviglioso in se stesso,. è più mera- 
viglioso considerato ne’ suoi effetti. (continua) 

—T —————t—n 


Forlì 7. Ottobre — (Corr. part.) 


A leggere I fogli radicali della dominante 1’ opinion pubbli- 
ca sarebbe assolutamente avversa al Ministro Russ; € gia spar- 
sero voce, e ne gongolavano per la gioia, ma contro la di Lui 
nomina abbia fatte le sue più energiche rimostranze la Francin 
al Puntefico: e sì bene che essi intendono, nel fatto , l indi- 
pendenza dello Stato. Che pure hanno sempre sulle labbra, co-° 
me se offesa la potestà del Principe, non fosse offesa 1 indi- 
pendenza e la dignità de'sudditi ! Noi non partiremo da quelle 
sfampe per giudicare 1 opinione di tutta Roma, ma iuvece dai 
fatti, che sono fa miglior norma a non fallaci deduzioni : e 
questi ci forniranno argomenti più che bastevoli per ritenere, 
che que’'Giornalisti si difettino spacciare per pubblica Popinio- 
ne loro propria. In realtà il Munstero Mamiani , il non plus 
ultra della perfezione, tutt’ oro senza mistura. Che fu sì difli 
cile a nascere, SÌ difficile a vivere, e dovea essere sì d flicile 
a morire, noi tutti l’abb'am veduto precipitare nella fossa 
senza il benchè menomo commovimento Tempore quamquam 
illo... ete. E ciò quanto a Roma; le Provincie poi non gli 
resero nè anche l'onore di una requiem : chè gli uomini di 
oggi giorno non sona di sì facile contentatura: Je belle parole 
non g' incantano, le promesse non li baloccano; vogliono fatti, 
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e fatti utili c palpabili. Ricercano e pregimno ne’ Ministri non 
la vivace fantasia, ma il sano giudizio , non la teorie, ma la 
pratica, non una speciosa dottrina , ma una soda esperienza, 
Si doctus doceat nos, si prudens rogat nos, è già vecchio pro- 
verbio. 1 noi sebbene ridestati a vita novella dalla Sapiente 
benignita di Pio IX, pure versiamo tuttora in mali molti c 
mali gravissimi, È quasi un nalla il dire siamo privi di forza 
che freni i ribaldi cd assicuri gli onesti; siamo privi di Finan- 
ze, che rinsanguino le vote vene dello Stato: esinanisce il com- 
mercio; non industria, con che occupare utilmente Vaccresciuta 
popolazione ; le leggi non ancora corrette: fiscalità nelle tasse, 
fiscalità nella procedura : non riordinati gli studii : il Munici- 
pio, il principale, il meglio sentito elemento della nostra vita 
civile, tuttora inceppato da indebita tutela; è quasi un nulla 
tutto ciò a fronte della sciagura di una profonda corruzion mo- 
ile, che regna nelle popolazioni , in ciascuna classe, in cia 
seun luogo , ove più, ove meno : impuro retiquato in ragion 
composta delle mal consigliate resistenze degli anteriori Reg- 
gimenti, e dello sbracciarsi delle società secrele, d’ ogni spe- 
cie, che, impotenti al bene, e solo potenti al male, si dif- 
fusero per tutto, non aborrenti da qualunque mezzo a conse- 
guire lo scopo, nemmeno dall’ assassinio proditorio. Sono cose 
atutti note e il fatale desidio, ch'era tra sudditi e Gover- 
no, e la piaga dell’ ire civili, e il disprezzo delle leggi ridot- 
to in culto, e la sistematica opposizione a Lutto che procede- 
va dalle autorità costituite, fosse buono o reo, tollerabile 0 
men tollerabile : con che si giunse a sciogliere, nell’ assieme, 
quel necessario sentimento , quel salutare abito dell obbedien- 
za, senza cui non può stare consorzio d'uomini, non può reg- 
gere veruna forma di Governo, molto più se libera. Aggiungi che 
in iscambio dell'opinione de’ saggi e degli onesti, i quali for- 
mano la vera opinione pubblica ; s' ingenerò la mala pratica di 
venerare e seguire 1’ opinione del proprio partito, avendo per 
fulsa in ogni sua parte non solo la contraria, ma bensi quel- 
le gradazioni medesime , che necessariamente si mostrano nel- 
lo stesso partito, Campeggiava la mostruosa divisa, chi non 
è con noi, è contro noi; e chi ha fior di senno ed esperien- 
za vede con quanto pervertimento del vetto sentire 6 giudica- 
re. Fra sì malefici elementi, i quali per tanti anni informaro- 
no li nostra società , e che non vennero per anche eliminati 
o corretti, prima, perchè non è dato a Principe, sebbene ot- 
fimo e sapientissimo , lo svestire di botto il cuore dell'uomo 
da inveterale consuetudini; c le istantanee conversioni non so- 
no che tocco di grazia celeste 3 dippoi, perchè non manca il 
mantice istigatore de circoli, un rimpasto di vecchio e di nuo- 
vo che si pone egualmente nel posto della legge cd usurpa le 
attribuzioni de’ rappresentanti dello stato, quale era il program- 
ma fn verità, cui dovenno proporsi i nostri Ministri? Prende- 
re con risoluta ce robusta mano le redini del Governo, inalbe- 
rare lo stendardo della legge fucendo nascere in chicchessia la 
persuasione , che il trasgredirla non sarebbe assolutamente nè 
tollerato nè impunito, E non temere perciò V impopolarità e i 
abuli de’ vecchi amici e le collere de’ licenziosi Giornalisti , 
ma si bene apparecchiarsi con lieto animo alla loro amara pa- 
rola , simili a colui, che Justum ct lenacem propositi . . . . 
« «+ « Non ardor civium prava juhentium . . ..... Mente 
quatit solida. Te questo coraggiuso sistema tanto più unccessa 
rio e provvido ne' subitanci mutamenti politici, ne' quali non 
mancò giammai e chi sospiri o s'adoperi al beato ritorno de’ 
vecchi abusi, c chi voglia spingersi innanzi fuor di tempo e di 
misura, avrebbe raccolti e raggruppati attorno ad un Governo 
retto, saggio ed energico quanti hanno mente e cuore, onestà di 
principii e disinteressato amore del pubblico bene 3 cercare la 
forte maggioranza, quale appoggio principale contro le tendenze 
de retrogradi non che gl’impeti de’ violenti. Ma come i mini- 
stri secolari (cecettuinmo il venerando Fabbri cui 1 affranta 
età, non lanimo tolse di proseguire la bene intrapresa carrie- 
ra) abbiano risposto alle enunciate necessità, il dice abbastan- 
za lo stato di maggiore anarchia, in che siamo oggi venuti, a- 
vendo i medesimi giuocalo l’alta-lena, un tira-molla senza fine 
modo alto ad animare ì tristi e sconfortare i buoni; ma sovra 
tutto avendo inoculata la fazione nel Governo col suo codazzo 
inseparabile, Ja prepotenza e l'intolleranza. Abbiamo visto pa- 
recchi impieghi, anche fra più rilevanti, darsi al colore e non 
almerito: così empiersi nella milizia i quadri dell’ uffizialità su- 
periore, così rimpiazzare i vacanti governatorati, tranne alcua- 
ne onorevoli eccezioni: poco importa poi se il mal seme del fa- 
voritismo seguita a snervare e corrompere Pesercito, se giudi- 
ci, coniati a quello stampe, manomettono le sostanze altrui, se 
malamente tutelano l'onore e la vita de’ cittadini, o possono 
compromettere la sicurezza pubblica. Toccando ora degl’ inte- 
ressi materiali ed economici, racconterà ciascuno a lode de Mi- 
nistri le tasse duplicate, c il debito pubblico accresciuto, il ma- 
gnifico ripiego della carta monetata e le casse vuote. E alle stra- 
de ferrate, in tanto bisogno di lavoro pel povero popolo, per- 
chè non accordare nè anche un pensiero? Eeco la gravosa ere- 
dità ch'è passata all’ odierno Ministero : ma buon per noi che 
vi ha tale un Uomo, che la raccoglierà senz il privilegio della 
logge e dell'inventario; vogliam dire ch'egli intende gravarsi delle 
vecchie e delle nuove partite col proposito di dare a tutte gli op- 
portuni risarcimenti. A che dunque si rivolsero le cure non inte- 
rotte de'passati ministeri, che taluni magnificano a modo da so- 
spirarne il ritorno, quale unica guarentigia di libertà c prospe- 
rità? Si rivolsero a spingere alla guerra, a vagheggiare e pro- 
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movere lostracismo degli Feclesiastici dalle cariche governati 
ve, in fedele ossequio ni principii. Della politica faccia metafi- 
sica scolastica chi vuole : noi domandiamo soltanto: Fu desso un 
giovare la cosa pubblica? Fu atto da Ministri, o non piuttosto 
da uomini ligii a fazione Postinassi a condurre lo stato a ritro- 
so del Principe e della maggioranza de’ sudditi? Quest’ è un giuo- 
care a Costituzione, è un barattar di carte. Ma lasciando pur 
da parte sì futte considerazioni, che prime s'affacciano, niuno 
certo potra condonare la funciullesca imprevvidenza di averci 
sospinti con pochi militi, ma senz’ esercito, tranne alcune cen- 
tinaia di regolari, in una lotta, che a ben riuscirvi faceva d'uo- 
po di truppe disciplinatissime cd agguerrite, non che del con- 
corso di tutta quanta la nazione. Lodevole ed anzi doveroso co- 
sì il cooperare all’ indipendenza della patria, ma poste le pre- 
senti e speciali nostre condizioni, non contemplate in un ristret- 
to circolo. ma desunte nell’ universale e precisamente in quello 
strato, che chiamasi, il popolo, nelle campagne e nelle offieine, 
ove sono le molte braccia vigorase ed attive, e non l'ineflica- 
ce lingua, cern dessa attuabile? È quì dove si discorre il Dot- 
trinario dal politico, il Visionario dall’ uomo di stato: e nel cr- 
so nostro, ove la passione non faccia velo all’ intelletto, è ben 
facile il prevvedore quali e quante funeste conseguenze ci sa- 
rebbero piovute addosso, qualora le insistenze ministeriali aves- 
sero superata la renuenza del Pontefice. E queste insistenze sco- 
noscevano inoltre l’uflicio precipuo e santissimo del Papato, po- 
nendolo al meschine livello delle umane passioni, le quali an- 
che nel correr dietro al giusto ed all’ onesto non sempre depon- 
gono l'impronta dell’ individualismo , non sempre si offendono 
oltre la cerchia de' proprii interessi; e ne mezzi, che adopera- 
no a conseguirlo, non sempre possono difendersi dalle impron- 
titudini e dalle violenze: laddove il Papato nel bandire i prin: 
cipii eterni di verità e giustizia, nel consacrare Ic ragioni de’ 
popoli, libertà ed indipendenza, abbraccia l'umanità non l’'indi- 
viduo, riguarda l'universo non una nazione; e nel porli in at- 
to, non assume la spada, nè accende la miccia de’ cannoni, che 
lasciano il diritto in balia della forza, ma parla Ja parola di amo- 
re edi paco, che vinse la barbarie de’ secoli, c scancella le pre- 
tese ragioni de’ despoti fortunati — Quanto poi al sublime con- 
cetto di Escludere gli acclestastici dall’unico posto, che loro ser- 
ba lo statuto, per raggiungere ciocchè taluni chiamano com- 
plela secolarizzazione, non so se in chi cooperava potentemente ad 
altuarlo sia maggiore la stoltezza o la colpa. Horse che per une di 
più, anzi che per uno di meno de’laici al ministero, il nostro gover- 
no avrebbe cambiato della sua natura, o non sarebbe invece rima- 
sto ciò che è pur sempre, Governo ecclesiastico? In quella stessa 
maniera , che se in Principato secolare taluni Ecclesiastici ve- 
nissero preposti a cariche primarie , siccome lo accadde in 
Francia e presso altre nazioni senza che ne scapitassero di pro- 
sperita, di potenza e di gloria , niuno al certo direbbe quel 
Governo tramutato in Governo Ecclesiastico, che l'essenzialità 
sua non consiste nelle cariche ministeriali od altre Governa- 
tive, elemento accessorio e perciò variabile , ma sì bene in 
quel Supremo Potere da cui tutte emanano , e presso noi , 
nel Sommo Pontefice e nel Sacre Collegio de’ Cardinali : e ciò 
è immutabile. Dunque il Ministro Filosofo , mente ed anima 
di questi Sccolarizzatori , dava aperto indizio di non vedere 
nel fatto una spanna oltre il naso : mirava ad una meta, e 
ricadeva nell’ opposta : affuccendavasi giorno e notte a sorpas- 
sorta, e trovavasi ogni di più a un passo indietro : a guisa 
Gambero. Ma dopo ciò poneva a grave rischio le nascenti li- 
bertà , che violando Egli per primo lo staluto coll’aequiescenza 
delle Gamere. 


. . . . . 


a qual si sin poter plaudenti 

forniva per ciò stesso ad un Principe, che non lo avesse con- 
ceduto nè sì spontaneamente, nè sì Icalmente , come Pio IX, 
non dico il diritto, si bene V appiglio o di violario alla sua 
volta 0 di sopprimerlo. Non teccheremo poi , che veniva in 
aperta e diretta ostilità con un Ceto, la cui potente coope- 
razione © giianto mai necessaria al conseguimento del pubblico 
bene : ostilità che derivando appunto da un principio offende 
e rimescola la coscienza di quanti non lo partecipano , o ne 


professano altro affatto contrario 3 e questi non sono nè po- 
chi, nè pochissimi ; 


3 ma Vlaritmetica , è chiara ; non fu mai 
il forte de’ Filosofi : ostilità in fine che in coloro, che sogliono 
confondere i principj eolle persone odiando queste per quelli, 
riaccendono le mal sopite animosità ed avversioni : e così era 
anche in colpa, che la mano di molti si sottraesse per lo 
meno al nuovo edifizio della patria , che non può sorgere 
lieto , prospero e durevole se non mercè 1’ opera efficace e 
concorde delle singole e varie forze. Ma il regno delle follie, 
delle astraltezze, della politica in aria , spalleggiato da’ Gir- 
coli, puntellato dalle chiacchere de’ ligii giornalisti , quasi 
chè potessero affogare in quelle insulsaggini la voce del popol 
romano , et coscientiam generis humani , corso, grazie a Dio, 
al suo termine : cd oggi vi subentra un sistema , positivo , 
reale, pratico , nello stampo costituzionale , nel senso della 
maggioranza , a vantaggio comune : sistema che ove le male 
arti nen lo altraversino, sapra accoppiare secondo il inngo voto 
de’ popoli , e lo staluto di Pio IX, Principato pontificio e 
libertà. 


Lettini i costa 


— Il Commerce riferisce le seguenti parole : $ 
« H Santo Padre ha ricevuto dall’ arciduca Giovanni una 
lettera colla quale S, A. LL esprime al Papa il suo più gran 


rispetto; e gl’ annunzia che V intenzione del gabinetto ansteiaco 
è di fare del regno Lombardo-Veneto uno Stato affatto indi- 
pendente sotto il rapporto amministrativo, e giudiziario, 
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Vienna 29 sett. — I carteggi dal Bano di Croazia col 
ministro della guerra Latour sono stati intercettati dai Magiari. 
Si lamenta in essi di patire estrema penuria di danaro e di non 
avere ancora ricevuto le armi da tanto {empo promesse. 

Per via straordinaria ci giunge la sicura notizia , che le 
truppe russe abbiano abbandonato il confine galiziano € si siano 
ritirati nell'interno dei loro paesi. L'armata russa si comincia 
a metter sul piede di pace, 1 cavalli del treno sono venduti, 
e gli uffiziali cominciano a chieder dei permessi. 

(Allg. Zeit.) 

— La Gazzetta di Voss. assicura che il barone Jellachich 
ha ricusato di entrare in qualsiasi trattaliva coll’ Imperatore 
d'Austria , avendo risoluto di stabilire un nuovo ordine di cose 
in Ungheria. 

Leggesi nel giornale tedesco di Francofort : 

«Il Bano Sellachich vuole tenere a Pesth una Dieta slava 
il 21 ottobre. In questa Dieta sarà severamente proibito il par- 
larvi ungherese. IL Barone vuole scancellare persino il nome di 
Ungheria, Questo pacse riassumerà l'antica sua denominazione 
di Pannonia. 

— Riceviamo da Pesth che il barone Vay indignato del bar- 
baro macello del gencral Lamberg, cd ei stesso minacciato 
della vita, avrebbe fatto appello alle truppe imperiali che si 
trovano a Buda, e queste sarebbero entrate tionfanti la mat- 
tina del 29 settembre a Pastv. Sulle torri e sulle case sven- 
tolerebbero il vessillo imperiale. La camera si sarebbe di. 
sciolta e contro Kussuth sarabbe intentata l'accusa di alto tra- 
dimento. (Osservo: Triestino) 

Altra del 50 settembre. — Orvibili netizie griunsero in questo 
punto da Pesth, scritte la notte del 28.11 miserabile Kossuth 
era ritornato da Szolnock, dove aveva ordinata una leva in 
massa di 42000 uomini, ce con la sua arte oratoria aveva nell’ 
assemblea nazionale portato al colmo del fanatismo i suoi se- 
guaci. Il Manifesto imperiale. recato dal tenente maresciallo 
Lamberg fu rigettato, nè si permise che ne venisse fatta legale 
pubblicazione; Kossuth fece quindi nominare un governo prov. 
di sci membri. Il conte Batthyauy diede la sua dimissione, e 
Vay doveva subentrare al di lui posto, In mezzo appunto a 
lali circostanze era giunto il tenente maresciallo eonte Lamberg 
a Pasth. Fu allora che le masse popolari eccitate da Kossuth 
si assembrarono per andare in cerca dell’ infelico commissario 
imperiale conte Lamberg, Questi si recò prima a Buda nell’e- 
dificio del comandoZgenerale , poi, vestiti gli abiti borghesi, 
si rifuggì di bel nuovo a Pesth, Nell’edificio del comando era 
penetrata la folla furente, e vi trasse tutti gli scritti, laceran» 
done gran parte, e commettendo orcibili guasti. Il conte Lam- 
berg correva appunto non conosciuto lungo il ponte, verso 
Pesth, quando un volontario Viennese, coperto di morione, lo 
riconobbe e gridò alla folla furibonda: « Ecco il traditore im- 
periale: fatelo a pezzi. » Il conte Lamberg mostrò inutilmente 
il suo salvocondotto reale ! Ei venne fatto a pezzi con marre 
e con falci.... i 

Kossuth sta adesso alla testa del nuovo governo terroristico. 
Frattanto si avanza rapido il Bano, c si sente già il tuonar 
del cannone dalla parte di Veleneze e Ieteny. Tutti i bene pen- 
santi lo attendono con ansietà a Pesth. Si teme che le case 
dei ricchi vengano saccheggiate dalla plebaglia furente. 

Kossuth ritornato appena il 27 da Szolnock aveva raccolto 
’assemibica nazionale, cd aveva fatto adottare quasi stante pede 
un sno Prociama, col quale viene ingiunto alle trappe e a tutta 
la nazione ungherese di non prestare ubbidieuza alcuna nè 
allultimo Manifesto dell’imperatore, nè al Commissario straor- 
dinario da lui nominato. Il Manifesto stesso viene dichiarato 
nullo per non essere stato firmato da un ministro responsabile, 
membro del ministero di Posth. Si considera questa circostanza 
come uwaperta lesione della Costiluzione . . .. 

(Gazz. officiale di Vienna) 

Notate che Batthiany non aveva potuto dare la sua dimis- 
sione atteso che il suo Ministero non aveva ancora neppure 
avuto la sanzione del Re, Vay in sua vece fu incaricato della 
formazione d’un nuovo Ministero. Batthiany si trovava al campo 
dove la Camera dei Rappresentanti gli fece sapere il fatto di 
Lamberg e l'istituzione del Governo provvisorio. Batthiany si 
recò nel Campo di Iellachich e concluse subito un armistizio 
di 48 ore. ( Allgemeine ) 


— La Gazzetta di Gratz del 2, sotto'a rubrica ultime no- 
tizie, dice che il Bano Jellachich sarebbe entrato colla sua ar- 
mata in Buda il 29 settembre, a mezzogiorno , senza colpe fe- 
rire. Le truppe ungheresi sarebbero passate dalla parte del Ra- 
no, avanzaudosi come vanguardia verso Buda c Pesth, Ambedue 
queste città avrebbero ricevuto il Bano con giubilo; le finestre 
furono ornate con bandiere Imperiali, e VP aquila austriaca in- 
nalzata sui pubblici edifici, — Dicesi che Kossuth sia stato 
arrestato e messo in istato di accusa. 


Altra del 30. —S. M. l'imperatore, sopra espressa doman- 


da del Tenente- Maresciallo Barone Piret, si è graziosamente 
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degnata esonerato dalla sua carica di Generale Comandante nel 
Banato, e di conferirgli il comando del secondo Corpo di ar- 
mata di riserva in Italia, testè resosi vacante. 

— La bandiera germanica va poco a poco disparendo da 
tutti gli Stati austriaci. Anche a Gratz, overa stata inalberata 
con tanto entusiasino, fu sostituita a quella la bicolore austriaca. 

(Gasz. di Milano) 


— L'Imperatoro ha accordato all'ex Vicerè il chiesto ri- 

tiro degli affari col trattamento di 18 mila fiorini. 
FRANCOFORTE : 

— Nell’assomblea nazionale di Francoforte ,, del 28 settem- 
bre, M. Bergen di Vienna, ha domandato al governo quali di- 
sposizioni creden adottare più convenienti per proteggere le 
provincie germaniche dell’ Austria dalle tendenze reazionarie di 
quell’impero. M. de Schmerling premise che avrebbe risposto 
il giorno 2 del corrente, 

— Abbiamo i giornali di Franfort del £, i quali si occu- 
piano specialmente della elezione fatta di due vice-presidenti al- 
VP Assemblea Germanica , nella quale ravvisano un sintomo fa- 
vorevole ai principii d'ordine, di moderazione e di nazionalità. 
— La smania di formare una flotta navale tedesca predomina 
lAssembica , cd a questo oggetto vengono futti molti doni 
volontarii dalle diverse parti della Germania, 

‘ Colonia 29 settembre — La città riprese Îl suo primitivo 
aspetto; la confidenza rinasce, le botteghe sono aperte, e ieri 
a seri i soldati rientrarono nelle loro caserme, e ritirarono i 
cannoni, e si incontrano meno spesso le pattuglie. Le truppe 
che furono poi chiumate, ritornano nelle loro rispettive guar- 
nigioni; le aulorità giudiziarie sono in piena autorità, 

Si fecero dei nuovi arresti; le armi state prese alla guardia 
nazionale continiano ad esserle rese, (Koln. Zeit.) 

Iionenzollern-SigMaringen. — Anche in questo qua- 
si microscopico principato , che in tutto conta appena un 40 
mila abitanti circa, ebbe la sua rivoluzione, occasionata dalla 
nuova, che truppe bavare erano in marcia verso il principato, 
$i instituì un comitato di pubblica sicurezza , composto di 
consiglieri comunali, uffiziali, Avrà senza dubbio auche dichia- 
tato la PATRIA IN PERICOLO, 

Londra 4 ottobre — Il processo dei cartisti è terminato. 
Il giurì ha pronunciato un gudizio di colpabilità contro i tre 
accusati Guffey , Lacy e Fay e la corte li ha condannati alla 
deportazione perpetua. H rigore di questa sentenza a prodotto 
una grande sensazione. (Giorn. Ingl.) 

— Molti fittaiuoli irlandesi sono sulle mosse di emigrare al 
Texas per stabilirvi una colonia. I terreni sono stali comprati. 

(Caurre de Marseille) 


FRANCIA 


— Dai fogli di Parigi del &: 

Nell'Assemblea Nazionale , Seduta del 2 ottobre, 
luogo queste interpellazioni sugli affari d'Italia. 

I signor Buvignier ha la parola per indirizzave all’ Assem- 
blea delle interpellanze sugli affari d'Italia, al quale dopo le 
fatte interpellazioni , risponde il Generale Cavaignac in questi 
termini : 

« Gi si domanda, sc la mediazione ha per punto di par 
tenza la ricognizione dei diritti dell’ Austria sull’ Italia; a que- 
sto riguardo non ho che a rispordere una parola ; cioè che 
guando fosse questione di riconoscere i suoi diritti , la media- 
gione savehhe stata completamente inutile: Non ho altra rispo- 
sta a fare all’onorevole interpellatore. 

Il Generale Gavaignac poi soggiunse così : 

« Quando udimmo che la mediazione per gli affari d'Italia 
era accettata , noi v' invitanmo a non mostrarvi esigenti in- 
torno a spiegazioni. Ora che i negozianti sono più inoltrati, ma 
che non sono Lerminati, ci limiteremo a chiedere all'Assemblea 
di passare all'ordine del giorno sulle interpellanze ..,. 

Ledru-Rollin non si quieta a queste purole ; chiede ulte- 
riori spiegazioni . Ricorda le promesse di soccorso fatte dalla 
Francia all’ Italia; Non ode su ciò risposta dal Presidente del 
Censiglio. Nulla gli si risponda sul Congresso che si prepara. 
Aggiunge che le potenze non intendono come egli l'affranchis- 
sement complet , mentre sembra che dell’ [talia vogliano fare 
una seconda Polonia , ch’ Egli e i suoi amici non vogliono 
guerra. Vuole che l’Assembica prenda precauzioni e l'iniziativa 
centro qualunque guerra , e che la Francia domandi lafran- 
chissement de l'Italie. 

Greton dice esser tre cose gravi necessarie perchè la Francia 
entri nella mediazione, 

4, Che le potenze non credino essere necessario tutte le 
forze della Francia per mantenersi la Repubblica, 

2. Che i fondi segreti non sieno impiegati a spedire all e- 
stero agendi propagandisti, 

3. Che la giustizia sia eguale per tutti ; volendo fare allu- 
sione al futto di Risguons tout in cui il vero colpevole non fu 
punito ed ai trattati del 1815 relativamente all’ Austria, 

I General Cavaignac riprese la parola e disse: ingannarsi 
il sig. Ludru-Rollin sc crede che la Francia abbia avuto dif 
ficoltà a farsi conoseere dalle potenze estere, 

Che noi non abbiamo a preoccuparci delle loro simpatico, e 
non avere egli maggior simpatia che Ini ai trattati del 4815, 

Jeri sera si formarono gruppi dinanzi alla porta 8. Martino, 
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‘attuglie ivi giunte lì dispersero : queste alle 40 112 erano 
rientrate alle loro caserme. 

Il governo ha prescritto alle podestà dipartimentali di non 
permettere alcuna specie di banchetto politico. 

Si legge nella Presse: 

Oggi si assicura, che in presenza dell'opposizione, che va 
da tutte le parli manifestaudosi contro la nomina del presi- 
dente della Bepubblica fatta dall’ Assemblea, il governo avrebbe 
esitato, e si sarebbe fermato al partito seguente. 

La scelta del presidente della Repubblica sarebbe lasciata al 
suffragîo universale; però coll’introdurre nella costituzione una 
clausola ) la quale portasse, che l'elezione non avrebbe luogo 
che dopo il voto delle leggi organiche, 

— Il elub S. Antonio fu chiuso come molti altri, e sono 
in via di processo molti oratori di quell altro detto il club du 
vicue chéne, purimenti chiuso poco fa per cccitamento all'odio 
dei cittadini, e per attacco contro il principio di prosperità. 

I membri dell’ uffizio sono ugualmente in processo per aver 
tollerato delle discussioni contrarie all’ordino pubblico , e ten- 
denti a provocare degli alti qualificati delitti dalla legge. 

— Dicesi giunta il 4 del mese a Parigi un importante 
nuova da Costantinopoli. Il generale Auprik , ambasciatore 
francese , aveva mandato tre suoi uffiziali a visitare le pro- 
vincie danubiane. Pare che questi abbiano avuto un vivissimo 
alterco col generale Duhanies che comanda le, truppe russe in 
Moldavia , e ne sia seguita una grave complicazione negli af- 
furi del paese. 

— Un giornale di Tolosu ha fatto un edizione popolare del 
discorso di Ledru-Rollin di dieci mila esemplari, per spargerla 
nelle campagne. 

Madrid 25 settembre. — Confornasi 1a notizia data dal- 
l'Heraldo sul riconoscimento del Governo di S. M, la Regina 
Isabella dall'Imperatore di Russia. 1 Generale del Genio Zarco 
del Valle è partito per Pietroburgo. 

— Un baudo del Capitan Generale della Nuova Castiglia, 
D. Mannel Breton, ordina di mettere in istato di assedio Je 
provincie di Ciutad- Real e Toledo per giungere più pronte 
mente allo esterminio delle: bande faziose che percorrono la 
Marca e le provincie di Toleno. (Gaceta de Madrid) 

SVIZZERA 


Berna 28 sellembre — Le notizie di Germania su quanto 
concerne la Svizzera sono di una esirema gravità, Lettere ema- 
nate da sicura sorgente annunziano che dopo 1° ultimo movi- 
mento insurrezionale , una gravde agitazione regna nei governi 
degli Stati Germanici contro il nostro paese; che nn corpo di 
truppe di 40 mila uomini circa s° accosta ai nostri confini c che 
un cordone militare sarà attivato su tulta la fvontiera alemanna 
del Nord-est. 

— Ul confine di Friburgo Ta reckunato la sorvegliunza fede- 
rale dal lato dei Cantoni di Berna, Vaud e Neuchatel, 
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SIDUTZII CUADTATNS 

Roma 15 ottobre — La sera dell’ 4 corrente giungeva 
in questa città il Battaglione Tuscolano , il quale ieri si trat- 
teneva a pranzare alla villa suburbana della famiglia Borghese, 
cortesemente offertagli dal benemerito principe D. Marc'Anto- 
nio, Circa le 2 pomeridiane guivi si portava anehe un forte 
Battaglione de'nostri Civici raccolto da Lutti i quartieri di Ro- 
ma, che dopo essersi alquanto ristorato si schierava nella gran 
piuzza Sient, ove si Lrasporiò , e si schierò parimenti quello 
di Frascati. Come furono l'uno di fronte all’altro, preeeduti da 
militari evoluzioni, si scambiarono i più amichevoli saluti, Non 
mancarono gli Evviva l'Unione. Aggiungiamo che ieri mattina 
il Battaglione si porto al Quirinale dal S, Padre, il quale be- 
nignamente lo accolse in una delle sale del Suo Palazzo ove 
dopo averlo ammesso al bacio del Piede gli comparti 1’ Apo- 
stolica Benedizione. 

— In un casale: fuori di porta Angelica si erano nella 
prossima scorsa notte radunati circa quindici ladri, fra quali 
tre donne. Scoperta la congrega ci andò una pattuglia di Ca- 
rabinieri, i quali furono ricevuti a colpi di fucile. Accorse in 
aiuto una pattuglia di Civici, ma il fuoco non cessò ; percui 
Carabinieri e Civici, costretti dalla circostanza risposero al fuo- 
co, dal quale rimasero uccisi due ladri, c tre gravemente fe- 
riti, Gli altri furono carcerati. Due dei Carabinievi riportarono 
qualche leggicra ferita. Sia lode ai bravi Carabinieri pel corag- 
gio mostrato, non che ai Civici che oltre al coraggio atteslarono 
colitti l’unione cogl’altri corpi militari, 

Furono trovati nel casale molti ogetti di oro, di argento 
gioielli, ed altre cose preziose. 

Bologna 410 ottobre — Gli Elettori del Collegio di S. Fe- 
lice della città di Bologna hanno scelto , nella sua nuova adu- 
nanza di ieri, a proprio deputato al consiglio il conte Pelle- 
grino Rossi, attuale ministro dell'interno , co ciò alla quasi 
imanimità di voti. 

40 ottobre — ll Tenente Colonnello Agucchi il quale come 
annunziammo assume in Inogo del Colonnello Bignami gia co- 
mandante il Battaglione Bolognese di guarnigione a Venezia , 
il comando della nostra Civica : pubblicò ieri il suo primo or- 
dine del giorno. In esso egli dice che il dovere di servire la 


187 


patria in tempi felici ha superata ta renitenza ispiratagli dalla 
cognizione della sua insufficienza. Sulla speranza di essere cond- 
iuvato da tutti i militi della Civica. principalmente dalla com- 
missione istituita pel riorganizzamento di essa, assicura che si 
adoprerà con tutto impegno al miglior andamento della me- 
desima, provvedendo a talti quei difetti che l’esperienza avesso 
mostrati necessari di emenda, 

— Una particolare corrispondenza del 7 da Venezia ci an- 
nunzia che l' egregio nostro concittadino signor Caro Berti 
Dichat, giù maggiore nel bolognese battaglione Bignami, a pre» 
mio del grande suo zelo e della veramente lodevole attività, fu 
promosso al grado di tenente colonnello, 


FIRENZE 


L'Alba del 7 dice: |' adunanza tenuta questa mattina dal 
Consiglio Generale è stata notevole per la dichiarazione fatta in 
nome di tutto il Ministero dal Ministro dell'Interno, che esso 
depositava i poteri cecezionali aMlidatigli dall'Assemblea, riser- 
vandosi però la facoltà di disciogliere lo riunioni pericolose , 
sito a che non è sanzionata una legge sulle riunioni politiche, 
Questa Qeterminazione, divenuta. necessaria dopo l accomoda= 
mento della questione livornese , non ha fillo impressione 
sull’Assembiea e sugli astanti! Il Presidente solo , dicendosi 
interprete dei sentimenti del Consiglio Generate , hi dichinrato 
l'Assemblea veder con soddisfazione il comsare di quei poteri 
eccezionali, 


LIVORNO 


7 ottobre — Ieri circa le 4 pomeridiane fece selenne ingro- 
so in Livorno il nuovo Governatore, 1 eccellentissimo Prof, 
Montanelli, uecolto ed acclunato da tutta Ja popolazione con 
ogni segno di affetto e di stima. La intera città era ornata da 
sedici drappi , e tulte si passò in meszo alla gioia più pura 
ed alla più perfetta tranquillità, Fra fe molle baudiere se ne 
videro alcune in cui era scritto Albasso il Ministero: varie voci 
fecero ceco allo scritto, aggiungendo: vive Montanelli Ministro: 
viva Guerrazzi Governatore di Livorno. 

(Gazz. di Lucca.) 


Piacenza 6 ottobre 1848. 


Vi domando una e due volte perdono della mia fardanza a 
scrivervi; ma molte e forti ragioni veramente me lo impedi. 
rono. Aveva composto già una lettera in cui vi narrava mol- 
te notizie che si dicevano da tutti per certe e che ora sarci 
obbligato a smentire.  Lacero pertanto la lattea e penso nou 
parlarvi di novità per non essere costretto a spedirvene dietro 
subito un’ altra per avvisarvi che di tutto il narrato nella pri- 
ma, non era vero niente, A_ tanto di verità sinmo giunti ! Così 
gli uomini sempre delusi , sempre disingannati si vanno facendo 
apetisti ed increduli 1 — Penso così di fare con voi quattro 
chiacchere sulle generali tanto da farvi sapere che io vivo e 
sempre bramoso di conversaro con voi —- Nella metà di questo 
mese si riaprono le nostre Camere Piemontesi. Gesuiti non ve 
ne sono più in Piemonte , ha già avuto luogo il Dcereto del 
loro sfratto ; è venuta la Stagione che la rugiada nei nostri 
paesi in brina ; i bozzoli di tramuta sono gia convertiti in 
fili di seta, speriamo che i nostri Deputati trovino altri e mi- 
gliori argomenti alle loro dispute, Bachi da sela , rugiadosi , 
rugiadose prima della fine di Luglio, ecco i grandi cardini su 
cui si aggirava, per giudicio da loro praticamente addimostra- 
to, tutta la gran causa Italiana. Ma è l’ Austriaco ? Quasi mi 
dimeuticava che essi avrebbero mai parlato ( non dico seriamen- 
te discusso) che vi erano nemici non rugiadosi da combattere 
sul campo. Oh, certo che i Tedeschi, non si lagnano molto 
del male che foro-hanto procurato le Gamere Piemontesi 1 Se 
all'Austria piacesse di premiare anzi chi più la giovò , dovreb- 
be ella decretare loro quell’ altissime elogio (che tornerebbe 
in questo caso ad altissimo vitupero) « Di me bene meritaro- 
no » Infame montunento ai futuri rimarranno sempre quelle car- 
te che contengono le chiacchere trimestrali del: nostro Parli 
mento. È un futto ben doloroso e che sanguina ancora , dinan- 
zì a tutta Vitalia. Mentre  volgovano i supremi pericoli«della 
patria, una gran parte di questi rappresentanti di un popolo 
che vergognosamente tradivano , pargoleggiavano scioccamen- 
te e lungamente con nojose tiritere di insulsaggini scritte e 
riferite ( spesso empie alla Volterriana ) da seccarne ogni orcc- 
chio cle non fosse quello di un’ ozioso dai comprati ballima-- 
ni, Non si parlava delle spese della guerra ma del costo del- 
l’acqua santa in un Collegio di Gesuili in Sardegna. Un fa- 
moso Avvocato Brofferio non disse che mancasse il vitto al 
Vesercito , che le truppe per incuria o malizia altrui , corres- 
sero pericolo di languire di fame nei giorni della battaglia; atin-- 
gò intorno alle scarpe che si facevano , per infernali trame da 
lui scoperte , male adatte ai Soldati , quasi che essi non ne 
provassero tante nei magazzeni finchè non s'abbattessero su quel. 
le che stavano bene al loro piede. Oh, il deputato delle scar- 
pe! Il ciabbattino che valle insegnare più in là delle piancl- 
le ne ebbe eruccioso rimbrotto da Apelle ; un avvocato che si 
è posto a parlare di scarpe ebbe anche maggior pena . . . .. 
un serriso di compassione, A tanto si arriva per la smania di 
calunniare , di calunniare sempre cd in tutto, non rispettando 
neppure i cancelli della probabilità, facendo un’ orrendo insul- 
to alla crudeltà del popolo. Povero popolo ! Aveva scelto ta- 
luni a suoi deputati vedendoli liberali , perchè li conobbe gri- 
datori di riforme, e spregiateri di chi governa , 8 non si ac- 
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IL COSTITUZIONALE ROMANO 


corse che quelli erano pertarbatori da addivenire despoti fie- 
rissimi ce ridicoli tosto che fossero saliti al potere. 1) intenda- 
no una volta i nostri elettori ( di cui ora più di trenta colle- 
gi passano a nuove nomine ) di scegliere con miglior giudizio. 
Si ebbe a Torino V esempio di alcuni buoni Deputati ( Savo- 
jardi in ispecie) che ebbero coscienza di parlare liberi in mez- 
zo alle intolleranti impertinenze di frastuoni e tumulti che ten- 
devano a soffocare la parola della liberta, Abbiano essi la ri- 
conoscenza di tutti i cuori lcali, c di tutti i lealmente libera» 
li. Possa essere accfesciuto il numero di questi generosi , e si 
scuotano una volta i buoni dal Loro letargo per far forza con- 
tro la prepotenza e l'egoismo di chi vuole per se il monopolio 
della libertà. Hanno i cattivi (cd i più sciocchi fra loro ) chi 
mantiene loro nel capo quella superbia addivenuta unica nor- 
ma delloro operare ; abbiano anche i buoni i loro sostenitori. 


Ricordasi una volta , che | inerzia di buoni forma tutta la for- 
tuna dei cattivi, 


Venezia 3 ottobre — Vi sarà nota l'esistenza in Venezia 
di un Circolo italiano sorto negli ultimi giorni del governo di 
luglio. Dei non veneziani i membri più influenti sono Forma- 
ni di Roma, Mordini toscano, Sistori lombardo democratici Maz- 
ziniani, e nei seno del Comitato direttore fu spesso agitato se 
si dovesse o no proclamar la repubblica, ma Sistovi più pa 
cato € riflessivo pendeva sempre al no. Abbiamo poi quà Mac- 
stri e Revere i quali nutrono presso a poco |’ opinione mede- 
sima ed anzi quest'ultimo velatamente in qualche scritto aper- 
tamente in famigliari colloqui col Manin si adoperò perchè la 
Repubblica Italiana fosse istallata, ma neppure allora l'opinio- 
ne fece ecco nè Manin aderiva. 

Però non fuannunziato al progetto © ierì Mordini al Circolo 
attaccò il governo e depose sul banco nua proposizione per 
convocare una costituente Lombardo-Veneta, ma non trovò se- 
guaci e lo stesso Formani ne propose Y aggiornamento. 

Quali fossero le parole di Mordin! lo vedrete dalla copia che 
vi aceludo del processo verbale che deve leggersi stasera, qua- 
le fosse lo scopo, io ho tanto în mano da credere che si vo- 
lesse dare di gambetto a Manin e compagni per sostituire Mac- 
stri, Ulloa e Sistori o Mordini e voi sapete che per la parte 
anedottica della storia contemporanea niuno è meglio informato 

Stamane per ordine superiore Revere e Mordini sono partiti 
e gli altri sunnominati sono pure stati 1 oggetto di rigorose 
misure, Varie sono le opinioni del paese in questo fatto ed è 
di tale gravità Ia sospensione della libertà individuale che il 
governo ha bisogno di giustificarsi pubblicamente. leri sera tra 
perchè si temeva qualche chiasso per parte degli amici di quelli 
esiliati tra perchè qualche trambusto era succeduto nei pochi della 
legione Antonini, si fecero stare sulle armi una compagnia di 
artiglieri nazionali, una di bersaglieri e 200 nazionali : così 
questa sera. Ora si dice che Mordini e Revere siano sempre al 
lido in aspettativa di un imbarco per Ravenna e che una pro- 
testa è stata presentata al governo da 200 fra ufficiali e mi- 
liti lombardi alla quale si dice che abbia risposto &he se l’or- 
dine pubblico non sara turbato , provvedera. Mal esempio sa- 
rebbe che il governo cedesse ad una protesta fatta da pochi 
militari e non può che far dolore il vedere che la concordia 
che prima con unico esempio esisteva completa fra governo po- 
polo cd armati © ora disgraziatamente rotta. Voglia Dio che 
la cosa non abbia seguito e cada la colpa sul capo di chi ne 
è l’autore! 


— Il Governo ha ordinato con decreto delli 3 ottobre la 
rivocazione dell’ assemblea provinciale dei nostri rappresentanti 
per l'44 ottobre corrente allo scopo: 

1, Di eleggere un Comitato il quale tratti delle condizioni 
politiche ; 

2. di nominare un Governo nuovo quando risulti cessato îl 
pericolo urgente che indusse a conferire la dittatura, 

— Il governo Provvisorio di Venezia con suo decreto dei 3 
ottobre proibisce ai militari di ogni grado , d'ogni arma, e 
paese d’Italia in quella città stanziati , di appartenere od in- 
tervenire ai così detti Circoli politici senza un speciale per- 
messo. I contravventori, sc Veneziani saranno cassati dai ruo- 
li dell’ esercito, se non Veneziani saranno allontanati dalla cit- 
tà scortati fino alla linea difensiva, 

— Per viste di ordine pubblico il Governo ha dovuto al- 
lontanare da questa città i signori Giuseppe Revere , (autore 
dell’ indirizzo del Gircolo di Venezia agli altri circoli d Italia) 
già estensore del giornale 1° Zialia del Popoto c l'avv. Antonio 
Mordini. 

Principi incompatibili coll’ ordine attuale di cose ch' essi 
cercavano di diffondere determinarono questa misura. 

— La diceria del tradimento , tentato dal farmacista di 
Osopo, non pare che abbia alcun fondamento. 

Abbiamo da buona fonte, in data di Pirano 4 corrente, la 
seguente notizia. 

« Giunge in questo punto un Aiutante di campo dal quar- 
tier del Generale Welden , il quale porta V ordine alla  divi- 
sione navale di non stringere il blocco di Venezia e di alleutar 
il rigore nell’inseguimento dei legni. « 


irolo — Nel Tirolo italinno vanno insinuandosi i senti 
menti d’ indipendenza, La questione all’ ordine del giorno è la 


separazione amministrativa e giudiziale di quella provincia : i 
fogli tedeschi, cd in particolare la Gazzetta d' Augusta teme 
che dalla separazione amministrativa non si passi alla parla- 
mentare , e quindi alla fusione colla Lombardia , e finalmente 
al distacco definitivo dall’ Austria. 


Alessandria 5 ottobre — Veniamo assicurati, esser giun- 
to un ordine superiore di dur compimento ai lavori di ristau- 
ro intorno la città e fortezza e ciò a non più tardi del giorno 
dieci di questo mese, N genio Lombardo vi lavora indefessa 
mente col più grande impegno. > (Avvenire) 

Vercellt 5 ottobre — Qui si assicura che | armistizio st 
Pà prolungato per tutto l'inverno : e questo è possibile, ma 
io non credo punto alla voce sparsa qui cioè che la truppa 
piemontese e quella austriaca ripiglicranno le rispettive posi- 
zioni che aveano quando fu firmato )' armistizio. 

(Corrisp. della Riforma) 

‘orino 5 ottobre — N Marchese Brignole Sales è stato ri- 
chiamato dall’ ambasciata di Parigi, e venne in suo Inogo nomi- 
nato Alberto Ricci, già nostro incaricato di affari a Vienna. 

— Il generale polacco Chirzanowki arrivato di fresco a To- 
rino, è oggi addetto al nostro ministero di guerra, e sareb- 
be destinato a capo dello stato maggiore generale dell’ eserci- 
fo. La Concordia sì rallegra col Governo e colla patria di que- 
sto che dice prezioso, (Corr. Mere.) 

6 ottobre — Giunse l'avviso al ministero della guerra che 
oggi comincieranno gli arrivi in Castel San Giovanni del no- 
stro materiale d'artiglieria che cra in Peschiera. 

( Gazz. Piemontese. ) 

Napoli 7 ottobre — Questa notte è giunto nel nostro porte 
militare il piroscafo il Vesuvio vimorchiando un brigantino col 
carico di munizioni da guerra, ed un leuto predalo ai Siciliani, 

Stamane è pure arrivata la Real Fregata a vapore il San- 
nita con altro Drigantino da essa rimorchiuto, carico di mate- 
riali do guerra, cd un Jeuto predato. 

8 ottobre. — levi gittarono l'ancora in questo porto il pi- 
roscafo l Ercolano e la Real Fregata a vapore sl Roberto ri- 
morchiando duc brigantini mercantili col carico di mumzioni 
e materiali da guerra ricavati dal disarmo di Messina, 

40 ottobre — Dicesi che l'ammiraglio francese  Trhcouart 
siasi da qualche giorno recato dalla stazione di Messina a Pa- 
lermo , onde indurre quel governo ad oneste ed eque transa- 
zioni e dar così termine ad una sanguinosa lotta. 


11 ottobre — Teri mattina alle 12 S, M. il re 6 la real fa- 
miglia si sono imbarcati a bordo la fregata n vapore il Tan- 
credi por una gita di diporto nel golfo. 

— Da qualche giorno cireola nella metropoli la nuova che 
la riconciliazione della Sicilia sia nn fatto vicino a compiersi. 
Lettere di Messina assicurano che Colà ed in Sicilia tulta corre 
la stessa costantissima voce. Qualche giornale di Napoli Pannun- 
zia altresì come cosa quasi autentica ; e dice le condizioni della 
riconciliazione poggiarsi sulla — indipendenza politica ed am- 
ministrativa dell’ isola — dinastia comune a quella del regno di 
Napoli — dritto del re di Napoli di presidiare i forti Sicilia 
ni — Si aggiunge dovrebb’ esser compiuta la transazione ; ma 
che sorge divergenza in quanto i Siciliani vorrebbero per Luo- 
gotenente il principe primogenito, cd il re non vorrebbe ; € 
che pare che la Sicilia accetterà in vece il principe Leopoldo 
di Salerno zio di S. M. il re di Napoli. (Nazione) 

— Avendo S. M. il Re di Danimarca risoluto di soppri- 
mere le Jegazioni del suo Governo appo le Corti di Napoli , 
di Torìno e di Firenze, S. E. il Signor conte di Mottke-Huit- 
felds, Ministro residente della M. S., ha presentato nel di d 
del corrente a S. M. il Re S. N. le sue lettere credenziali. 

Chieti 7 ottobre. — Teri Paltro vedemmo sul far della sera 
una staffetta provgeniente da ‘Teramo partire a precipizio per 
alla volta di Sulmona. Si disse che sia stata spedita dal co- 
mandante della piazza di Civitella del Tronto al siguov generale 
Landi, perchè alcuni rivoltosi di Romagna avevan tenlalo d’im- 
padronirsi di quella fortezza, che guarda la frontiera del regno. 
leri poi 1 buoni cittadini si assicurarono dl falso allarme, e 
fu voce pubblica che il telegrafo avesse segnalato, come quel 


sospetto di congiura stranissima fosse stato un segno di cre- 
dulo pensiero. 


—__—_——————_—— 


mere sima 


DOMENICO BATTELLI Direttore Responsabile. 
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ARTICOLO COMUNICATO 
Sic. DirrrToRE 


Perchè conosca quanto sia giustificato l'articolo del 
suo giornale in cui toccava le cose militari, mi reputo 
a dovere aggiungere alcune cose ch’Ella forse non co- 
nosceva, e tanto più di buon grado, quanto che il severo 
linguaggio della verità è la caratteristica del suo perio- 
dico, il quale può alzar vanto di non aver mai ltravviafo 
dalla sua linca di Goandotta, mai mancato ai suoi doveri 
impostigli dalla sua coscienza. 

Ed ora più che mai dovrà restar fermo ne’suoi prin- 
cipii perchè vede l'ignoranza, e forse peggio che l’igna- 
ranza, compromettere l’esistenza non solo di un ministero 
che ha le sue simpatie mercè l’uomo Sommo che gli dà 
nome, ma anche la convenienza e la sicuarezza del Sovrano 
Benefattore a cui ha consegnato la sua divozione ed il suo 


eterno amore. Ciò dovendo dire, non lo dico senza rammari- 
co, ma benchè a malincuore non posso affogare la voce della 
coscienza. Voglio crederele persone essere state ingannate da 
un intrigo potente mosso a rovina delle cose dello stafo; ma, 
a qualunque costo, debbono aprire gli occhi, e, se cose 
dure hanno da sentire, meglio che siano avvertite da 
una voce amica che avrebbe caro potere sempre cantare 
le loro lodi; che, al pari di essi goderebbe della loro 
gloria. 

Ed aggiungo che appunto perchè desidero di usare 
questo linguaggio, desidero ancora sappere 1’ uomo che 
ha la somma del Ministero delle armi che non si cessa 
dal violare le vigenti leggi; e, nato sotto gli andati mi- 
nisteri, questo letifero abuso, sembra attualmente rinvi- 
gorire fuor misura. lo voglio perciò che per mezzo del 
vostro periodico sappia che in nessun momento, lo sfa- 
celo, la disorganizazione del nostro esercito è giunto a 
un punto così disperato; le regole della disciplina sono 
trasandate da tutt ed il male proviene non da lui, ma 
da quelli che con esorbitanti paghe sono stati chiamati 
da riorganizzare tutto. Voglio ch'egli sappia che il Comman- 
do nelle loro mani, non è più una autorità giusta, leg- 
gilima, regolata dalle leggi e dalla ragione, come lo è 
finchè rimane presso fa sua autorità, ma se ne sono co- 
storo formati un vero bascialaggio, in cui non è altra 
regola che il sic volo, sic jubeo, sit pro ratione voluntas 
cosicchè non si teme di rispondere in questa maniera a 
chi muove pianto di Lante e tante ingiusiizie e misure ar- 
bitrarie, di tante promozioni, di tante degradazioni fatte 
li per fi a norma del capriccio del Commandante, il 
quale per essere nello stesso tempo membro della Com- 
missione, sì trova ad un tempo giudice e parte! Quando 
il Ministero vegga queste conseguenze della sua fiducia, 
della sua buona fede noi siam certi di vedere tutto ri- 
condotto sulla via della giustizia; perchè egli sa che vi 
sono regolamenti, vi sono leggi sull’anzianità ece. vi sono 
diritti acquisiti da lunghi e fedeli servizi; ma d'imanzi 
alla suprema volontà di questi Signori Commandanti cosa 
servono, diritti, fedeltà, attaccamento al Sovrano, servizii, 
regolamenti c leggi? ce il Ministro nella sua buona fede 
nella sua fiducia e nella ignoranza di questa condotta 
non può frapporre impedimenti ; poichè penserebbe che 
la responsabilità, è sua, e ch'egli ha da render conto d’inan- 
zi al publico della condotta di questi comandanti. Egli 
è dunque necessario che gli sia partecipato che i poveri 
e fedeli sottufficiali sono non di meno sagrificati all’ar- 
bitrio di costoro a malgrado la legge, tuttora vigente, 
giacchè le camere non ne hanno ancora tenuto proposito: 
che i figlii degli ufficiali hanno diritto di entrare nelle 
truppe come sotto ufficiali previo esame: che adempiuto 
le condizioni richieste diversi sono stati illegalmente ri- 
fiutati: cosa dirà di questi fatti quando saranno conosciu- 
ti dal ministero e da chi ne regge la somma per decore 
del nostro governo? 

Le paghe degli ufficiali piemontesi chiamati dal pas- 
sato ministero, Iddio sa il perchè , sono di molto supe- 
riori a quelli dei nostri ufliciali dello stesso grado; d’on- 
de viene questa differenza? 

A Bologna, è un intendente che si è acquistato, anzi- 
chè meritato per quanto pena, l'indignazione di tutli e 
vi rimane tuttora trattando da bascia, le cose che nep- 
pur sono nelle sue attribuzioni. Lo sappia il ministero, 
e quando Jo saprà non lo vorrà sopportare ! 

Ma forse ignora pure il Ministero che mentre le cose 
sono a questo punto, al momento in cui il generale Zuc- 
chi viene a prendere possesso del portafoglio della guer- 
ra, si dice essere stato gentilmente richiamato un altro 
generale che ha dato tristissime prove del suo sapere, e 
che si sa essere per certi fatti in contradizione aperta 
col ministro effettivo medesimo! E non si teme di acere- 
scere la confusione, gli urli, lo sfacelo! ec quando tanto 
il Ministero conosca, saprà se questo si chiama organiz- 
zare l’armata pontificia ; anzi noi siam certi che riterrà 
il contrario e temerà che nel caso di bisogno, che Iddio 
voglia scansare, e tenere sempre lontano, non sì trovi 
più neppure un soldato pronto a esporre la vita a dife- 
sa dei sacri diritti del Pontellce? 

Sappia che le cose sono tanto inoltrate ed il malcon- 
(ento tanto grande che molti ufficiali già conosciuti per 
il loro attaccamento alla Santa Sede hanno offerto la loro 
dimissione, e tra questi si novera un Colonnello Bini, 
un Colonnello Boccanera vecchio ufficiale di Napoleone, 
un Lorini, un Zoccari, senza parlare del benemerito mag- 
gior Provinciali, cospicuo ingegnere in un paese dove si 
formano si difficilmente, giubilato er-wfficio per una qui- 
stione d’Etichetta! Speriamo che nell’organizzazione del 2.° 
reggimento estero al servizio della Santa Sede, non si 
facciano ancora qualche mal contento! 


Questo doveva dire al Ministero, perchè si sa che fin 
all'alto rango di raro perviene la voce di verità; perché, 
sotto a questo sfacelo della forza publica, si teme da noi 
un inuninente periglio mosso da qualche segreto intrigo 
di quelli che lo vorrebbero precipitato; perché abbiano 
fiducia intera nel talento e nei lumi del capo del mini- 
stero e che il dovere di chi ama è di avvertire l’amico 
del frangente che lo minaccia; perché sappiamo lui poter 
prendere pronto ed energico riparo al male prima che 
diventi irrimediabile, perché sappiamo Ini essere amico 
del Pontefice e amico di verità. 
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OSSERVAZIONI 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 4 pomeridiane alle 8. 

Le associazioni sì pagano anticipatamente. 

Di tullo ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 


comunicati ed Annunzi non risponde in verun modò 
la Direzione, 


Il prezzo delle inserzioni è di baiocchi 5 Ia linea. 
Non si ricevono lettere o involti se non affrancati. 


e 


Roma 16 Ottobre 


Aspettando ulteriori ragguagli ci alfret- 
tiamo publicare le seguenti notizie : 


RIVOLUZIONE DI VIENNA 


Vienna 6 Ottobre 


Una giornata terribile, e molli vedranno tramontare 
il sole per l'ultima volta. 

La Civica si batte colla Civica e cui soldati, Il san- 
gue corre in tutte le strade. La causa di questa lotta 
non sì sa in tutta la sua estenzione. Certo é che fu ca- 
gionato il male per il manifesto dell’ Imperatore nomi- 
mando il Bano Jellachich comandante d'Ungheria, Un bat- 
taglione di granattieri ricusò di partire da Vienna . Il 
ponte sul Danubio fu distrutto in parte e le rotaje del 
cammino di ferro furono rotte. Contro i soldati ehe non 
vollero partire furono diretti due cannoni, ma il popolo 
li gettò nell’acqua. ] soldati cominciarono a prender parte 
eolla Civica contro i soldati. General Braida fu ucciso, 
anche molti altri ufficiali. A un’ ora dopo pranza 1 SOL- 
DATI AVEVANO FRATERNIZZATO COLLA GUARDIA 
CIVICA. 


{ Ore 6 di sera.) — 11 Palazzo del Ministero di guerra 
é in mano del popolo. | 

Il popolo va verso l'arsenale, difeso da un battaglione 
di granatieri. Una lotta terribile. La Civica comincia a 
tirare con caunoni contro l’arsenale. 

( Ore 9 di sera. ) — Scherzer fu nominato comandante 
provvisorio della Civica. Il fuoco presso l'arsenale con- 
tinua. Di dentro gettano racchette. 


" detto (Ore 9 di mattina.) — Tutta la notte fu bat- 
tuto l’arsenale in breccia dalfa civica. 

Stamane alle 8 l’ arsenale si è reso ; Ja guarnigione 
potà uscire liberamente. Si distribuiscono le armi. 

Alla presa del palazzo del ministero di guerra, La- 
tour fu ferito da un colpo di martello , trafitto dal pu- 
gnale di un Ungherese e poi dal popolo furioso impic- 
cato, La Dieta era permanente tutta Îa notte. Si risolse: 
dimissione di Jellachich, esilio dell'arciduca Luigi e del- 
l’arciduchessa Sofia, e formazione di un ministero popo- 
lare. L'Imperatore acconsente a tutto, ma ormai TROP- 
PO TARDI. 

Fuori dell'uccisione di Latour il popolo ha dimostra- 
to un contegno degno di lode , nemmeno un solo furio 
ebbe luogo. 


8 detto, — L’ Imperatore sì é allontanato sulla strada 
di Linz, condotto da una truppa di militari lasciando un 
manifesto per essere contrassegnato dal Ministero delle 
finanze, ma non si poteva pubblicarlo come questo ma- 
nifesto era scritto sotto l'impressione che Vienna fosse nello 
stato di perfella anarchia e il trono minacciato. 


— Lettere di Vienna in data dell’ 8 aggiungono, che 
il Lautor fu frovato nascosto in una stufa , al 4" piano 
di sua abitazione. Che fuggito l' Imperatore , e rimasti 
senza potere, o nascosti i mmistri, fu creato un Governo 
provvisorio di dodici membri , tulti womini popolari, 
Somma è Parmonia che regna fra il popolo e le truppe 
Ungheresi ed Italiane. I soli croati hanno fatto seria re- 
sistenza, — degni difensori di un sistema politico fallo 
pen lana. 

Parta della Guardia Nazionale , sedotta o ingannata 
da ufficiali aristocratici, aveva tirato sulle truppe e sul 
popolo; ma si ravvide presto, e dopo la vittoria del po- 

olo fece ammenda onorevole e fu accettata di nuovo in 
nera fratellanza. 

L'Imperatore pare diretto a Francoforte. Dicesi che 
Jellachich , abbandonate le sue truppe, sia fuggito con 
lui. — La Camarilla è dispersa; — l'Impero sfasciato, 
disciolto, in frantumi !! 


Da lettera di Vienna, dell'8 ricaviamo che: 


Y reggimenti che si volevano spedire in Ungheria erano 
due e Boemi ; avendo ricusato di marciare fu inviato 
contro loro con artiglieria un reggimento Galliziano 


guidato dal Generale Braida. IL fuoco fu vivissimo ; ma 
uceiso il Braida con piu di 4o soldati, furono i Galli- 
ziani costretti a ritirarsi. 

ll popolo si divise poi in due parti, altri che soste- 
nevano le truppe dovessero marciare , altri che no, — 
Tutte le strade furono teatro del loro furore , ma prin» 
cipalmente la piazza e la Chiesa di S. Stefano ove la 
lotta durò aecanifissima , e sì combatté fin sugli altari. 
Vinsero quei che volevano che le trappe non partissero. 

L'assemblea, giusta la stessa lettera, ha fatto mettere 
Vienna in itato d'assedio. 

A costo di ripeterci vogliamo riferire per intero la se- 
guente lettera di Milano. Osserviamo csservi nei minuti 
dettagli alcune contraddizioni con altri venutici con altre 
lettere, ma sono di poca importanza. 


Milano 15 ottobre 


Jeri a sera furono distribuite alquante lettere di Vien- 
na del 7 corrente. Esse dicono come il 5 i granattieri 
Italiani ivi stanziati c con questi alcuni corpi di Polae- 
chi ricevevano come già vi scrissi l'ordine di raggiuugere 
armata di Jellachich. Si opponevano dapprima al coman- 
do, ma il potere faceva cingere di cannoni, e da alcuni 
coroi di cavalleria fe caserme dei ribelli. Questi veden- 
do inutile la resistenza sì determinarono di obbedire, e al 
6 di mattina venivano indirizzati alla stazione della strada 
ferrata per l'Ungheria. Ma quivi eransi preparati tre bat- 
taglioni armati della Guardia Nazionale, che non solo si 
opposero alla partenza, ma ricondussero i soldati in cit- 
ta. Allora si chiamo il resto della truppa, e si ordino il 
fuoco. Sulla piazza Hof cranvi 6 cannoni coi quali si 
mitraglio la compatta moltitudine, ma questa se ne im- 
padronì. Dal campanile di S. Stefano si faceva pure fuo- 
co, ma il popolo vinse. - ivi fu un vero macello. - Le vit- 
time si scannarono fin sugli altari. 

Sutanto i soldati Italiani, Polacchi e Ungheresì, in nu- 
mero ci circa 15,000 invasero gli arsenali, pevetrarono 
nel palazzo del Ministero della guerra e necisero 11 La- 
four di pugnale, appendendolo por in una lanterna. 1 due 
generali Braida ed Ausperg governatore militare di Vien- 
na, non che un Consigliere di Stato , erano gia stati 
uccisi. 

L’ Imperatore fuggì seguito da circa 1500 soldati. 

Ora gl’insorti sono padroni di Vienna ; - al di fuori 
havvi la truppa rimasta fedele, ma siccome fra studenti, 
Guardia Nazionale, operaj e truppa defezionata si ha un 
assieme di 60,000 uomini con artiglierie nulla si teme 
da essi. Le porte intanto sono clhuse , l Assemblea in 
permanenza, Jellachich destituito. Le barricate che s1s0- 
no falte toccano il terzo piano . 1 morti, giusta alcuni, 
sono 500, i feriti 700. 

Nello stesso tempo a Gratz accadeva un conflitto fra 
gli Ungheresi ed i Croati colla peggio di questi altimi. 
Un reggimento dei primi che si mandava in Vienna in- 
contrati per cammino dei croati con un parco di arli- 
glieria lo attaccava, e messolo in rotta, s' impadroniva 
del parco, e si avviava per Pesth. 

A. Mifano vi sano 259,000 uomini, dei quali 11,000 
sono Ungheresi. Questi danno grave pensiero a Radetzky 
poiché cominciano a dar segno d'intenzioni orribili! Fi- 
guratevi che l’ufficiafita ha osato fare una dimostrazio- 
ne per rimpatriare coi soldafi, anzi si dice che oggi si 
presentera questa domanda firmata da ufliciali e soldati. 

Dippiu, sono alcuni giorni che gli Uugheresi cercano 
di fraternizzare colla popolazione, ed ehbero luogo delle 
scene signilicantissime. Per esempio ci dicono: 1d Lialruna 
star nostri frutelh - aver ben combaituto per Ungheresi, mi 
ti voler abbracciar. Viva Italiana!!! Morte a coo de legni... 
Porca croata, star peggio di hestre aver cavato occhi @ nostre 
sorelle, tlaghato orecchie, - ammazzato piccol fratelli. - È a 
forza di queste grida Radetzky fu costretto ad allontanare 
tulti i Croati da Milano. 

-Ripetendo le stesse notizie aggiunge: Ieri sera chbe 
luogo una dimostrazione significantissima per parte dell’uf- 
ficialità ungherese. 

Al teatro della Scala essi commossi dagli attuali avve- 
nimenti per fraternizzare cogli Italiani si diedero a get- 
tar coccarde tricolori alle ballerine, Questo caso fece ser- 
rare il teatro prima che finise il ballo. 


, I Capitano del pacchetto a vapore sardo il Virgi- 
lio, qui giunto questa mattina, riferisce che in Genova 
sono blati mobilizzati 30,000 uomini di Guardia nazio- 
nale pronti a partire, e che i 23,000 uomini di Wuppa 
di linea dormono vestiti e col sacco presso di loro; che 
se l'Austria, (tal era la voce accreditata), non sgombra- 
va subito l’Italia, Re Carlo Alberto proponevasi di esser 
sotto Milano il di 16 del corrente. 


RDANTULISTIA 
( Fedi il numero 471) 


Convengono dunque anche coloro che oggi disco- 
noscano il gran decieto, che l’ampislia fu un atto 
magnanimo che i grandi pensatori d' Italia riguar- 
dano come un caro D'orcna di sovrana intelligenza. 
« Convengono i pensatori d' Italia che se il papa 
« entrasse il primo nella via delle riforme neppur 
« col pensiero potrebbero misurarsi gli effelti mo- 
« rali di questa risoluzione ». Convengono infine 
tutti « che la causa dell’ ilalia non deve restar se- 
« parata da quella del papato ». Avendo dunque 
Pio IX accordata l' amnistia convenire debbono che 
quesl'atto, fu un pegno che assicurava un avvenire 
pieno di meraviglie. 

Ed invero quell’alto come Iride splendidissima de- 
scrisse un'arco , le estremità di cui poggiarono da 
un polo all’altro del mondo , e Drillò sull Halia, 
sull'Europa, e Dio si compiacque della gioia delle 
sue creature, e ognuno vidde e lesse in quel se- 
guo di perdono, di pace e di gioia 11 nome di Piu, 
e un'atto che non potevasi sperare se non dal Pa- 
pato, se non in Roma città di 25 secoli di cele» 
bmià più grande ancora della clemenza di Tito. Con 
quell'allo Pio IX dimostrò ai popoli di tulla Euro- 
pa, ed ai suoi Polentati ch'egli cia amatore della 
patria, conoscitore del secolo, e di animo forte: 
che come amalore della patria teneva il dominio 
romano come una piovincia italica, ma che i suoi 
affetti abbracciavano la penisola intera. Che come 
imtendente del secolo ne avea a cuore e ne voleva 
favorire i progressi, e che avrebbe collocato la sua 
potenza nell'opinione de’ suoi popoli e di tutta la 
penisola , innanzi all'opinione dell’ Europa , del 
mondo che l'avrebbe sempre rispettata, guarentita. 

Il decreto dell’amnistia dimostrò non potersi com- 
mendare Pio TX colle parole, commendato da un’opera 
che addita ad una virtù grande che, è come il sole 
che s'illustra col proprio chiarore , e non riceve la 
luce dagli altra corpi, ma essa è la fonte da cui 
deriva, e si sparge per tutto l'universo. Il decreto del- 
l’amnistia fu l'alto più grande più solenne più me- 
raviglioso ch'escir potesse dal seggio primario di 
Roma d’Italia d'Europa del mondo, ancorchè si vo- 
glia riguardare a Roma già segnataria del mondo; 
e dimostra che Pio IX superò con quest’ allo ogni 
altro alto umano ; ce quindi accordandosi la umana 
elezione colla nalura; consonando l’idea col falto , 
1l primo pastore, e il primo polentato si mostrò 
degno e capace di essere il primo uomo. 

Ed invero chi negherà che l’amnistia concessa dal 
Pontefice non fosse inspirata anche nelle parole colle 
quali fu formulata ? Non dimostrò forse quell’ alto 
che fa concordia della civiltà e della religione non 
è più un parere di molli; un desiderio di molli al- 
tri; ma un fallo incominciato , e con tanta soleu- 
nità, che il volgere indietro il passo il pensiero è 
pressochè impossibile ? Con quell’atto dell'ampistia 
il capo della Chiesa è divenuto il capo morale e 
civile dell’Italia; anzi io stimo poter con asseve- 
ranza dire che Pio IX con quell’atto fece acquisto 
di un potere morale su tutta la Cristianità , quanta 


non ne potrebbero ottenere gli altri principi nello 
spazio di lunghissimi anni E perchè tutte queste 
meraviglie dall’ amnistia taluno mi potria richie- 
dere ? ed io volentieri ne darò la ragione che ad- 
dussero coloro stessi che nondimeno cambiarono 
sentimenti e linguaggio ; perchè cioè fu un capv 
d'opera di sovrana inlelligenza , che io traduco nei 
seguenti termini. 

Niuno certamente negherà anzi neppure penserà 
di negare che gli uomini sono mclinati a riporre 
la maggioranza dove l' ingegno alberga; perche la 
sovranità dell'ingegno è la più forte la più potente; 
la più consentita a lungo andare e la più ammi- 
rata universalmente. Non pertanto io dirò che nè il 
primato del Papa , nè la signoria spirituale di Roma, 
scader debbano , e scadano dai loro divini dinmtti , 
ancorchè siano privi degli umani vantaggi : ma in 
questo caso tali duittt vengono da molti facilmente 
disconosciuli se si scompagnano da quei pregi emi- 
nenti che più colpiscono l’altenzione e riscuotono la 
meraviglia. Corriamo alle prove storiche : quando 
la sedia apostolica fu occupata da Pontefici che so- 
pravanzavano smisuratamenle per senno e per am- 
mo la maggior parte degli uomini, non vediam 
nol' che la 1eligione fiorì oltre l'usato, e fece au- 
menti miracolosi ? tutta la seconda parte del medio 
evo lo dimostra, quel tempo cioè in cui Roma ben- 
chè inerme fu la città regnatrice del mondo Il con- 
trario però avvenne ogni qualvolta Roma scadde di 
splendore , e 11 seggio fu occupato da uomini meno 
insigni. 

Con l'atto dell'amnistia dimostrò a tutta l'Europa 
Pio IX che egli avea il carattere complementare di 
principe che possiede ogm prerogativa civile , ca- 
ratiere col quale dimostrò ch'egli era principe non 
solo di nome ma di fatto, perchè con quell' atto 
mostrò che non si conlenlava di regnare, ma go- 
vernar voleva col pioprno senno; che non voleva 
esser ministro de’ suo1 ministri come pur troppo 
accade in molte monarchie del mondo. Egli con 
quell’atto dimostrò ancora all'Italia, all’ Europa, al 
mondo che non si guidava coll’arbitrio, ma colla 
ragione nischiarala e avvalorata dalla publica opi- 
nione, e ripudiando l'’imdegna signoria delle sette, 
acceltò quella che come legitima, e divina d'indole 
e di origine accresce la maestà, e il potere di chi 
comanda. 

Coll’atto dell'amnistia dimostrò il Pontefice all'Euro- 
pa al mondo ch'egli possedeva 11 gemo laicale purifi- 
cato da ogni menda, e con vantaggio del genio 
sacerdotale ; perchè come dice un anlco filosofo la 
intelligenza, e la pratica dei divini misteri s1 rifà 
della cognizione, e della esperienza delle cose na- 
turali e civili, e non può essere compiula senza 
di essa perchè in ultimo la scienza perfetta di Dio 
‘presuppone la cognizione universale delle sue opere. 

Con quell'atto Pio IX dimostrò la vera, la no- 
bile la divina intenzione di ricondurre all'avita fede 
il secolo svialo ; perchè dimostrò di avere una con- 
terza intera, profonda delle idee, degli affelli, de- 
gl’interessi, e della vita secolaresca Che perciò sa- 
rebbe meravigliosamente riescito ad esercitare il pri- 
mato morale e civile d’Italia perchè peritissimo degli 
affari del mondo, e savio conoscitore dei tempi in 
cui sì era inconiralo. 

Coll’ atto dell’amnistia mirò Pio IX a dare una 
scossa a quella gran parte d’ Europa dominata dal- 
l'eresia e dallo scisma onde chiamarla ad una con- 
versione universale che non potrebbe oltenersi colle 
armi dell’antica polemica, avendo dimostrato con 
quell'atto medesimo che la religione cattolica è 11 
primo culto del mondo pei frutti civili che produce. 
Qual'era il mezzo più acconcio per commuovere l'In- 
ghilterra, la Scandinavia, la Russia, la Germama 
eterodossa ? Mostrare che Roma era tenuta da un 
Pontefice che alla religione accoppiava quella ci- 
viltà che umta ad essa come accesson10 costituiscono 
la felieità dei popoli. Di fatto l Europa ne fu com- 
mossa, e un grido di givia risuonò festosamente 
sulla bocca di tutti 1 popoli. Chi poteva operate 
questo prodigio ? 11 papa solamente , e Io dirò con 
le parole di Galeotli che se l' Italia dovea vedere 
spuntare il giorno del suo rinascimento ciò non po- 
trebbe ottenersi senza il concorso del papato cu- 
stode delle tradizioni latine, continuatore della po- 
tenza di Roma. (continua) 


——_____EI e —_ 


In ogni stato in genere e specialmente nello stato no- 
stro, la quistione finanziaria è quella che attacca piu 
particolarmente le parti vitali della societa; e un governo 
che sa amministrare le cose pubbliche in maniera di ren- 
dere fiorente questa parte essenziale dell'organismo sociale 
moderno non sa temere delle fazioni ne dell'urto degli 


agitatori. Gli esempi in prova delle nostre promesse sono 
noti a tutti e perciò con somma compiacenza abbiamo 
veduto il Ministero attuale occuparsi indefessamente del 
riordinamento delle finanze dello stato e fare la sua mas- 
sima cura di ristabilire la prosperila publica di cui è 
sorgente la fiducia cd il commercio. La sua ultima ordi- 
nanza ci ha dato prova di fatto, col lusingare il nostro 
amor proprio lui occuparsi a far rivivere questa fiducia 
col ritrare i boni del tesoro mediante valori metallici ; 
ed abbiamo speranza fondata che secondato da uomini 
speciali potra fra breve ristabilire fa circolazione del nu- 
merico, e riparare all'enorme fallo dei passati ministeri, 
senza l'obbligo di aggravare il peso del suo equo operato 
sur una sola classe di cittadini. La Gazzetta di Roma invita 
tutti i buoni cittadini a prestare aiuto al Ministero, col 
sentenziare che mancante il loro concorso non potrebbe 
riuscire! 

Non così gretla opinione portiamo del famigerato eco- 
nomista al quale il Santo Padre affido 11 reggimento dello 
stato Siam persuasi che senza presunzione egli sente in se 
forza bastevole all'opera a cui s'accinse e se desidera il 
concorso di tutti e sopra tutto la cessazione degl’intoppi 
che il bagarinismo non cessa di mettere nelle cose finan- 
ziarie per giungere piu presto allo scopo; e se derelitto cre- 
diamo non abbandonera a mezza via ciò che con tanto 
successo iniziò. 

La nostra speranza nacque dalla prima sua ordinanza 
colla quale annullo quella sconsigliata notificazione di 
polizia che impediva l'esportazione degli ori ed argenti 
e finora, tramezzo alla prudenza che bisogna usare nelle 
presenti critiche circostanze, non e stata mai delusa. Egli 
fu che intese che la carta monetata non può esistere in 
un paese che in ceri limiti ed e nei casi supremi un 
pessimo rimedio, sopra {tutto quando un governo si vede 
costretto a stabilirne il corso forzoso, e non cessa di la- 
vorare a distruggere questo male che rode internamente 
lo stato, nato dalla ignoranza dei passati ministeri e dal- 
la cupidita di pochi che avevano influenza sopra loro. 

E vero che il Ministero Rossi trovera moltissime diflì- 
coltà nella realizzazione del bene del popolo di che ha 
assunto l’incarico; e che contro di lu si  scaglieranno 
molti odi particolari; odio di quelli che vogliono il di- 
sordine per pescare nel torbido, odio dei sognatori di re- 
pubblica; odio dei sognatori di regno italico-unito odio 
dei filosofi che vogliono la distruzione del papato; odio 
dei bagarini che avevano la speranza di fare coi boni 
del tesoro, come hanno gia fatto per le comunita di ap- 
propriarsi a buon mercato i bem ecclesiastici, odio di 
quelli altri che in questo frangente fanno monopolio del 
numerario e dei biglietti di uno scudo, per cambiare la 
carta a 2 4 per cento; odio della razza infame che go- 
de della miseria del popolo per opprimerlo e spogliarlo 
fin all'ultimo baiocco; ma abbiamo la speranza che con- 
fermato dalla coscienza delle proprie forze, e dall'opinione 
publica trionfera di tutte queste difficolta e sapra con- 
durre al porto fa barca di cui prese 1l timone. 


NOMINA DLL PRESIDEN FL 


della Republica Francese. 


Troviamo da molti giorni nei fogli francesi una questione 
dibattuta con somma vivauita, e questa si versa sulla nomma 
del Presidente della Republica, se questo cioè debba farsi dal 
suffiaggio universale delta nazione, ovvero se il Presidente deb- 
ba eleggersi dall’ Assemblea nazionale. Nor peraltro che non vi 
abbiamo alcun’ interesse esaminando una simile quisluone, cre- 
diamo potere impuzialmente esprimere la nostra opimione re- 
lativamente alla Francia. 

Pensiamo percio che tutti coloro che oggi richiamano con 
tanta vivacità e desiderio la nomina del Presidente col voto uni- 
versale della nazione avrebbero puma dovuto fare alcune 1i0les- 
sioni prima di votare l'articolo della costituzione che stabilisce 
una sola assemblea, escludendo in pari tempo le due camere. 
Non abbiamo qui intenzione certamente di difendere un tale at- 
ticolo della costituzione, anzi crediamo piu tosto che una so- 
la assemblea puo essere causi di non lievi pericoli, Vogliamo 
con cio due peraltro che dachè lai ticolo della costituzione che 
stabilisce una sola assembiea e stato adottato, ora non sembra 
più possibile 11 voler nominare 1l presidente col sulfiagio duet- 
to della nazione intera. 

Infatti supponiamo una sola assemblea da una pate, ehe 
non possa sciogliersi da una disposizione qualunque del potere 
esecutivo; supponiamo del pari dall’altra un presidente della Re- 
publica eletto per quatti’ ann per mezzo del suffiaggio divet- 
to dalla nazione, avente un autorita di cui mon puo esser pri 
vato con voto dell’assermablea nazionale, in caso di conflitto fra 
l'assemblea nazionale ed 11 pres dente della Republica; doman- 


diamo qual potrebbe essere il merzo per risolvere una qualun- 
que quistione che insorgesse tra questi due poteri” L'Assembica 
nazionale non potrebbe ella destitnire 1m Presidente, la cni an- 
torila avesse la medesima origine, cioè l’elerione diretta dal po- 
polo; egualmente il Presidente della Republica non potrebbe egli 
scioghere l'assemblea, (siccome viene prescritto dalla costitu- 
zione) col fue appello alla nazione richiamando nuove elezio- 
ni, risulta che in tal caso sarebbe impossibile ogm governo, e 
le quistion, oggrito del conflitto fia l'assemblea ed 11 Presi 
dente, non potrebbero ricevere risoluzione alcuna. Una tale st- 
tuazione sirebbe certamente pericolosa nelle cucostanze ordi- 
narie, ma di assai maggior pericolo nei momenti di massima nr- 
genza, quando fa d’uopo adottare una pronta e sollecita deci 
sione, siccome accade nei casi di qualunque guerra o interna 
od esterna, 

Concludiamo adunque che i membri detl’ Assemblea non 
possono dom mdare nomina del presidente col suffragio diretto 
daporchè hanno votito con immensa maggioranza l'istitazione 
di una sola Assembler nazionile. Nun possinmo veramente in- 
tendere la nomina del Pr sidente col sulltaggio universale, che 
uel sistema di due camere, infatti un Presidente che debbo trat- 
tare con due camere puo m caso di confhito coll’ una, 0 col- 
Ù altra mantenere la stia opinione appoggiata da una delle due 
camere, ed 1 tal caso la Camera contraria trovandosi sola contro 
due poteri, verrebbe in un cato modo ad essere obbligata con- 
venire sul medesimo sentimento, oppme con tal sistema di due 
camere, la costituzione deve dare al Presidente la facoltà onde 
sciogliere la camera dei rappresentanti. Ripetiamo adunque che 
posta una sola assemblea che venga garantita contro ogni scio- 
glunento per parte dei presidente, sembra impossibile che que- 
sto presidente mr desimo possa essere nominato non dall’assem- 
bica stessa ma sibene dal voto umwversale, con alcuni anni fissi 
di autorità. 

Col termmare queste brevi osservazioni , non vogliamo del 
tutto approvare una costituzione in cui una sola Assemblea ri- 
concentii in se stessa tutti 1 poteri politici tanto legislativi 
che esccutivi, anzi, siecome fo ha gia indicato Lamartine nella 
sua disrussione sull’ imita dell’ assemblea, sembra che la mag- 
gioranza non abbia preteso istilune Vautorita per le circostanze 
ordinarie, ma sibene tanto la sola Assemblea, quanto la dipen- 
denza del potere esecutivo verso la medesima, sembrano am- 
bedue istituite per far fronte a maggiori avvenimenti che pre- 
paransi m tutta | Europa, Abbiamo gia nel nostro periodico 
parlato piu volle della guerra generale, da cu persistiamo a 
eredere essero P Europa minacriata, benche il movimento Eu- 
ropco sembri da qualche mese sostare. Sarebbe ridicolo il 
voler cicderne un desimitivo attesto, non vediamo invero al- 
cuna questione che abbia ricevuto un soddisfacente scioglunen- 
to. I Russi non hanno mai abbandonato la Moldavia, e neppure 
pensano a contentare la Polonia; l'armistizio della Germania colla 
Danimarca ha esasperato la parte pr quieta della nazione 5 
Gh Austriaci occupano tuttora Modena, Parma, e Milano; mal- 
grado le molte promesse di rendere libera l'Italia, promesse ri- 
petute piu volte dalla Francia dinanzi all'Europa mera, l’Au- 
stria pietend» non prendere altre basi di negoziazione che quei 
dei trattati antecedentemente combinati. 

Abbiamo adunque gravissimi motivi da temere, che altra 
risoluzione non possa esservi che quella della guerra, e nella 
previsione della guerra, la Francia di oggidì costituisce il suo 
potere esecutivo. Ma per fatalita vediamo che avauzandosi piu 
il voto della costituzione il partito non duem gia della Repub 
blica tossa, ma della guerra, il partito della propaganda armala 
guadagna ogui g:0rno maggior terreno, e quando 1 popoli vorran- 
no rimuovere da essi un si gran flagello , tenuamo che nol 
potranno piu fme. 


MO 


— Da molti giorni la stampa. periodica dell’ alta Itabi si 
occupa a registrare documenti della cancelleria Austria 18 
guardanti la pacificazione del iegno Lombardo-Veneto. Non 
manco chi publicasse fe clausole di codesta pacificazione, men- 
tre i fogli ufficiali di Vienna, di Parigi, e di Londra asseriscono 
che tuttora nulla esiste di positivamente stabilito, Nor ci aste- 
teniamo di riportare tali apocrifi documenti, quali non serva 
no che a mantenere un'agitaziene funesta alla causa Italiana, 

Riporiamo intanto 11 solo atto ufficiale relativo alla ver- 
tenza della Lombardia col potere centrale di Austria, 


MANIFESTO AL POPOLO ITALIANO 


Nella speranza di vedere fra breve ristabilita Ja quiete in tutte 
le provincie del 1egno Lomba do-Veneto, ed animati dal desiderio 
di compartire anche ai suoi popoli tutte quelle liberta di cui gia 
godono le altre provincie dell’ impero Austriaco, noi sentiamo il 
bisogno di far conoscere ai medesimi quali in questo caso sareb- 
bero le nostre intenzioni. 

Da prima nor assicumamo un completo perdono a tutti gli abi- 
tanti del regno Lombardo-Veneto , senza distinzione , per tutto 
cio che riguar da gli avvenimenti politici successi nel corrente an- 
no, avendo noi ordinato che si desista da ogni inquisizione 0 ca- 
stigo contro di loro, salvi pero querriguardi che si troverà op- 
portuno di prendere nel mistabilne i pubblici funzionari, 

E parimente nostro supremo volere che ghi abitanti del regno 
Lombardo-Veneto abbiano una costituzione , la quale corrisponda 
tanto alla rispettiva loro nazionalità ed ai loro bisogni, quanto 
alla loro umione coll’ impero austuaco, A questo fine appena che 


la pace e la tranquiltità saranno assicurate bastantemente, noi con- 
vocheremo in un luogo determinato i rappresentanti della nazione 
i quali saranno eletti liberamente da tutte le provincie del regno 
Lombardo-Veneto. 

Dato dalla nostra residenza di Vienna, oggi 20 settembre 1848. 


FERDINANDO m. p. WESSEMBERG m. p. 
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= Le notizie dell'Ungheria sono sempre oscure , benchè 
tutte risguardino fatti di massima importanza. La Ggszelta 
ufficiale di Pesth del 50 settembre conferma la notizia del com- 
bottimento accaduto il giorno 29 presso Valcneze tra gli Un- 
gheresì e la sinistra dell’armata del Bano, seguito da un ar 
mistizio di 48 ore. La Gazz. di Vienna del 3 ott. ha la notizia 
che gli Ungheresi condotti dal ministro della guerra Messaros 
attaccarono Îl campo dei servi i quali respinsero gli assalitori 
prendendo loro 46 cannoni insegnendoli fino a Hegges dopo 
avergli futto perdere 3500 uomini, La Gazz. di Presburgo del 
® ott. assicura che la Guardia Nazionale cra rientrata in quell 
città dopo aver debellata del tutto la banda dello Swornost, 
condotta dal prete Hurban, che si era introdotto nell'Ungheria 
per farvi insorgere alcuni villaggi slavoni, 


pn 


— La sommossa republicana germanica è finita dopo aver 
percorso i vari Ducati del Reno, una parte del Regno di Ba- 
viera, la Prussia, invaso le città libere, ed i regni della bassa 
Germania, l 

Le disposizioni energiche de'governi facili ad eseguìrsi per 
pavversione de’popoli a sì fatta forma di governo , mostrano 
quanto sia prematuro il giudizio di coloro che spacciano la 
Germania esser matura alla republica universale. Difatti non 
sappiamo rinvenire qual vantaggio l’ Allemagna , appena nata 
all'esercizio di tutte le libertà publiche avrebbe conseguito nella 
prattica delle utopie di Struve, di un Wurth di un Rau, men- 
tre vediamo le Assemblee costituenti di Berlino e di FrancefSort, 
tutte unicamente intente a promunvere l'ingrandimento, l'onore 
delta nazione , e l'esercizio dei diritti di tutti gli Alemanni, 
Nò i Republicani di Germania non cercavano il bene del po- 
polo, ma la di lui servitù, non l'onore, ma lo smembramento 
della Germania medesima avendo di mira le sole loro ambi- 
zioni personali, meditando la rovina di ogni autorita legittima, 
e l'intero sconquasso della stessa società ; mentre basta solo 
leggere i }oro proclumi per esserne positivamente convinti. 


ato 


La Gazzelta delle Poste di Francfort pubblica l'estratto di 
una nota che il signor Baveaux deve porgere al Direttorio el- 
vetico, Vi si rammentano le trattative ed i fatti sinora avve- 
nuti, e le assicurazioni date dalla Svizzera, le quali furono dal 
successo smentite. « L'invasione perfettamente organizzata di 
Struwe con una schiera armata e disciplinata, non che il soc- 
corso che Hecker ricevette dalla Svizzera impone al governo 
del Vicario imperiale ìl dovere di prendere le determinazioni La 
chieste dall'onore della Germania e dalla sua sicurezza. « Il mi- 
nistero imperiale pretende « una leale e piena sodd.sfazione » 
dell'avvenuta violazione di tutti i doveri internazionali e di- 
manda » che questa sia accordata nel più breve tempo. » A 
tal fine egli domanda « che i governi di quei cantoni, nei quali 
ebbe luogo l'organizzazione e dai quali succedette la scorreria 
dei corpi franchi , ordinino immediatamente la più severa in- 
chiesta ed il castigo degl’impiegati o delle autorità colpevoli; 
che tutti i refagioti siano immediatamente disarmati ed allon- 
tanati da quei cantoni, la costituzione dei quali non permet- 
terobbe che sieno posti sotto una sufficiente sorveglianza della 
polizia, e che sieno formalmente dichiarate le garanzie che si 
danno perchè in avvenire non si rinnovino simili fatti. « Che 
se, continua la nota, non si soddisfacesse prontamente a que- 
ste domande, il governo del Vicario imperiale, nella coscien- 
za che esso non agisce per la repressione ma per la libertà, e 
che non avrebbe per avversurio il popolo svizzero, ma i tra- 
ditori della legge e dell'incivilimento, esaurirebbe tutti i suoi 
mezzi, il cui uso sarebbe giustificato daile avvenute violazioni 
dei doveri internazionali, e reso necessario dall’ onore della 
Germania ». 

Il ministero imperiale procede in questa nota dall'idea che 
sia avvenuta « un'invasione dej corpi franchi » : idea che le 
gazzette svizzere ben informate contrastano affermando che il 
ministero germanico sì convincerà che la rivoluzione di Lorrach 
era già organizzata, e che Struwe ha passato i confini senz'armi. 


———————___OTUTROEOEE-::>>Gr==x—__ 
ROUIZUD DITO RA 
AUSTRIA 

XMermannstadt 20 settembre — A Blasendorf 50 , 000 
Rumani , Sassoni e Ungheresi presentarono una petizione pro- 
testando di non voler sciogliersi prima di essere esauditi. Do- 
mandano : 1. che si annulli la leva militare incoatasi senza sa- 
puta e comando di S. M. l' imperatore Ferdinando I. ; 2. che 
venga convocata un’ assemblea nazionale a Blasendorf; 3. che 
vengano posti in libertà tutti i prigionieri di Stato , arvestati 
senza colpa, e che sono la parte più intelligente della nazione 
rumanica. 


Le notizie pervenuteci da Pesth dicono che tutti quelli che 
avevario | niezzi sono fuggiti dalla citta, Gli assassini di Lam- 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


berg furono arrestati dal potere esecutivo. Gli ufficiali delle 
truppe regolari dichiarano di non combattere contro i loro fra- 
telli. La città è in perfetto stato di anarchia. (Allgemeine) 

— Scrivono dalle frontiere della Moldavia che i) popolo di 
Bucharest forzò il Metropolitano (vescovo) a bruciare l'atto pro- 
tettorale Russo sul mercato pubblico e di benedire la nuova 
Costituzione. Alcune schiere turche sono in marcia per Burhavest, 

(Ostr. Allg.) 

— Lettere di Gallatz 47 settembre ci annunziano che si 
fanno preparativi per l'arcnmpamento d'iuverno della guarni- 
gione russa. (Allgemeine) 

Yienna 2 ottobre — ll budget che il Ministero di Vienna 
presentò all'assemblea costituente , porge un deficit di soli 62 
(sessantadue) milioni di fiorini , o quasi 462 milioni di franchi! 

— Il conte Batliyany dopo aver deposto il sno portafoglio 
nelle mani della diela ungarese arrivò jeri qui ia compagnia di 
Piotviis ministro dell’ istruzione. 

Dicesi che il conte Latour abbia ricevuto la notizia che Pala 
sinistra di Jellachich è stata bultuta, Tutta Vienna è agitatis- 
sima per la morte di Lamberg. 

5 att. — Un'ordinanza reale di 8, M. l'Imperatore d'Austria 
incarica il sig. Adamo Barone di Reesey di Reese della com- 
posione del nuovo ministero Ungherese, 

— Con altra ordinanza del medesimo giorno la legge mut- 
ziale è pubblicata e messa in vigore nel regno d'Ungheria, 

Un rescritto reggio di S. M, in data del 5 da Scombrunn 
d'sciaglie la Dieta ungherese, sogetta al comando supremo del 
Bano Jellach ch e tutte le truppe e i corpi armati che si trovano 
in Ungheria, e nei paesi finitimi, nou che in Tlansilvania di 
qualunque specie che siuno , Guardie Nazionali , o corpi Vo- 
lontarj. 

Il Bano medesimo è riconosciuto come commissario pleni- 
potenziario di S. M. con piena facoltà di azioni. 

L'amministrazione civile degli affari correnti sarà tempo- 
raviamente trattata da quei Magistrali assegnati ai Ministeri 
particolari, 

GERMANIA CENTRALE 


La Gazzetta di Friburgo ( Baden ) reca i dettagli del giu- 
dizio del Consiglio dì guerra rapporto a Struve e consorti, La 
sala d' udienze cra zeppa di popolo, e fra gli astanti era il 
Commissario dell'Impero Keller. Fu proposta Ja qu'stione se 
la Jegge marziale, pubblicata il 26, potesse applicarsi all’ in- 
quisito Struve, che fu arrestato il 25 a 41 ore del mattino, 
Struve ha pronunziato poche parole e mostravasi alquanto av- 
vilito. Il Gonsiglio, deliberando per molte ore intorno alla 
suddetta eccezione pregiudiziale, deliberò finalmente, colla mag- 
gioranza di 8 voti conlra 4, che l’inquisito dovesse rimettersi 
ai imbunali ordinari. La moltitudine non fu iroppo contenta 
di questa decisione, essendo animata da sentimenti ostili con- 
tra il prevenuto. — Struve, appena finita la seduta, fu rimesso 
in ferri, e sotto una buona scorta, trasferito la mattina del 4 
corrente nelle prigioni della fortezza di Radstadt, 

Il Principe di Hohenzollern-Sigmaringen è arrivato a Ue- 
berlingen, ove rimarrà fino a che sia ristabilito l ordine nel 
suo paese. 

— Giusta le ultime notizie di Costanza , a Sigmaringen è 
stata proclamata la repubblica con alla testa l'avvocato Wurth. 
D' altra parte si ha che l’avanzarsi delle ivuppe germaniche ha 
già fatto perdere molti futuri a questa repubblica. 

FRANCOFORTE 

— La Gazzetta delle Poste di Francfort del 2 assicura da 
buona funte che le relazioni diplomatiche fra il potere centrale 
c la Repubblica francese sono compiutamente regolate, e che 
a Francofort come a Parigi dei ministri permanenti rappresen- 
{teranno i due pacsi. 


— Anche la Corte di Svezia ha fatto le migliori accoglienze 
all’Inviato germanico signor  Welcker, ed è aspettato a mo- 
menti in Francfort un Diplomatico Svedese, accreditato presso 
il Vicario dell'Impero. 


— Abbiamo i giornali di Francfort del 8. Annunziano che 
la vertenza Germano-Danese prende bonissima piega. La Corte 
di Danimarca non solamente, è disposta ad accogliere un In- 
viato del Vicario dell’ Impero, ma ha fatto partire un R. va- 
pore per prendere il signor Banks e condurlo a Copenhagen, 
— La Gazzetta delle poste di Francoforte pubblica articoli 
che diconsi redatti dall’ ex-ministro badese di Bliffersdorf in cui 
si insta perchè si proceda colla forza contro la Svizzera, ed 
innanzi tutto si attivi il blocco contro di lei. 


— Il 4 ottobre giunsero in Francoforte quattro squadroni 
del 1. reggimento usseri dell’ elettorato d’ Asia, con 4 pezzi di 
artiglieria. 


— Nl Generale Lebreton , questore , comandante le truppe 
destinate a proteggere l’ Assemblea Nazionale , la data la sua 
dimissione , perchè le forze messe sotto i suvi ordini sono state 
diminuite. 


— ll sig. Minkos membro dell’ Assemblea nazionale germa- 
nica ha presieduto nella Slesia un’ assemblea popolare , nella 
quale si predicò il regicidio, e si € fatto l’apologia dell’assas- 
sinio del principe Michnowsky e del generale d’Aurswald, Di- 
cesi che il sig. Minkus sia stato arrestato, 


Berline — Nella tornata del 29 dall'Assemblea venne di- 
scussa una proposta tendente ad invitare il ministero a revo- 
care fo stato di assedio di Colonia. Il signor de Pfuel fece un 
esposizione de’ fatti succeduti in quella città, e dimostrò l'im- 
portanza che l'ordine vi sia conservato principalmente perchè 
Colonia è una fortezza. Il signor Eirbmann , Miuistro dell''in- 
terno , annunciò che sié già ordinato alle autorità di Colonia, 
di far erssare lo stato di assedio, non appena ne cessi la stretta 
necessità. L'Assemblea con 186 voti contra 469 adotto la se- 
guente risoluzione : « Considerando che l'Assemblea nazionale 
non è ancora in igtato di pronunciare il suo giudi zio sugi av- 
venimenti di Golonia , e che, se lo stato d'ussedio deve pro- 
lungarsi , il Ministero non esitera, comunicando i documenti 
necessarii , di provocare una risoluzione dell'Assemblea Nozio- 
nale: la Camera possa all'ordine del giorno. 

Bueati Sassoni — Jl Potere centrale germanico ha or- 
dinato l’ oecupazione militare dei ducati di Sissonia è di Rus- 
sia destinando a tal fine 9,000 austriaci e 6,000 sassoni, La 
Dieta di Sassonia-Contenbourg che era radunata ha subito pro- 
testato. Ln protesta, nella quale si acensa i) potere centrale 
di usar del livitto del più forte contro i deboli, sara indirizzata 
all'Assemblea nazionale. 

Essendo stata accordata alla Chiesa. di Allen azna quella 
tanto desiderata Liberta , tutti i Vescovi, sono venuti nella 
determinazione di tenere un Concilio Nazionale , fuori quelli 
del Bavareso che aticora non hanno espressa la loro opinione 
su tale affare. 

Speriamo per altro, che questi Vescovi Cattolici ne abbiano 
di già informato la S. Sede, domandandogli un Presidente rhe 
assista alla loro assemblea. È facile supporre che il Gavdinala 
Schwartzenberg Arciveecovo di Salzbourg , come primate del- 
VP Alemagna venga scelto a tale incarico, 

Inghilterra — Tre casi di colhera asiatico sono stati 
officialmente constati nel porto di Hull, Pare che questa mor- 
bo vi sia stato portato dal bastimento prussiano la Pallade ve- 
nuto da Amburgo: 

Parigi 0 ottobre — Il Moniteur du soîr dice che è priva 
di fondamento la notizia data dalla Presse che VAustria abBix 
rifiutato Ja mediazione francese in Italia. 

D'altra parte, al dire del  Constituzionel, la negoziazione 
per la mediazione non è per anco incominciata; e sì prosegue 
a discutere del luogo in cnì fara il congresso. 

La mediazione non è dunque rigettata, ma esso non avanza 
punto, Il gabinetto dell’ impero d' Alemagna mostrò dalla: sua 
parte il desiderio, che il congresso si radunasse a Munster. 

Leggesi nella Republigue : 

Sinistri rumori correvano oggi nel palazzo  dell’'Assembiea 
Nazionale. Dicevasi che degli Operai avevano rivelato a repu- 
blicani dell’ estrema sinistra : essere essi stati sollecitati ad al 
bandonare la loro causa, avendo ciò per scopo , invadere Pas 
semblea gridando : Viva la Montagne! Si aggiungeva ancora 
che questi Operai aveano già accettato un certo soldo da questi 
sollecitatori. 

— Con un decreto del presidente del Consiglio viene no- 
minato il sig. Contrammiraglio Bruat governatore della Marti- 
nique , rimpiazzando il Commissario - Generale Perrinon, eletto 
rappresentante del popolo alla Guadeloupe. 

Il medesimo decreto nomina lo stesso Contrammiraglio Brust 
comandante la stazione navale degli Antille , del golfo Messico 
e di Aiti, rimpiazzaudo il Contrammiraglio Kerdrain, 

7 ottobre — È a Roma che si debbono aprire le negozia- 
zioni sulla quistione austro-italica. 

— La mediazione Auglo-francese sembra entrare in una 
nuova fasi. Si parla di un rifiuto di mediazione per parte del 
Gabinetto Austriaco, non vogliamo per altro prestav fede a 
questa rottura, ma il linguaggio dei giornali semi-ufficiali del 
governo Republicano di Parigi fa travedere delle difficoltà che 
noù possuno tardare a manifestarsi publicamente. Le disposi. 
zioni militari che prendonsi in Piemonte , la publicazione del 
manifesto di S. M. l'Imperatore d'Austria sono tutti indizi che 
accennano le suddette difficoltà. 

Le voci che si fanno corvere relativamente al Iuogo desti- 
nato per i negoziati che si devono aprire per glaffari d'Italia 
sono premature. La sede di queste conferenze non è ancora 
fissata, c in tutti i casi, € certo che non si terranno mai ad 
Inspruck. (Moniteur) 

SVIZZERA 

Basllea 2 ottobre — Ci scrivono da Sciaffusa : Le auto» 
rità badesi hanno ricevuto l'ordine di rompere ogni comuni- 
zione cogli Svizzeri, e di non ammetterue le diligenze. Que- 
sti ordini si eseguiranno appena le truppe imperiali siano nelle 
frontiere. (G. di Bas.) 

Soletta — Il Gran Consiglio, nella sua tornata del 3 ot- 
tobre, ha eletto i signori Munsiger e Biirki deputati di que- 
sto Cantone nei Consigli degli Stati. 

Berna — Pare certo che il sig. Neuhans ex-scoltetto sarà 
eletto nel Seeland rappresentante af Consiglio nazionale. 

zurigo — Ai depniati dì questo Cantone nel Conglio de- 
gli Stati sono stati eletti i signori borgomastro Furrer, coons. 
di Stato Rultimann. 

Vallese — Il 24 scitembre il Consiglio di Stato ha inti- 
mato alle Orsoline di Sion; che in forza dell'art. 58 del Patto 
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federale non possono più esistere come corporazione nella Sviz- 
sera, e che quindi il loro convento deve sciogliersi per il 18 
ottobre. 

creino — Con decreto del 4 ottobre il Consiglio di Stato 
ordina alle Municipalità che per il 10 corrente spediscano al 
rispettivo Commissario uno stato degli italiani rifuggiti nel pro- 
prio Comune ivi esistenti il 5, nel quale siano indicati il no- 
me e cognome, la patria, l'età, il sesso, la professio- 
ne condizione, e se muniti di propri mezzi di sussistenza ; 
che un simile stato sia , sino a nuovo o1d Keo spedito tulti 
ì martedì ; colle variazioni seguite nella Setinana a tutta l'an- 
tecedente domenica; che ogni emigrato che passa nel Cantone 
deve munirsi presso il commissario del Distretto per cui entra 
di un foglio di via che si rilascia gratuitamente , e che ogni 
emigrato che intende rimaner nel Cantone per una settimana o 
più deve munirsi di una carta di dimora per un mese da ri- 
lasciarsi gratuitamente dalla Municipalità, vidimato dal rispet- 
tivo Commissario — I Commissarì sono incaricati di vegliare 
all'esecuzione del presente decreto. 

La compagnia di carabinieri d’ Appenzello est. Benziger è 
giunta ieri (5 ottobre) in Lugano , ed oggi è ripartita per i 
confini, come sino da icri mattina ne era partito per cola il 
battaglione zurigano Benz, lasciando in Lugano soltanto la pri- 
ma compagnia cacciatori, Teri ed oggi ritornarono qui i varì 
distaccamenti del battaglione ticinese che erano ai confini , € 
dopo una revista sulla piazza Castello furono congedati — Da 
Bellinzona abbiamo esservi arrivato fin da ieri il battaglione 
sangullese Fab. 

— Scrivono da Sciaffusa che agli impiegati dei confini ha- 
desi è arrivato l’ ordine perchè siano impedite tutte le rela- 
zioni di commercio e di persona , interrompendo persino la cor- 
sa de velociferi verso la Svizzera non appena saranno arrivate 
ai confini le truppe germaniche — Questa notizia sembra pe- 
vò prematura perchè quantunque ai confini di Basilca siano già 
arrivate le truppe germaniche , non vi si parla di alcuna in- 
terruzione delle relazioni. 

Il 4 e 2 ottobre i corpi franchi tedeschi che stavano armati 
sul confine francese di Uninga sono stati mandati a Besanzone. 
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NOUIZID FUADIATI 
ROMA 
La Santità di Nostro Signore , in seguito di proposta del 
Ministro Interino delle Armi , si è degnata accordare le seguenti 
decorazioni all’ Esercito Pontificio di Linea. 
ARTIGLIERIA INDIGENA 
Capitano Calandrelli Alessandro Lodovico (promosso a Maggiore 
onorario) Cavaliere dell’ Ordine Piano di seeonda classe. 
Tenente Gughelmotti Luigi, Cavaliere dell'Ordine di S. Gre- 
girio Magno , classe militare. 
Tenente in seconda Pifferi Alessandro, Cavaliere dell’ Ordine 
di S. Silvestro. 
Munizioniere Raspi Eugenio (promosso a Tenente in seconda) 
Cavaliere dell’ Ordine di S. Silvestro. 


ARTIGLIERIA ESTERA 


Capitano De Lentulus Carlo Rodolfo (promosso a Maggiore ono- 
rario) Cavaliere dell’ Ordine Piano di seconda classe. 

Tenente in prima De Sere Carlo (promosso a Capitano onora- 
rio) Cavaliere dell’ Ordine di S. Gregorio Magno. 

Tenente in seconda Mauri Lodovico , Cavaliere dell’ Ordine di 
S, Gregorio Magno. 

Munizioniere Guisoland Giuseppe (promosso a Sotto Tenente) 
Cavalfere dell’ Ordine di S. Gregorio Magno. 

Maresciallo Gapo Lieser Giovanni (promosso a Munizioniere) Ca- 


ù 


valiere dell’ Ordine di S. Silvestro. 
FANTERIA INDIGENA 
Tenente Broglio Antonio dei Cacciatori (promosso a Capitano) 
Cavaliere dell’ Ordine di S. Gregorio Magno. 
FANTERIA ESTERA 
4. Reggimento 


Colonnello De Latour Gaspare (promosse a Generale di Brigata) 
Cavaliere dell’ Ordine Piano di prima classe. 

Tenente Colonnello Weber Teodoro, Commendatore dell’ Or- 
dine di S. Gregorio Magno. 

Maggiore Balletta Giacomo , Commendatore dell’ Ordine di S. 
Gregorio Magno. 

Capitano in prima Schmid Marziale , Cavaliere dell’ Ordine di 
‘8. Gregorio Magno, 

Capitano De Marca Carlo, Cavaliere dell’ Ordine di S. Grego- 
rio Magno. 

Capitano Bossart Giovanni, Cavaliere di S. Silvestro. 

Tenente in prima Conte Antonio , Cavaliere dell’ Ordine di S. 
Gregorio Magno. 

Sotto Tenente Kauzier Ermanno , Cavaliere dell’ Ordine di $, 
Gregorio Magno. 

2. Reggimento 


Maggiore Kayser Giuseppe Luigi (promosso a Colonnello) Ca- 
valiere dell’ Ordine Piano di seconda classe. 


RT ee e OTTO EST eat 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


Gapitano Barmann Mario (promosso a Tenente Colonnello) Ca- 
valiere dell’ Ordine di S. Gregorio Magno. 

Capitano Maillardoz Luigi, Cavaliere dell’ Ordine di S. Grego- 
rio Magno. 

Capitano De Courten Eugenio, Cavaliere dell’ Ordine di S. Sil- 
vestro. 

Tenente in seconda Gacchter Eugenio, Cavaliere dell’ Ordine 

di S. Gregorio Magno. 

Tenente in prima Mayer Giuseppe , Cavaliere dell’ Ordine di S, 

Gregorio Magno. 

Sergente Maggiore Quillet Albino ( promosso a Sotto Tenente 

Aiutante ) Cavaliere dell’ Ordine di S. Silvestro. 

CAVALLERIA 
Dragoni 
Tenente Enrick Giuseppe, Cavaliere dell’ Ordine Piano di secon- 
da classe, 
Sotto Tenente Ciferri Gesualdo , Cavaliere dell'Ordine di S. Gre- 
gorio Magno. 

Successivamente verranno pubblicati i nomi degli altri Uf- 
ficiali, Sotto Ufficiali e comuni, che si meritarono la Sovrana 
considerazione per la loro condotta. M. MASSIMO 

— Il Ministro interino delle Armi ha aperto un concorso per 
i cadetti che vorranno far parte nel corpo del genio militare 
Pontificio. I requisiti sono: 1. aver conseguito la laurea in filo- 
sofia Matematica: 2. non avere ctà maggiore di anni 26. 3. Co- 
loro che avranno compiuto gli studi nelle scuole d’ingegneri 
dello stato saranno ammessi dopo verificato i loro requisiti : 
4. Gli altri saranno esaminati nelle scienze tecniche da un in- 
gegniere civile: è, Entro il termine di 40 giorni dovranno pre- 
sentare al Ministero delle Armi i documenti de’ studi fatti, e 
di tutto ciò che concerne l'ammissione nei corpi facoltativi mi- 
litari, secondo le leggi viggenti. Il numero de’ cadetti ammes- 
si non sarà più di 18. 

— Il Principe di Ligne è stato nominato ambasciatore del 
Belgio presso la S. Sede. 

Il Belgio eminentemente Cattolico non poteva fare una scelta 
migliore, nè più onorevole. 

Bologna 13 oltebre — Ci è grato annunziare che la Com- 
missione eletta da questa nostra Camera primaria di commercio, 
per redigere un indirizzo a S. Eccellenza il signor Ministro del 
commercio ec., ha incominciato le suc sedute costituendo a suo 
Presidente il sig. marchese Giovanni Mazzacorati, a Vice Pre- 
sidente il sig. avv. Luigi Bassi, ed a Relatori del progetto d’in- 
dirizzo i signori avv. Tito Masi e Doltor Raffaele Tinti, 

La stessa Camera si reca ora a piacere d’ invitare i signori 
commercianti e possidenti a voler comunicare, entro il giorno 
20 corrente, tutti quei dati e tutte quelle proposte che possa 
no utilmente servire alla estensione dell’ indirizzo, c per con- 
seguenza alla prosperità del commercio e dell’ agricoltura in 
queste nostre contrade, 

— Il nostro Circolo Felsinco, nella sua adunanza dell’ 41 
corrente, dopo avere eletto a proprio Presidente il sig. avv. 
Clemente Taveggi, nominò a suo Delegato presso il congresso 
federale italiano in Torino, il sig. avv. prof. Filippo Martinel- 
li. — Anche il Circolo Anconitano, accolse nella sua adunanza 
del 9 corrente la proposta di mandare un deputato alla riunio- 
ne Torinese, cd elesse a questa missione il signor dottor Be- 
nedetto Monti. 

— Nella sera dello scorso mercoledì giunse in Bologna la 
prima colonna dei prigionieri toscani restituiti dall’ Austria e 
successivamente altre ne vanno arrivando, 

Ravenna 10 ottobre — Il mezzo Battaglione di Trevigiani 
e di Veneti, tutta gioventù robusta e piena di spirito  mar- 
ziale, è ancora qui attendendo un vapore da gucrra che li 
trasporti a Venezia. 

44 ottobre — Partono i Trevigiani e Veneti sul Vapore Mo- 
cenigo e su di un Trabaccolo rimorchiato dal medesimo. Pus- 
suno essi rivedere la loro patria libera dagli Austriaci. 

(Gazz. di Romagna) 
rxirenze 10 ottobre — ll Ministro delle Finanze ha pre- 
sentato questa muttina al Consiglio Generale il Bilancio Pre- 
ventivo per Vanno 1849, di cui nou ha letto che | ultima 
parte, e i due progetti di legge che lo riguardano. 

Per quanto abbiamo potuto rilevare , sentendo leggere , lo 
stato finanziero pel 4849 si presenta sotto aspetto peggiore 
che per il passato ; giacchè sulle entrate ordinarie ascendenti 
a oltre 28 milioni di lire fior. si prevedono oll'e a 36 muioni 
di spese. Ad onta di un aumento dell’ impesta sulla tassa fon- 
diaria che sarà condotta al 10 per 400 della rendita imponibile, 
di una nuova tassa di 3 milioni da porsi sulle rendite c la pro- 
lungata ritenzione sulle provvisioni agli impiegati come è pa- 
gala attualmente , si prevede sempre un disavanzo di 4 milioni, 
Ul prezzo però del sale sarebbe in quel progetto diminuito di 
un terzo, cioè dai 12 quattrini agli 8 quattrini la libbra , e 
la tassa di famiglia resterebbe del tulto abolita. 


PARLAMENTO TOSCANO 


Tornata del AO ottobre 
PRESIDENZA VANNI 


Salvagnoli interpella col consenso dell’ assemb!ea il Ministero 
per sapere & che punto siano le trattative per la Iederazione 
italiana. 
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Il Ministro degli affari Esteri dice che la Federazione italiana 
è sempre stata ed è nel suo pensiero e de' suoi colleghi. Non 
può dare ragguagli completi : però le trattative sono bone 
inoltrate. Una parte dei principi italiani concorda con ciò colla 
Toscana. 

I Marzuechi Ministro dell’ Istruzione Pubblica aggiunge oltre 
la Confederazione dei Principi è desiderio della "Toscana che 
anche i Popoli abbiano parte nella Dieta federativa per mezzo 
dei loro rappresentanti la quale dieta dovrà adunarsi a Roma. 

Altra del 42 ottobre — Questoggi circolano al solito le 
voci di prossimi disturbi per questa sera, e queste voci di al- 
larme vengono accreditate dai soliti e pochi agitatori, Lo spi» 
rito però della popolazione si mostra tuttora nemico al disor- 
dine e saprà dare se occorre una buona lezione a chi seconda 
gli interessi dell’Austria. (Corr. della Riforma) 

— Riceviamo la notizia della demissione del Ministero Ca- 


poni, e che Guerrazzi con Montanelli son chiamati a comporre 
il nuovo gabinetto Toscano. 


Livorno — Malgrido le insinuazioni contrarie possiamo 
assicurare che Livorno si restituisce nell’ ordine legale, e, che 
la fiducia nel Montanelli è grandissima. (Unità) 

— Corre voce che segreti perturbatori cerchino di far na- 
scere delle discordie fra Pisa e Livorno. Questi empi tentativi 
di reazione non potrebbero essere bastantemente riprovati. 

Udine 5 ottobre — I tedeschi ingrossano da noî; un nuovo 
corpo di Croati è giunto con 12 cannoni ; 6 dei quali furon 
posti sulla piazza e alle porte della città, gli altri 6 sono stati 
aggipnti alle due batterie della fortezza. I croatì si sono tutti 
ritirati in fortezza , lasciando le caserme della città, ed hanno 
stabilito comunicazioni , protette dai cannoni, coi corpi di 
Guardia, Molti carri di vazzi alla congreve e di hombe giun- 
sero con essi. 

Tortona ( ottobre — Arvivarono molti cariaggi carichi 
di oggetti che vengono da Peschiera, come polvere, bombe, 
granato cartuccie. 1 cannoni sono rimasti cola. Arriveranno piu 
tardi, (Avvenire) 

Casteggio 8 ottobre — Oggi sono passati qui 29 pezzi 
di artiglieria che formavano parte del parco che era rimasto 
a Peschiera. 

Torino 7 ottobre — La Gazzetta Piemontese contiene nella 
parte officiale : 

1. Una circolare del ministro degl’ Interni agli intendenti 
generali delle divisioni amministrative, nella quale si raccomanda 
loro l'amministrazione a cui è specialmente affidato il mante- 
nimento dell’ ordine e della sicurezza pubblica , si espone come 
gl’ intendenti ne siano i centri che devono dirigerla e come 
agli uffiziali di pubblica sicurezza sia aperto un largo campo 
per ben meritare del governo e dei loro concittadini , onde 
questa amministrazione possa conseguire appo noi quel grado 
di stima che lc consimili magistrature ottengono presso le na- 
zioni di Europa meglio a liberta educate. 

2. Ilavvi una Nola dei versamenti stati effettuati nelle diverse 
tesorerie dello Stato pel prestito volontario ed obbligatorio 
portato dal decreto 7 settembre 1848 a seconda degli stati per- 
venuti all’ Ispezione generale del Regio Erario sino al 6 ottobre. 

3. Sono fondati nelle citta di Torino , Genova , Chambery, 
Novara, Nizza e Voghera dei colleggi convitti nazionali di edu- 
cazione. I casamenti dei gesuiti sono assegnati a questi collegi, 
e alle spese occorrenti per essi sara sopperito colle rendite già 
appartenenti alla compagnia di Gesù. 

— La mattina dell’ 8, il Re Carlo Alberto, circondato dal 
suo Stato Maggiore, fra cui Giovanni Durando , passò in rivi- 
sta la Guardia Nazionale di Torino. 

Dicesi che il Ministero piemontese, n seguito ad un matu- 
ro consiglio, abbia spedito ai gabinetti di Parigi e di Londra 
per rimostrare, che l’incertezza dello stato attuale, che non è 
nè di guerra nè dì pace, nuoce al paese assai più della guer- 
ra, perchè ne consuma le forze senza alcun profitto; domanda 
quindi a qual puuto si trovino le probabilità di un accomoda- 
mento coll’ Austria, e che quando queste siano ancor Joutane, 
il Ministero è deciso di uscirne a qualunque rischio col rico- 
minciare le ostilità, 

Genova 8 oftobre — Veri giunsero nella nostra città gli 
illustri campioni dell’ Italiana Jiberta Gio. Andrea Romeo, e sua 
figlio Pietro ; il popolo genovese è lieto di possedere questi 
ospiti, onore d’Italia per l'animo indomito , pel valore , per 
la provata fede politica. 

leri giunse ancora, c partì nella giornata il benemerito Te- 
renzio Mamiani — Sono qui di passaggio Pictro Sterbini, ne- 
store egregio del giornalismo politico dell’ Italia risorta, ed il 
Principe di Canino !! 

+ nambery 6 ottobre — Le truppe francesi che si trovano 
sulle nostre frontiere , hanno ricevuto |’ ordine di preparare i 
loro quartieri d’ inverno. Molti ufficiali eredeltero in conseguenza 
di poter domandare dei congedi per qualche giorno; ma tutte 
queste domande furono reiette. Lor si rispose, che non s'ac- 
corderebbero permessi d’ assenza , tranne del caso di assoluta 
urgenza. 

Del resto si cerca di concentrare ancora dille altre compa- 
gnie sulla frontiera la più vicina a Chambery ; e furono dati 
ordini perchè si allestiscano degli opportuni alloggiamenti. 
II 
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AL GIORNALISMO D'IFALIA 
DA SUANPA UOMAWA 


Il circolo Romane nell’ intenzione di cooparare al- 
la causa italiana in questi momenti di novelle e su- 
preme speranze ha convocato la sera del 17 corren- 
fe nelle sue sale i direttori della stampa periodica 
di Roma esternando loro il desiderio che si smetta- 
no per ora tulle le quistioni parziali di municipa- 
lismo, di divisioni territoriali e di forma di gover- 
no, e che in uno spirito concorde si prosiegua la 
sola quistione dei mezzi di ottenere l' indipendenza 
nazionale. Al quale proposito , che le circostanze 
consigliano come sacro e solenne dovere , aderim- 
mo volenterosamente, per il bene della patria e in- 
diriziamo (tutti una parola del cuore ai nostri con- 
fratelli d’Italia perchè vogliano udire e ripetere lo 
stesso invito dal nostro labbro, siccome argomento 
dell’ unità di concetto e di fede che deve diriggerci 
in quei giorni nei quali si decide la causa italiana. 

ATA 

Per quanto si vada col pensiero su gli avvenimenti dei 
tempi andati; per quanto sì percorrano e leggano le sto- 
ric di tutte le età, niun’ epoca al certo ci si presenta 
simile a questa in cui ora noi viviamo. 

L'Europa tutta è in isconvolgimento; il fuoco di cui ella 
arde penetrò perfino nelle regioni più fredde; non in- 
contrò ostacoli energici a rattenerne l'avanzamento; quin- 
di l'incendio oramai è divenuto universale. 

La causa principale di simile agitazione curopea non è 
altro che: il sentimento d'indipendenza, e di libertà delle 
nazioni. E la società che perfezionandosi per legge eter- 
na scuote un giogo non più conciliabile con la moderna 
civiltà. Questo è il fomite di tanto incendio: su vecchi 
edificj, edificj nuovi si vogliono fabbricare. Non però in 
guisa che in ciascheduno edificio si scorga l’unità dell’ar- 
chitetto, ma sì bene in modo che ciascheduno, dalle due 
opposte forme che ad un tempo da un medesimo esecu- 
tore gli si vorrebbero dare nella innovazione , manifesti 
la dualità degli architetti. 

E di vero la prima scintilla, che colla rapidità del 
baleno da città in città, da Stato in Stato, da Nazione 
in Nazione per tutta Europa sì propagò, fu prodotta da 
due forze al tutto contrarie fra loro, l’una positiva, ne- 
gativa l’altra. Quindi il fuoco alimentato da materie af- 
fatto cterogenee, anzi di cedere alla più potente di quelle 
forze, infuriò viemmaggiormente, quasi agitato dallo spiro 
violento di opposti venti. Di Ià la lotta terribile alla qua- 
le si è dato principio, ed è gravida ancora di spaventevoli 
avvenimenti, 

Le nazioni anelavano da lunghissimo tempo , ed ane- 
lano tuttavia alla ricuperazione e conquista de’loro legit- 
timi diritti. Da questi sentimenti sono desse animate tuttora, 
i quali in verità non possono esser giammai per verun 
modo cancellati e soffocati ne' loro petti, poichè non si 
acquistano per andar di tempi, ma sono di tutti i tempi; 
non si apprendono da cattedratici, ma sono di lulli i po- 
poli, perchè basati, anzi radicati nella umana natura. Una 
nazione che sente la sua dignità, la cui ragione non abbia 
fatto divorzio da essa, non può rinunziare a questo na- 
turale sentimento, e non si quicterà giammai finché non 


. liziosamente simulati tradimenti , sognate insidie, sup- 


. eiose invenzioni che offendono talvolta i principii morali, 


sia giunta alla meta de suoi desiderj; ad ottenere cioè , 
al di fuori: indipendenza da chiunque non abbia con esso 
lei comuni gl'interessi, i costumi, e le leggi; al di dentro 
libero esercizio de’ suoi legittimi naturali e cittadini diritti. 

“eco lo scopo a cui erano condotti i popoli mossi da 
quella prima forza. Non è egli ragionevole, non è forse 
buono ? Niuno in vero può negarlo; poichè questo induce 
e guida la società alla ricerca, cognizione, e possedimento 
dli un hene positivo e reale, e non apparente ed imma- 
ginario; di quel bene che ha per base giustizia e verita, 
caratteri inseparabili da qualsivoglia umana istituzione ; 
di quel bene in somma, che forma la prosperità degli sta- 
ti, e delle città, c la temporale felicità dei singoli indi- 
vidui. Laonde tutti gli uomini di sano criterio, e di co- 
scienza incorrotta sono in dovere di accompagnare e di- 
riggere quella forza perla via sicura che la meni a toc- 
care il termine delle sue naturali tendenze. E il fuoco da 
essa prodotto, e che anima i popoli alla conquista de'loro 
diritti è tolto dal sagro tripode; è inestinguibile perchè 
naturale, e perciò non può alla  finine andar vuoto di 
effetto, se non si vuole fare oltraggio allo spirito di Dio 
che vi spirò il primo soffi quando chiamava l'uomo a 
vivere in società, e gli.accordava dei privilegj, dal giusto 
esercizio de’ quali dipende la sua felicità temporale. 

Ma qui (ed eccoci alla forza negativa) una mano di 
violenti novatori, nemici dell'ordine, promotori del disor- 
dine, fautori dell'anarchia, che per ristaurare la società, 
distruggono la società, toltasi finalmente dal viso la ma- 
schera del più sozzo socialismo, svelando in fine le più 
sfrenate loro voglie, la cupidigia insaziabile non di rin- 
novare ma di abbattere affrontano impudentemente ogni 
legge, per isvellere dalle sue più solide fondamenta l’or- 
dine sociale, per rovesciarlo, e per riedificare sopra le 
sue ruine un edificio di schiavitù, e di tirannia, sosti- 
tuendo alla legge la prepotenza di una dispotica volontà 
sostenuta dalla violenza. 


E questa turba quasi novelle centuplicate Eumenidi , 
con in mano la face della distruzione si presenta alle 
meltitudini col pretesto di aprir loro la via della fe- 
licità, ma in realtà per manometterle per via di scambie- 
voli violenze, ire, e sangue; col disseminare discordia fra 
principi e popoli, dissenzioni fra i cittadini, gelosie fra 
le città, gare c rivalità fra gli stati; col propagare ma- 


poste violazioni di costituzione , ed altre mille artifi- 
senza cui non vi è fondamento vero della società ; non 


che collo stabilire nuovi sistemi antireligiosi ed antiso- 
ciali turbano l’ordine e la tranquillità pubblica e privata, 


fraudando così di quell’unico godimento che in essa si, 


può trovare, tutti i membri che la compongono. 

Ecco il bene che questi pseudo-Ligurgi apportano al- 
la patria colle nuove leggi da loro istituite! Eppure quan- 
ti mai non han prestato fede alle loro parole? Ma ciò non 
deve recare meraviglia, poichè i nomi più sacri suonano 
continuamente sulle loro labbra. Iddio, Provvidenza , 
Religione, Patria, Libertà, Popolo, ecc. sono i mosti d'or- 
dine per sorprender gl’incauti. Essi, per toccare il ter- 
mine de’'loro perversi disegni, vestono tutti i colori, usano 
tutti i linguaggi, tengono qualunque via, adoperano qual- 
sivoglia mezzo. Ecco dov'è giunta la toro raflinata malizia. 

Gli effetti di questi perversi, e le conseguenze del lo- 
ro potere non sono perfettamente sentite da noi, ma per 
averne una idea basta rivolgere il pensiero ai fatti più 


recenti. Richiamate alla memoria gli ultimi avvenimenti 
della Svizzera, della Francia, della Germania, ed anche 
di qualche parte d'Italia, e ne avrete un saggio nei bre- 
vi giorni del loro dominio in queste sventuratissime re- 
gioni. E senza ricorrere a luoghi estranei, fe nostre pro- 
vincie medesime ce ne possono fare testimonianza. A chi 
non son noti i fatli terribili di questi ultimi tempi av- 
venuti nelle Romagne, e specialmente in Bologna, in Li- 
vorno per parte di una cerla razza di gente, rotta ad 
ogni licenza, senza rispetto alle dignità ecclesiastiche e 
civili, ribelle ad ogni leggo, non curante l'autorità de’ pre- 
sidi, e il consiglio de' magistrati? Quindi l'ordine e la 
franquilità 0 in parte o del tutto sbandita per alcuni pochi 
mali intenzionati, da cui si favoreggiava il disordine col 
mentito nome di libertà e di progresso: vittime cadute sot- 
to ì colpi dell'assassino di pieno giorno e di notte, nel- 
le strade più frequentate: la vita insomma, e le sostanze 
de’ cittadini per qualche tempo in balia di pochi: ece.! 
E si dirà che questi sono beni recati alla patria nostra, 
ovvero calamità le più gravi, 6 perniciose in cui l’abbia- 
no saputa precipitare? 

È dopo tutte queste cose induggierà ancora alcuno fra 
le moltitudini a non aprir le orecchie a queste  palpa- 
bili verità, a non usare de’ mezzi più opportuni, ed 
eflicaci per purgare la società di tali uomini, il cui vi- 
vere indisciplinato, arbitrario, illegale, violento è gran- 
demente infesto, al vivere libero e civile? i quali invece 
di giovare alla causa italiana, le recano detrimento; in- 


vece di facilitarne la via alla libertà, la ritardano; invece di 
. aprirle la via alla indipendenza, le la chiudono. 


Ripigliando in brevi termini il fin qui detto , la so- 
cietà è agitata da due forze contrarie, l'una legilti- 
mas. l’altra illegittima; quella tende a migliorarne di gran 
lunga la condizione, questa a deteriorarla; la prima adun- 
que si deve sviluppare e proteggere; la seconda reprime- 


‘re, e distruggere; e tutti quelli che amano la vera libertà, 


e la universale e privata prosperità sono in obbligo di 
cooperare coi governi, e prestargli la loro opera a ri- 
storare l'ordine, a punire i malvagi, e a ricondurre final- 
mente Î fuorviati all'osservanza delle leggi, (*) 


PIO IX PRINCIPE NEL SUO STATO 


Coloro però i quali regolano la loro opinione con 
principii estranei, anzi contrarii alla dialettica, dopo 
qualche tempo andarono buecinando che quell’ atto 
ch’ essi riconobbero magnanimo, capo d' opera di 
sovrana intelligenza , non era stato spontaneo. Ma 
cume poleva esser magnanimo se non fosse proce- 
duto dalla spontaneità di quello che lo faceva ? Ma io 
anzi che confutare con parole, voglio dimostrare 
coi fatti la fallacia di questa puerile contradizione. 
In Pio IX tutti gli atli furono spontanei, magnani- 
mi, e direlti a dimostrare che Egli possedeva la 
caratteristica complementare di vero principe non 
di nome solo, ma di fatto. Edinv\ero a convincere 
la verità della mia proposizione, che cioè questi 
novelli opinionisti caddero in pucrile contradizione 
io porrò a base delle mic parole il loro giornali- 
smo ; i sentimenti ch’'essi esternarono e prima e 
dopo l'atto solenne dell’amnistia. 

Essi medesimi andarono predicando, che in una 
sola classe di uomini erano i buoni ; ma questi erano 


n 


(*) Ques i arti ‘oli erano compesti prima che ci fosse communicata Ja 
circolare della stampa Romana. 
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avidi impazienti di novità , agitati da vive passio- 
ni; ma così fervidi caldi ed esagerati che non fe- 
nendo caso di alcun ostacblo; nè di alcuna ragione 
di prudenza avrebbero volulo effettuato in un sol 
giorno le sospirate riforme. Ma che dissero di que- 
sti uomini ? dissero che bisognava temperarli colla 
fredda prudenza, conducendoli dall'operar per im- 
peto ad operare secondo ragione. 1 si armarono 
contro questa classe di uomini sotto la condotta di 
Romagnosi, il quale dimostra ed enumera i danni 
che dal secondar codestoro derivano ad ogni pro- 
cedimento sociale. Eppoi essi medesimi si sbriglia- 
rono e agli esagerali si unirono e vedendo che il 
Pontefice non operava secondo la loro esagerazione, 
scesero a quella contradizione che poc'anzi accennai 
e giunsero a disconoscere l'atto stesso dell'amnistia 
che fu da tutto il mondo ammirato. 

Uno sguardo agli atti che lo precedettero , lo ac 
compagnarono e lo seguirono per poterne valutare 
una parle almeno dei pregi. Anzi tulto volle sop- 
presse le commissioni militari che cerano lo stermi- 
nio, e la esecrazione nelle omagne. Ammise le 
udiense pubbliche affinchè ognuno de’ suoi soggetti 
potesse correre a lui in qualsivoglia bisogno. De- 
putò una consulta di sci tra i Cardinali onde mag- 
giore speditezza, e con maggior consiglio risolvere 
quelle provvidenze che richiedere potrebbero i bi- 
sogni dello stato. Accennò al pregio che intendeva 
di fare degli uomini che coltivano le scienze, le 
lettere e le arti illustrando qualche ordine cavalle- 
resco, e premiandone uomini di merito : riprisli- 
nando talune Accademie, e promovendo per tal modo 
la coltura delle scienze delle lettere e delle arti. 
A dir breve egli secondò subito il fervido desiderio 
delle strade ferrate deputando una commissione per 
i relalivi progetti. 

Or dunque chi non vede in questi atti tutte le 
caratteristiche di un principe il quale è amatore 
della patria, conoscitore del secolo; grande e forte 
d’ingegno? chi non vede nci medesimi il primo pa- 
store che è degno ancora di essere il primo fra gli 
uomini? Ma seguiamone il procedimento dopo l'amni- 
slia; ce vediamo se la spontancità che fu nei pri- 
mi atti, che si esclude per ipotesi nell’ amnistia , 
ma che non si può escludere dalla formola inspi- 
rata colla quale fu concepita, si trovi ancora negli 
alti successivi, perchè i nostri oppositori, vergo- 
goino di muover parola, di alzar la fronte per la 
loro contradizione. Circolò una voce ch'ebbe origine 
da una parola letta in un libretto sugli ultimi av- 
venimenti di Romagna che il cardinal Gizzi avrebbe 
potuto condurre la cosa publica a meraviglia, e 
Pio IX riunisce le due segreterie, e ne commette al 
medesimo la direzione. gli dunque procedeva se- 
condo la ragione rischiarata dalla publica opinione. 

Ma non pertanto egli cessò dall'operare con ma- 
gnanima spontaneità con amorevolezza paterna, con 
veggenza singolare perchè la famiglia dello Stato 
della Chiesa s'incaminasse su quella via che con- 
duce al miglioramento alla felicità. Egli s' indirizzò 
al bisogno maggiore e fece richiedere ai capi delle 
provincie e delle magistrature comunali perchè tutti 
e ciascheduno avesse suggerito i mezzi di provve- 
dere alla educazione alla istruzione dei figli del po- 
vero onde sanare col lavoro la piaga della mendi- 
cità, e coi militari esercizi sanare la piaga morti- 
fera dell'ozio. Ora io dico: quel principe che volge 
la sua mente a questi provvedimenti, agisce slor- 
zato dalla violenza, 0 per moto spontanco del cuore 
pieno di ardore per migliorare la condizione della 
sua famiglia ? Surgano i censori, i sapienti e ri- 
spondano alle nostre inchieste. Dicano se sia spon- 
tanea, o sforzata la deputazione di una commissione 
che proponga le riforme desiderate e non richieste 
gal publico. Dicano se sia sforzato o spontanco l'in- 
vito fatlo a tutte le compagnie private di cittadini 
perchè presentino i loro progetti sulle strade ferrate 
affinchè si conosca quale meglio convenga allo stato , 
ai bisogni, ai vantaggi; quale meglio riesca a con- 
eiliare il hene dell'unione, anzi che il ravvicinamento 
di provincia a provincia, di municipio a munici- 
pio, di città a città, di famiglia a famiglia, ehc 
insomma armonizzi, migliori, innalzi, c prosperi 
il commercio, e l'industria di lulli ? 

Che poteva fare di più nel giro di pochi mesi ? 
Egli sapeva bene il canone sociale « che fino a 
« che non si sappia debba essere composta e ma- 
« neggiala la maechina di uno stato, e però si co- 
« noscano le parli e i congegni dell'organismo , si 
« pecca sempre di temerità, e d’intolleranza »} cp- 
pur nondimeno noi vediamo quante provvidenze egli 
adottò per il bene dei popoli affidati al suo domi- 
mio dalla Provvidenza !! 

Era necessario che i popoli accoppiassero allo spi- 
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rito del progresso quello della moderazione, sicuri 
che Pio IX il quale avea cominciato il suo cammino 
con tanta meraviglia, li avrebbe guidati ad uno 
scopo glorioso. Ma coloro che si spacciavano colla 
loro stessa voce innanzi alle masse ignoranti coo- 
peratori della riforma, lo dirò colle parole di Ro- 
magnosi « non sapevamo nemmen discernere se que- 
« sto popolo si trovava o no nella via dello inci- 
« vilimento, sc losse progressivo, stazionario 0 re- 
« trogrado; se le parli oscure o brillanti fossero 
« decisive, e se la sua sorte fosse invidiabile o 
« deplorabile , durevole o passeggiera, agevole o 
« forzata ». Perchè dessero la prova del loro di- 
scernimento questi panegiristi, o detrattori doveano 
rendere conto del loro giudizio annoverando le con- 
dizioni esteriori, ed interiori del sogetto da ossi giu- 
dicato. Essi però lanciarono come una pietra la loro 
sentenza }l 

Pio IX avea già dato saggio luminoso di un’ av- 
venire pieno di meraviglie , e niuno sforzandolo a 
certi atti detlerminali mostrò quali sarebbero le li- 
nec di procedimento del suo Pontificato. Imperocchè 
cronologicamente scorrendo il primo anno, noi tro- 
viamo che alle sopradette provvidenze tali ne ag- 
giunse le quali sempre più validamente dimostrano 
ch'egli cra amatore della patria, conoscitore del 
secolo; d’ingegno forte. Ed in vero egli vidde e co- 
nobbe la necessità delle riforme nell'amministrazio- 
ne, nella economia, negli ordinamenti dei consigli 
municipali, e provinciali ; ma dichiarò , ciò che 
ognuno di noi già conosceva , e sentiva, che que- 
ste riforme cioè richiedevano maturità di consiglio, 
diuturnità di tempo. Nondimeno frattanto egli tulto 
predisponeva, e preordinava gli clementi, dai quali 
dovea esser composto l'organismo dello stato, e da 
una parte una commissione era incaricata a riferire 
sopra i bisogni delle classi povere dei varii paesi 
dello stato ; e dall'altra una commissione era de- 
putala a compilare i codici. Intanto che si vengono 
preparando le riforme dei dicasteri rinnuova la mag- 
gior parte degli offici civili e militari della polizia; 
abolisce i due tribunali criminali dell'Uditore della 
Camera, e del Campidoglio ; riordina quello della 
Consulta ; stabilisce la formazione di una statistica 
criminale tanto utile in un governo, onde, avendo 
sotl’occhio come in un quadro i delitli commessi , 
poter adottare provvidenze, le quali prevengano pos- 
sibilmente i delitti stessi. 

Queste sono le disposizioni che precedeltero, ac- 
compagnarono, e seguirono immediatamente il grande 
atto dell’amnistia. lo chieggo a tutti i cittadini di 
Roma, a tutti i sudditi pontifici, a tutti gl’ Ita- 
liani, all'Europa al mondo, se un Principe ama- 
tore della patria , conoscitore del secolo, potente 
d’ingegno, poteva fare altrettanto. lo chiedevo an- 
zi, se era da sperare nella deplorabile condizione 
a cui l’esser nostro era ridollo, poteva neppure spe- 
rarsi un risorgimento. Si sarebbe stati lieti oltre- 
modo ove le molestie sole avessero cessalo ; ma 
Pio IX volle mostrare quale principe sarebb' egli 
riescito per il suo stato. Per parte nostra era ne- 
cessario o farsi dolli e conoscere l'altezza de' suoi 
principii, © riporre in lui tutta la nostra fiducia, 
mostrandogli così che noi vorremmo essere ricono- 
scenti al Principe che ne procurava tanto bene , 
tanti vantaggi. 


NOMINA DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUDLICA FRANCESE 


Quando abbiamo riportato nel foglio precedente il nostro ar- 
ticolo sulla nomina del presidente della iepublica francese, non 
crano ancora giunti i giornali francesi che ci hanno recato fa 
discussione dell'assembica nazionale del d e 6 ottobre. Alcuni 
Celebri oratori hanno sostenuto la nomina del presidente da farsi 
dall'Assemblea, e fra molti di questi abbiamo rimarcato un 
nuovo Oratore, il Signor Parrieu che ha voluto dimostrare che 
un presidente eletto col sulfraggio diretto della nazione, sarch- 
be presto più forte dell’ asseniblea medesima, più potente dei 
Sovrani ereditari, ed a cui l'elezione diretta aprirebbe presto 
la via a ristabilire l'assolutismo, c distruggere la Repubblica, 

Il discorso per altro che ha fulto maggiore impressione al- 
Assemblea è stato quello de Lamartine nella seduta del 6 ot- 
tobre, Il signor Lamartine ha parlato con tanta forza cd clo- 
quenza in favore della nomina pel presidente col voto univer- 
sale, che alcuni fogli hanno di già annunziato esser Ja quistio- 
ne decisa nella maggioranza dell’ assemblea. 

Altri fogli pretendono che, avuto riguardo alle circostanze 
straordinarie , in cui si trova attualmente | Europa; 1’ Assem- 
blea quantuugue ammetta il principio della nomina diretta eol 
sulfragio universale, pure conserverà a capo del potere esecu- 
tivo non gia un presidente della Repubblica, ma un presidente 
del Consiglio de’ Ministri totalmente dipendente dulle volontà 
del polere legislativo, 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


— Nella seduta del 7 l'assemblea nazionale, alla maggioranza 
di 602 voti contro 211 si pronunziò per la nomina del Presidente 
della Republica col suffragio universale. 
lesene 4 4° osta 
LA RIVOLUZIONE DI VIENNA 


Le notizie dell'ultima rivoluzione di Vienna non ci sono 
state di alcuna sorpresa; anzi la nostra meraviglia proveniva più 
tosto dal vedere tardare il movimento rivoluzionario; imperoo» 
chè non conosciamo altro atto più impolitico e più pericolo- 
so che quello commesso da qualche mese a questa parte da 
quei che componevano la Camarilla Austriaca, ehe invece di dar 
soddisfazione ai desideri d’indipendenza, di che si trovava ani- 
mata l’ intiera Italia, invece di rinunziare volontariamente ad 
una dominazione che non potea ormai più vivere pacifica, PAu- 
stria, o per meglio dire, il piutito militare di cui era copo il 
Radetzki ha esaurito gli ultimi suoi sforzi per espellere l'arma» 
ta italiana, cd impadronirsi nuovamente della Lombardia, e del 
Milanese ha invocato i trattati del 4815 ed i diritti della cont 
quista contro un popolo ardente di desiderio della sua indi- 
pendenza, 

Dal momento che il Radetzki si è impadronito di Mitano, il 
partito reazionario ha tentato di togliere alla nazione Ungare- 
se le libertà concessele dall'Imperatore dopo Ja rivoluzione di 
Marzo. T’istromento materiale suscitato per adempiere un tal 
progetto è stato il celebre Bano Jetlachieh, cui sono stati con- 
cessi tutti i poteri, fornito di esorbitante denaro , mentre gli 
Operai di Vienna mancavano di pane, talmente che il Bano al- 
la testa di numerosa armata ha potuto marciare contro Buda 
e Pest con intenzione di sciogliere Ja Dieta Ungarese, e fore 
rientrare tutto il paese nella vecchia unità amministrativa del- 
la Monarchia Austriaca, 

Non vegliamo qui di nuovo raccontare tutti i fatti accada» 
ti nella quistione ungarese, solamente vogliamo notare che quan- 
do il partito reazionario si è veduto appoggiato da una parte 
dell’armata per lavorare con attività alla distruzione di tutto 
ciò che gli cra stato concesso dalla rivoluzione di Marzo nell’ 
Italia e nell’ Ungheria, da quel momento in poi era evidente 
che il medesimo partito una volta trionfante nell’ Italia e nell 
Ungheria avrebbe profittato della prima occasione per far mar- 
ciare truppe alla volta di Vienna, distraggere tutti i risulta» 
ti compiuti da sci mesi in quà e riconstituire il precedente si- 
stema. 

Dal momento che la publica opinione venne di ciò in chia- 
ro, si poteva esser certi di una nuova rivoluzione in Vienna. 
La Monarchia nulla di più terribile poteasi immaginare che il 
pensiero di una nuova reazione. Il Radetzki cd altri del di lui 
partito ciechi amatori dell’ antico sistema sono loro stessi che 
si precipitano con più rapidità nell’ abisso. La rivoluzione in 
Austria non esiste solamente radicata nella mente di alcuni uo- 
mini isolati, non vogliamo già con ciò dive che la maggioranza 
del popolo non sia devota alla Monarchia, ma sappiamo anco- 
ra che la maggior parte delle classi letterate, la maggioranza 
degli uomini di azione è divenuta da 45 anni in poi l’elemen- 
to il più rivoluzionario dell’ occidente. Un tal partito vedendo 
da una parte gli abusi, del vecchio governamento, dall’ altra gli 
orrori di una radicale rivoluzione , ha creduto fare ogni tenta- 
tivo per sbarazzarsi di ambedue partiti. 

Quali saranno ora le conseguenze per PItalia alla nuova ri- 
voluzione di Vienna? Speriamo che sarà questa una nuova pre- 
ziosa occasione per riacquistare la tanto sospirata Indipenden- 
24; speriamo che l'Italia istrutta dal passato saprà evitare tut- 
te quelle divisioni ed imprudenze che sono state tanto funeste 
alla patria comune. 
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Nell’ ultimo nostro numero abbiamo riportato ora per ora 
i terribili avvenimenti della rivoluzione di Vienna, oggi voglia- 
mo presentare ai nostri lettori i medesimi fatti in forma più 
regolare. 

Gli avvenimenti di ieri sorpresero la popolazione di Vign- 
na come un lampo a cielo sereno; nessuno li aveva presentiti, 
c nessuno è in adesso in grado di riconoscerne l’importanza. 
Certo egli e però che noi siamo entrati in una nuova fase del- 
la nostra rivoluzione, le cui conseguenze per l’Austria sono in- 
ralcolabili , come non può calcolarsi quale influenza ella avra 
nella Germania tutta. 


Verso la sera del giorno 5 si sparse la voce che una par- 
te della guarnigione di Vienna doveva partire per recarsi in aitt- 
to di Jellachich contro agli Ungheresi. Alcuni soldati, special- 
mente poi dei granatieri italiani, comparvero nei Clubs per 
chiedere consiglio, e l’ebbero, Il primo battaglione del reggi- 
mento Ceccopieri era però già partito sulla strada ferrata del 
Nord, non gia senza fare qualche resistenza, ma però senza che 
vi scoppiasse aperta rivolta. Il secondo battaglione dichiarò pe- 
rò apertamente che non voleva andare in Ungheria per com- 
battere in favore dei Groati. Il ministro della guerra, l’infelice 
Latour, insistette sulla partenza. Ei fece avvanzare contro quel 
battaglione dci cannonî, della cavalleria, e due battaglioni di 
truppe boeme c polacche; ambedue le parti si stavano già di 
fronte pronte alla battaglia, quando fra le 8 e le 9 della mat- 
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tina comparvero dei distaccamenti della guardia nazionale, e ver- 
so le 40 della fegione accademica, dapprima per interporre la 
loro mediazione, poi per prendere partito in favore degli Ita- 
Hani. Durava gia un’ ora lo stato terribile, sul quale alla sola 
distanza di 130 passi si stavano di fronte in armi i due parti- 
ti, attendendo ad ogni momento che si cominciisse la pugna. 
Nel frattempo cerano accorsi miglizia di operai, la maggior par- 
te però disarmati, c circondarono da tutti i lati le truppe. Tut- 
to a un tratto cominciarono a farsi sentire dei colpi di fucile 
da una parte è dall'altra. Fu allora che il generale Conte Bre- 
da, il quale comandava a cavallo le truppe, diede | ordine di 
fur fuoco, ma non appena questa parola era sortita dal suo lab- 
bro, ch'egli cadde da cavallo colpito dalle palle di un grana- 
tiere e di uno studente tecnico. 

Cominciò allora formale battaglia; la guardia nazionale e la 
legione avevano una posizione sfavorevole; favorevole cra quella 
del militare perchè coperta dall’'argine. I primi si ritirarono 
quindi nel subborgo leopoldino; la legione aveva avuto 5 morti 
it militare da 20 a 50, Una parte dei granatieri tenne dietro 
dietro agli studenti , e si uni a loro, 

Frattanto da tutte te parti si udì battere l'allarme. Una parte 
della guardia nazionale occupò la Chiesa di S. Stefano per im- 
pedire che si suonisse a stormo ; ma da pertutto echeggiava 
il grido di rivoluzione. I nomi di Latour e Bach sembravano 
essere per tutti la parola d'ordine ed una moltitudine di gente 
accorse al pulazzo del ministro della guerra in cerca di Latour, 
ove i granatieri di guardia simpatizzando col popolo, l'ingresso 
ne fu ben presto invaso, Masse di popolo armate di lance, pie- 
coni e mannaje, nonchè accademici e gumdie civiche, vi pe- 
netrarono , e cercarono Latour, I granatieri dissero ch'egli vi 
era: ma indarno si cerco in tutti gli angoli di questo vasto 
edifizio a quattro piani, e gia si vedeva desistere , allorchè i 
granatieri assicurarono di nuovo il popolo, che il generale lro- 
vavasi assolutamente in casa. Si rinnovarono le ricerche , e si 
rinvenne lo sciagurato, nascosto al quarto piano. Da prima mo- 
strò molto coraggio ; ma allorchè giunse nel sccondo piano e 
vide gl’ individui che lo contornavano , prego per la vita. Gli 
si rispose con un colpo di martello sulla fuccia , e lo si per- 
cosse con sciabole e lance. Fu precipitato giù, c dopo alcune 
Bajonettato spirò sulla piazza presso Ja fontana. Ma non bastò: 
gli si strapparono i vestiti, ed indi, avvolgendolo in un len- 
zuolo, lo si appiccò ad una lanterna della piazza: orribile spet- 
tacolo al popolo irato. 

Mentre tutto questo accadeva, Îl comitato degli studenti cd 
il comitato centrale della società democratica crano in perma- 
nenza onde condurre e dirigere il movimento. La seduta del 
parlamento non principiò che tardi rifiutandosi Strobbach di 
aprirla, per seguire le norme del regolamento. l 

Il popolo si diresse frattanto all’arsenale imperiale per ri- 
cevervi le munizioni ; furono erette delle barricate in tutta la 
Gittà ; i bastioni oceupati dalle guardie nazionali e dagli str 
denti; tutte le campane suonarono a stormo, © gli abilanti dei 
subborghi accorsero in massa. Tutti si diressero verso 1° arse- 
nale, dove erano due compagnie di truppe polacche , che sì 
difesero da leoni. Allorquando il popolo comprese di non poter 
prendere d' assalto quell’ immenso cdifizio , recossi ai cannoni 
conquistati (il popolo cioè aveva conquistato anche i cannoni 
adoperati nel Graben), e li appuntò contro l'edifizio dalla pri- 
ma parte della Hohenaruche. Ma il militare dell’ arsenale fece 
una sortita, e prese loro uno dci cannoni. Le fucilate conti- 
nuarono, e pur troppo molti caddero. Intanto da un'altra porta 
si tentò di ottencre, mediante parlamentari, la partenza delle 
truppe ; poichè per comando del Parlamento e come eveva 1s- 
sicurato il Comandante militare il Conte di Auesperg, la truppa 
dovea ritirarsi dalla città. Ma il primo parlamentavio, uno stu- 
dente con bandiera bianca, venne ucciso da una fucilata tirata 
dall’arsenale : accanto a lui caddero altri due, 

Così pure si dovette ritirare una depatazione del Parlamen- 
to. Fu allora che l'attacco e il cannoneggiamento ricomincia- 
rono con tanto maggiore accanimento, in quantochè si sparse 
la voce che nell'edifizio Verano anche delle guardie nazionali, 
le quali, paventando la vendetta del popolo, non volevano ce- 
dere a niun costo, L'atticco durò tutta la notte sino alle 4—3 
della mattina, in cui la massa del popolo erasi dispersa in parte 
ed in cui il militare potè finalmente ritirarsi. GI immensi de- 
positi d'armi, del valore di molti milioni, sono ora preda del 
popolo ; e gia da 4 ore innumerevoli truppe di individui en- 
trano inermi in questi magazzini j e ne ritornano armati con 
moschetti, schioppi, bei fucili a percussione, carabine, pistole, 
spade vecchie c nuove, corazze ed elmi. 


La mattina dell’8 venne dal sig. ministro Krauss fatta la co- 
municazione al parlamento che S. M. in seguito degli avveni- 
menti di ieri abbia trovato necessario di allontanarsi da Schoen- 
brunn, 

Avuta questa comunicazione, non contrassegnata da nessi 
ministro, il parlamento per dae ma manifesta prova dell’inal- 
terabite sua lealtà, e del suo attaccamento al principio monarchico 

Si decide di formare nel seno del Parlamento un Gomitato 
permanente di sicurezza. . 

Vi vengono nominati : Goldmark, Fuster, Billnishy, Mayer, 
Liner, Klaadt, Bristel, Schusclka, Umiaufî, Scocla, 

Votò quindi il seguente proclama. 

Popoli dell' Austria! 


Avvenimenti dei quali non si possono calcolare le conseguen- 


24, minacciano gli appena piantati fondamenti del nuovo edificio 
dello Stato, 


L'assemblea costituente, adunata in forza della libertà scelta 
dei popoli dell’ Austria, conobbe nei memorabili momenti del 
6 Ottobre quali saevi doveri ella ha da adempiere rimpetto ai 
popoli del Austra , e quale responsabilità ella assume tirato 
presso i contemporanei, che presso i posteri, Atlorquattdo i 
Vincoli dell'ordine legale minacciavano di serogliersi, PAssembica 
ìn forza della plenipotenza avuta dai popoli, e in armonia col 
popolo di Vienna, procuro di opporsi tuto alla reazione che 
all’anarchia, L'Assembica si dichiaro permanente e serlso nello 
stesso tempo fra i suoi membri una giunta permanente per la 
conservazione della publica sicurezza e dell'ordine. 

Ma P'Assembien costituente non abbandono La posizione, che 
ela tiege e invamabilmente terrà ditimpelto al trono costitu- 
zionale. Fu spedita una deputazione al Monarea costituzionale, 
onde adempiere i desideri del popolo Sorano è Lutelave i di 
Tui sacri interessi nu intima unione coll’Leceiso rappresentante 
della sovratita, Sun Maesta non fsimenti li costante bontà del 
suo cuore, e si mostro incontanente disposto a dimettere dal 
mumstero quelle persone, che avevano perduta la confidenza del 
popolo , a prendere le debite disposizioni per da formazione di 
un ministero popolare, ed ass curo di volere con ogui sincerita, 
e nell'interesse di tutti i popoli dell’ Austria preudere in con 
siderazione Te circostanze della patria comune. 

Pur troppo Sur Miebla indusse ni 7 Ottobre a prendere 
la deplorabile risoluzione di allontanarsi dai dintorni della sua 
capitale, 

In conseguenza di ciò la patria, il di lei ben essere, la li 
bertà così glomosamente conquistata dalla nostra. patria, chit 
mata ad altri destini, sono nuovamente in pericolo, e la salrezza 
e conservazione dei piu prezioni beni del cittadino e dell’uomo 
e solo allora poss.bile quando il popolo di Vienna, tatti i po- 
poli dell’ Austria, ehe hanno un cuore che batte per la patria, 
mostrino di nuovo quell’'attiva politica prudenza, quell’ eroica 
magnanimità, come nei giorni di Maggio. 

Popoli dell’ Austria! Popoli di Vienna ! La providenza ci 
diede una vocaziane note meno alta che difficile; nor dobbimuo 
condurre a termine un'opera che, riescendo, oltrepasserà tutto 
cio che la Storia del moudo puo produrre di grande e di pu 
blime; noi vogliamo inalzare un edifizio di stato , che riumra 
popoli diversi in un fralellevole. stato popolare, fondamento 
saldissimo del quale sarà ugwalianza di diritta, il cui principio 
vitale sura uguale libertà per tutti. — Popoli dell'Austria! 
L'Assemblea e fermamente decisa di fare per questa. grande 
missione il suo dovere; fate voi pure il vostro, La vostra con- 
fidenza ci ha radunati, solo la vostra confidenza ci rende torti. 
Gio che nvi siamo le siamo a mezzo di voi e per vor, - Seguendo 
Vimpero della necessità, e le Leggi della Monarchia Costituzio- 
nale Passembica costituente prese oggi Ie seguenti risoluzioni, 
Che i mmistri Doblhoff, Morubosti, e Krauss assumano gli affari 
di tutti i ministri; che non solo abbiano cura dell'ordine nella 
esecuzione dei relativi affari, ma ne assicurino anche Ja riuscita 
coll’associarsi nuove forze, e finalmente presentino al piu presto 
a S. M fa proposta dei ministri da nominnsi, € si tengano 
in perenne relazione coll’assembiea, Che s'indivizzi una memo- 
ria a 3. M. in consegnenza dell’eccelso suo manifesto. In questa 
deve il monarca cosutuzionale venire illuminato sul vero stato 
delle cose, e trovarvi 1’ assicurazione cordizle cd onesta, che 
l’amore sincero dei pupoli per lui è inconcusso. 

Popoli dell’Austrat L'Europa ci guada con ammirazione, 
e la storia registro la nostra sollevazione per la liberta fra le 
piu illustri sue gesta. Restiamo fedeli a noi stessi. Atteniamoci 
con tutta forza al rispetto perla legge, alla monarchia costi- 
tuzionale, alla Liberti. — Dio protegga l'Austria, 

Vienna il 7 ottobre 1848. 
Dall’Assemblen costituente 
Francesco Smolka Primo vice-presidente 
Culo Viser Segretario 
Le notizie dell’ 8 sono più tranquillizanti , pero grande 
è J'agitazione. Molti fuggono dalla citta e vanno alla campagna, 
Una lettera del Comandante militare, conte Aucrsperg al cou- 
siglio dei ministri, e che venne pubblicata, sembra aver fatto 
Buon effetto, Dessa è del seguente tenore, 

« Gli avvenimenti di ieri mi hanno determinato di concen- 
trare in un solo punto stategico le truppe disperse in diverse 
caserme, per metterle al sicuro d'ogni ulteriore insulto 0 ag- 
gressione. » 

« Non vi è in questa disposizione nessuna mira nemica, ed 
anzi ritornando Ja quiete e cessando le aggressioni contro il 
militare, sulle quali pero circolano in questo momento diverse 
voci, io saro prontissimo di desistere da questa misura straor- 
dinaria e di ritornare nelle solite relazioni. » 
« Sopra le avvennte ostilità da parte del Militare ho digià 
reiteratamente esternalo la mia dispiacenza, nonchè dato l'as 
sicurazione che in proposito sono state omesse le più severe 
proibizioni. 
Vienna il 7 ottobre 1848, 
Conte Auersberg 
Leggiamo nella Gazzetta di Milano del 42: 
— Ultermori notizie ufficiali arrivate in questo momento con- 
fermano la partenza di S. M. scortata da numerose truppe ; 
annunciano LP arrivo della: vittoriosa armata Cronta  solto gh 
ordini del Bano Jcellachich a Bruch an der Leitha, le ore di- 
stante da Vienna "1 
Il Generale principe di Windischgratg si è giu messo in 
marcia con un considerevole cu po di ruppe verso Vienna cd 
il Generale Barone Hammerstcin ha avuto Y ordine di prendere 
la stessa direzione coll’ armata in Gallizia, Possiamo egualmente 
accertare da fonte sicura che i principali autori del movimento 
rivoluzionario hanno cercato Ja loro salrezza abbandonando 
Vienna , e che delle misure cnergiche sono gia state disposte 
onde l'ordine e le leggi riprendano 1 impero e s'abbiuno il dlo- 
vuto Irionfo, 
Ricevemmo quest'oggi da Lubiana il seguente 
Dispaccio telegrefico 
giunto da Vienna a Gratz il 9 ottobre 1848 alle ore 7 e un 
quarto antimeridiane, 
Il Ministro Hornbostel al conte Wickemburg! 
Horpbostel venne chiamato quest’ oggi da Sua Macstà Sieg- 


hariskirchen, dove si trova ora la Corte, per contrasegnare le 
sovrane ordinanze, Locelè si reca a pubblica notizia, 


Dall'I, R. Preside governiale, 
Lubiana , 9 ottobre 1818, ore 6 di sera. 

Radeon. — La Gazsolta di Friborgo dice sapere da fonte 
sicura che le trappe ehinmate dal potere centrale a mantenere 
l'ordine e la libertà fegale nella Germania sommano a 60,000 
uomini distribuiti come segne : 12,000 nella parte. superiore 
del Granducato di 
412,000 nella parto 
ale a Mannbeins; 


Baden col quartier-generale a Fiiborgo ; 
inferiore del Granducato, col quartier-gene- 
12,000 nell’ Alta Svezia: col quartier-gene- 
ale a Memmingen ; 12,000 nella Sassonia col quartier-gencerale 
ad Altenbourg, e 42,000 n Francoforte e nei dintorni, 

— Giusta un editto ministeriale del 24 settembre, nel Gran- 
ducato di Baden è stato ordinato lungo i confini della Svizzera 
un blocco personale nel senso che gli operai tedeschi , Anche 
forniti di passaporti, devono essere respinti nella Svizzera, 

Stindo all’ Amico della Costituzione Bernese, 2000 austriaci 
«d 8000 bavaresi occuperanno il distretto badese del Lago, cd 
ivi saramo attivate ‘rigorose misure circa ai forestieri che ven- 
gono dalla Svizzera; — Quanto al blocco esso sarà probabif- 
mente eseguito , ma soltanto parzialmente contro alcuni cantoni. 

Il governo di Sciaffusa sulla voce che quel Cantone andava 
ad essere sottoposto al bloveo verso i confini di Germania sha 
chiesto al Direttorio che protestasse. energicamente in nome 
della Svizzera contro simile misura, (Gazz. Tic.) 

— I movimenti delle truppe continuano nel Granducato di 
Baden, i battaglioni austriaci, prussiani, dell'Assia e del 
Wortemberg si concentrano tungo la frontiera del Reno cd oc- 
cupano quasi tutti i villaggi: essi sono muniti di grosi pezzi 

'artigheria. Per contro le truppe badesi, da cui fedeltà di- 
vento sospetta negli ultimi tempi, sono traslocate fuori del 
paese. Molti battaglioni badesi sono di gia arrivati a Colenia 
e nel resto della Prussia Renana, 

Yrancoforte 4 ottobre — Oitre gli affuri della Danimare: 
vi è auche la questione italiana che richiama tutta l'attenzione 
del ministero centrale. Tostochè fu conosciuto il desiderio della 
Francia e dell'Inghilterra, di interporsi come mediatrici fra 
V Austria e l'Italia , il poter centrale germanico dal canto suo 
ha mostrato desiderio di partecipare in un affare diplomatico 
che si da vicino lo riguarda. Ma poichè questo è un interesse 
così stretto alla Germania sorge la dimanda, già fatta nell’As- 
semblea nazionale dal sig. Radowitz, se la Germania stessa 
possa e debba intervenire come potenza mediatrice , ovvero 
come potenza cointeressuta. Se noi siamo bene informati, l'ul- 
timo sembra essere 1 intendimento del ministero, cd ogni 
uomo di stato non potrà non approvarlo (?) Qual sia ta politica 
che 1° Alemagna in questa faccenda vorrà tenere, solo il fatto 
lo mostrerà. Quello che possiamo assicurare si è che il poter 
centrale non è alieno dall’approvare quei patti che possono 
tutelare i dritti dei popoli delle diverse provincie. Così l'Olanda 
cla Danimarca per gli ultimi fatti non ban perso un palmo 
di terreno dei loro posstdimenti nella Germania, Questo riguardo 
sarà usato avche all Ialia la quale per tanli rapporti è simile 
alla nostra patria, e noi le desideriamo ogni prosperità, in 
altri termini , sarà accordata alla Lombardia , ed al Veneto una 
libera costituzione , e in tutta Italia sara stabilita una federa- 
zione sulle basi di questa politica riposa la pace ad’ Halia e 
d'Europa , e dubitiamo forte che vi possa essere altra via che 
possa condurre a questo fine. La Russia invece di una sem- 
plice mediazione ha proposto un congresso, cui debbano in- 
tervenire tutte Ie potenze segnatarie del trattato di Vienna, 
In tal caso anche la Prussia interverrebbe, 


Altra del 5 ottobre — Il pubbl'c» ministero ch'ese all'As- 
scmblea Pautorizzazione di procedere contro alenni deputa 
ti dell’ estrema sinistra, Blum c Gunther, per delitti di stam- 
pa, e Zatz, Schlossel è Simon, incolpati di complicità nell’ ul- 
tina insurrezione, 

— Il sig. Welcker, inviato del potere centrale alla corte 
di Svezia , riuscì picnamente nelta sua missione 1 egli presto 
sarà seguito da um inviato svedese a Francoforte, — Anche Ta 
corle danese è disposta a ricevere officialmente un inviato del 
Vicario. 

L'inviato prussiano a Francoforte, sig. Camphausen, ha an- 
nunciato al potere centrale che la Danimarca ha rinunciato alla 
presidenza del conte Moltke per la commissione di governo dello 
Schleswig-Iolstein. 

Prussia. — Duo commissari del potere centrale in Fran- 
coforte sono venuti a Berlino affine di dare delle spiegazioni 
sopra una nota circolare da questo diretta recentemente a iutti 
i governi tedeschi colla quale sono invitati a serondar l'azione 
degli invitati del potere centrale presso le corti estere, e a 
tale effelto di richiamare i rispettivi ministri a queste corti , 
e dichiarare alle corti stesse che quindi innanzi tutte le tratta- 
five politiche saranno contlotte esclusivamente dai ministri del- 
l'impero , e che le dichiarazioni da questi date in nome del 
potere centrale saranno obbligatorie per tutti gli Stati di 
Germania, 

Berlino 3 ottobre — Nella seduta d’oggi della Dieta fu dee 
ciso colla grande maggioranza di 275 voti contro 17 che la Prus- 
sia deve agire in comune col potere centrale nella questione 
Danese. 1 ministero annunzio che venne tolto lo stato d'asse- 
dio in cui cra posta la città di Colonia. 
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Hohenzollern-Sigmaringen. — Da ogni parte si av- 
vicinano truppe, e grande è lo scoraggimento dei repubblicani. 
Diversi membri del comitato di sicurezza si sono gia dimessi. 


YRANOCIA 


— Sì legge nel Bien public « Se siamo bene informati , e 
crediamo esserlo, il governo si è deciso proporre Roma come 
luogo di riunione del congresso progettato per trattare gli af- 
fari d'Italia, La scelta è stata decisa, jer l'altro ad unanimità 
di voti nel consiglio de’Ministri tenuto dal General Cavaignac. 

— Si ha da Strasborgo che vi venne arrestato un certo nu- 
mero di refugiati tedeschi contro i quali erano stati staccati 
det mandati d'arresto, perchè erano sospetti d’ aver preso 
parte all assìssinio del principe Lichnowsky e del gencrale d' 
Auerswald. Dicesi che essi sieno stati consegnati alle autorità 
germaniche per essere immediatamente trasportati a Fran- 
coforte. 


Spagna-Valenza — È stato in questa città scoperto un 
club repubblicano , che manteneva corvispondenze coi clubs di 
Parigi e coi rifugiati spagnuoli. Hanno avuto luogo degli ar- 
resti; si è proceduto al sequestro di carte che non mancano 
d’ importanza. 

Una banda di faziosi erasi fatta vedere nei contorni di Ci- 
vita-Reale, ove ha rubati dei cavalli, ma venne inseguita dalle 
truppe della Regina, (Univers.) 


SVIZZERA 


Friburgo 28 seltembre — Il Prefetto fece, non ha molto, 
con quattro gendarmi una perquisizione al vescovato in assenza 
del vescovo. Ma non vi trovarono nè }' armi nascoste, ne le 
corrispondenze che sospettavano. Non toccò loro che la ver- 
gogna inerente di sua natura ad una tanto audace violazione 
della legge. (Journ. de Genéve) 


> tm 
WOTIZIEB IPALLANTB 
ROMA 


— Sappiamo da fonte officiale, che il Ministro delle fiinan- 
ze ha rimesso, già da parecchi giorni, a Parigi i fondi dovuti 
pel secondo semestre del 1848, onde pagare il dividendo de- 
gl’ imprestiti Rotschild. (Gazz, di Roma) 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 47 ottobre. 

« Nel palazzo del principe Sciarra Colonna trovavansi pa- 
«recchie armi da guerra : esse sono state volontariamente ri- 
« messe ad un Uffiziale di artiglieria, c quindi depositate nel- 
« l'arsenale di armi ed attrezzi di guerra dello Stato. » 

Già da molto tempo correva voce che forti depositi d'armi 
d'ogni genere giacevano in varî quartieri della capitale 

Ravenna 413 ottobre — Ieri dopo pranzo giunsero qui 
70 militi, respinti da Venezia, già comandati dal Capitano 
De-capitani , a bordo di un trabaccolo mercantile. H Capitano 
suddetto è stato trattenuto colù, e dicesi sottoposto ad un 
Consiglio di guerra, 

— I Corriere di Venezia , qui arrivato sulla mezzanotte ; 
nulla ha recato di nuovo, 

Fort 11 ottobre — Il Collegio elettorale di Forlì si è ra- 
dunato onde venire alla nomina del Deputato di detta Città al 
Consiglio deliberativo dei rappresentanti del popolo. La scelta 
è caduta novellamente sulla persona dell’antecedente deputato 
il sig. Ministro Conte Pietro Guarini. 

Venezia 7 ottobre — É accaduto un fatto gravissimo in 
Verona : sono disertati da quella piazza 600 Ungheresi cd hanno 
preso la via del Tirolo per tornare in patria ; con loro sono 
400 Italiani ed altri li seguiranno, (Riforma) 

Milano 14 ottobre — La nostra città assiste ad uno spet- 
tacolo di nuovo genere e tanto più gradito quanto meno aspet- 
tato e fonte probabilmente di men tristi avvenimenti. 

Gli ungheresi , udita la nuova della loro patria, tumultua- 
rono ed uscirono schierati in piazza Castello col grido di morte 
ai croati. 

Alessandria 9 ottobre — L’intendenza di guerra ha chic- 
ato al nostro Municipio locali per contenere sessanta carri ap- 
partenenti al treno delle artiglierie, 

—- Tutto che vediamo accadere sotto i nostri occhi, accen- 
na al ripiglio delle ostilità. Siamo assicurati , che aleuni corpi 
hanno avuto l'ordine di tenersi pronti alla partenza. S° indica- 
no i varî punti della frontiera, in cui saranno concentrati, 

— Ci si assicura da Torino che a giorni avremo il Re, e che 
si ripiglieranno le ostilità, (Avvenire) 

— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese dell’ 11 : 

Il signor Giovanni Gustavo Geckscher , già ministro degli 
affari esteri presso il governo centrale di Francoforte e depu- 
tato deli’ assemblea costituente, dopo aver presentato a S, E. 
il barone di Perrone una commendatizia del ministro interino 
per gli affari esteri dell’ impero cavaliere di Schmerling, fu 
ieri 9 ottobre ricevuto in udienza particolare da S. M. il sig. 
Hecfischer presentò alla M, S. le lettere dell’ arciduca Giovanni 
vicario dell’ impero nelle quali , oltre alla partecipazione del- 


P avvenimento di lui al capo del governo centrale veniva questi 
accreditato presso il nostro governo nella qualità d’ inviato in 
missione straordinaria. 

CARLO ALBERTO ec. cc. 

Abbiamo nominato e nominiamo a Presidente del Consiglio 
dei Ministri il barone Ettore Perrone di S. Martino, Ministro 
Segretario di Stato per gli affari esteri, in surrogazione del 
marchese Cesare Alfieri di Sostegno, la dimissione del quale è 
accettata. 

ll nostro Ministro Segretario di Stato per gli affari interni, 
non che gli altri Ministri Segretarî di Stato sono incaricati del- 
I esecuzione del presente decreto , ciascuno nella parte che lo 
riguarda, 

Torino addì 41 ottobre 1848 
Firmato: CARLO ALBERTO. 
Controsignato : Pinelli. 

— I fogli di Torino recano i dettagli dell’ apertura del 
Congresso Nazionale della Confederazione Italica , fatta in quella 
Citta 10 ottobre. Fu inaugurata da un discorso cloquentissimo 
di Gioberti. Ed altro notabile ne proferì il Mamiani, Nell or- 
dinamento del Congresso furono eletti a Presidenti Gioberti , 
piemontese ; Mamiani, romano ; e Romeo , siculo, Riuscivano 
eletti Vicepresidenti il Principe di Ganino ed il Prof. Perez, 

(Gazz. di Bologna) 

ll Corriere Mercantile e il Pensiero Italiano ci parlano sta- 
mane di qualche nuovo disordine avvenuto in Genova, e, ben 
inteso, considerato dal punto di vista del loro partito, 

Palermo 8 ottobre — Che potrò dirvi delle cose nostre? 
H disordine cresce di giorno in giorno, e noi ci troviamo mi- 
nacciati da bande di uomini in armi; alle quali non bisogna 
ricusar cosa alcuna. Ora sono pochi giorni trascorsi che una 
di queste bande invase il monistero dei PP. Benedettini in Mor- 
reale, e presi come ostaggi due di quei Monaci, i PP. Taral- 
lo e Granata ed un Padre Emmannele, dimandarono la somma 
di 18,000 ducati pel loro riscatto. Fatti consimili hanno avuto 
luogo a S, Martino, e quel che più fa orrore è il sapere che 
fra quelle bande vi sono dei preti, e che il Consiglio Civico 
di Morreale e la guardia nazionale di quel paese hanno presa 
una parte attiva in quei disordini. 

Giudicate voi da questi fatti qual è la condizion nostra, e 
lo stato d’ incertezza in cui ci troviamo , e che pace si cerchi 
di perpetuare. ‘Tali eccessi si commettono direm quasi sotto 
gli occhi di quelle forze navali, che stanno indifferenti nel no- 
stro porto, e mentre che tutta l'isola non altro desidera che 
uscire da un’ anarchia che sempre più diviene gigante e che 
finira con ischiacciarci. (Tempo) 


DOMENICO BATTELLI Direttore Responsabile, 
ce, 6——_rrrgg@g‘<=<=<="%"*-======:: 
ARTICOLO COMUNICATO 
Sutri 15 ottobre. 
FESTE RELIGIOSE 

Nel giornaletto romano Pallade spesse volte si ricantareno 
svariati articoli, secondo i quali Sutri, stata in ogni epoca cit- 
tà esemplare per la sua quiete, per la devozione professata alla 
Chiesa , e per la inviolata fedelta al governo della S. Sede, 
avrebbe gravemente alterato il suo stato normale abbandonan- 
dosi in discordie, sovvertimenti , e sino in moti antircligiosi , 
avversando specialmente al suo venerando Vescovo, che altron- 
de difeso dalle proprie virtù, il di cui conoscimento lo alsarono 
ad una estesa riputazione sarebbe sì compatito dall’universale 
come bersaglio di una vergognosa ingiustizia. Sono pur troppo 
quotidiani i lamenti della società contro i nauscanti abusi , 
che il giornalismo si permette ad inganno del publico allogan- 
do lc sue colonne per soddisfare alle passioni dci tristi,c dei 
vili, che tremanti di contraporsi con gli onesti, © probi ragio- 
natori ricorrono a comprarsi da licenziose stampe le armi della 
contumelia , della calunnia delle maledizioni per offendere con 
polemiche insozzate di fiele, e di rabbia. A_ quante furono l’e- 
sposizioni di Pallade su quella città si risponde adequatamente 
con tre parole. È tutto falso. Quivi si vollero piuttosto enar- 
rare i sogni, e i desidesì di un pugno d’inverecondi immorali 
cacciato nel disprezzo, e nel disonore dalla probità di tutti gli 
ordini civili. 

Certamente provocatori izzati con offerte protezioni dal fo- 
rastiere, e rassicurati da chi era obbligato ad un’ officio tutt’ 
opposto, non mancarono; ma per massima, ed indole abborren- 
do dalle loro mene il pacifico popolo, 1’ ordine , e la legalità 
non patirono la benchè momentanea alterazione. Riguardo poi 
all’egreggio Vescovo Monsig. Francesco Spalletti basti qui ri- 
ferire la festa dedicatagli il giorno 40 settembre nel suo ritorno 
a quella residenza , che io vidi ed ammirai, per convincersi 
come sia in tutti i cuori profondamente sentito il rispetto, 
l’amore, e la venerazione, che gli si prattica. 

Assente da molti mesi per assistere all’altra Chiesa di Nepi, 
e per visitare una parte della sua vasta diocesi, pochi mali- 
gnanti avevano sparsa voce ora che spaventato da certo conte- 
gno dei cittadini non volesse più rimettersi a Sutri manco per 
la vicina solennità della principale padrona $. Dolcissima; ora 
che non lo potesse per superiori provocate disposizioni. 11 po- 
polo stato pacifico su la giustificata di Lui temporanea assenza 
aveva incominciato ad entrare in sospetto, ed a mostrare in- 


quietezza, che qualche onta si fosse futta all’amato pastore : e 
vedendo ritardarsi ancora il ritorno circa il finive dell agosto 
aveva prorotto in una minacciante indignazione, si che il Clero, 
ed il Municipio visto il pericolo dovette prenderne tutta la 
parte. Personalmente il Magistrato, cd alcuni Deputati Capito- 
lari iti a Nepi avevano presentate al Prelato caldissime istanze 
per affrettarlo a rientrare nella sua affettuosissima città, e l'us- 
sicurazione riportata, che ciò sarebbe presto suecesso, era bia- 
stata alla comune tranquillità , ed a ricondurre in tutti il 
contento, 

Veniva il giorno prestabilito, cd una festa solenne era pre- 
parata. La via maggiore dalla porta romana all’episcopio ornata 
a festa, e cospersa di svariate infiorature: due Archi guarniti 
di serici drappi, e di Iauri odorosi vi stavano formati in scpu- 
rati punti con in fronte queste brevi iscrizioni — 4, D, 0. M. 
Felici faustogue reditu Amatissimi Praesulis Francisci Spalletti 
S. P. Q. S. 1848 —2, D. O. M. U olim filiae Iuda Davidi 
victori occurrerunt, sic hodie Pracsul amplissime universa Su- 
trina Civitas gestiens tibi occurrit. A, D, 4848, Appena dopo 
il mezzo giorno si vedevano in apposite carrozze. partire una 
Deputazione del Clero, it Magistrato municipale, vari cittadini 
più distinti; altri li seguivano a cavallo sino a Nepi, d’ onde 
ritornavano al seguito dell’esimio Monsig. Vescovo. Una Banda 
musica assoldata attendeva lungi presso ad un quarto di miglio 
dalla città con molti della milizia civica, e soldati carabinieri. 
Assai numero di Diocesani era affluito dai ciscostanti paesi, Al 
primo segnale dato con lo sbaro de’mortari, la città si disertava 
ed il popolo in folla tracva intero fuori delle mura: moltissimi 
correvano incontro più lungi. AIl apparire del corteo grida 
uriversali di plausi, di gioia, di benedizioni echeggiavano fra 
quelle classiche valli, si che il suono delle Campane di tutte 
le chiese, e della Comune, e il numeroso sbaro de'Mertari che 
rispondevano dall'interno, erano soverchiati. Il cocchio opisco» 
pale precedevasi dal concerto musico circondato da guardie, e 
dal popolo: uno stuolo di robusti giovani, vinta ogni resisten- 
za, si sobarcava a trarlo a mano, e su per la via vi piovevanp 
sopra mazzetti , e corone di fiori gettati dalle fenestre delle 
altigue abitazioni. Festa così cordiale, così brillante 


neo , così le- 
nera non fu mai vista. Le lagrime del 


Pastore mescevanusi con 
quelle del gregge: cra un piangere universale di consolazione 
e contento, 

Alla porta maggiore della Basilica Cattedrale smontato dalla 
‘arrozza lo riceveva il Rmo Capitolo in abito corale, e tutto 
il Clero Sccolare, e Regolare appositamente raccolto. Entrato 
adorava il SSmo Sagramento esposto, e ne riceveva in fine n 
santa benedizione, Ascendeva al pergamo, e diceva oh quanto 
opportune parole! Parlava il cuore più della lingua sopra una 
grande udienza, che riceveva devotissima i santi ammonimenti 
i sensi dell’amore, lc vive esortazioni alla carità alla preghiera, 
agli esercizi delle virtù cristiane, quali sa dare soltanto di 
padre amantissimo de’figli suoi , che dimetteva in fine con la 
sua benedizione solenne, e l’indulgenza di 40 giorni. Predica- 
tore, e uditorio lacrimavano a vicenda per commozione di animo. 
Non aveva io mai sperimentata la sua eloquenza veramente ro- 
busta , ornata con modestia , chiara, efficace, franca come si 
addice al vero pastore d’anime. Avrei voluto in quel punto 
essere stenografo per mettere in scritto l’ omelia s © farla di 
publico diritto sicuro d’incontrare il compiacimento dei dotti. 

Tutto finito movea per rimettersi al suo palazzo , ed ccco 
nuovo impegno tencrissimo, Ambiva ognuno di baciagli la mano: 
la folla stringeva, ed egli via via soddisfacevala nel profluvio 
di nuove lagrime progredendo a fatica: ma già si empivano 
gli episcopali appartamenti, c la moltitudine parea non saziarsi 
dall’iterare i voti della sua devozione. 

Intanto era venuta la notte, c l'illuminazione rischiaravane 
le tenebre. Globi aereostatici si elevavano, e Ja banda musicale 
nella gran corte del palazzo alternavano Ie sinfonie con gli 
evviva del popolo sempre frequente al caro Pastore, che vinto 
da tante dimostrazioni di filiale affetto sino a tarda ora faco- 
vasi spesso alla logia per ringraziare. La festa compivasi ap- 
pena nella mezza notte mantenuta sempre viva, sempre alle- 
gra. E si dica a giusta lode del popolo sutrino, che fra i nar- 
rati tripudî conservò tale ordine , mostrò tale educazione da 
non dover lamentare il minimo inconveniente. 

Or io straniero testimone a questo spettacolo riflciteva in 
chi avesse potuto entusiastare a tal grado quel popolo plan- 
dentissimo: l’interesse ? Eh può assoldarsi un numero tassativo 
di gridatori, c lo vidi pur troppo in più occasioni; ma popolo 
intero, nobili, cittadini, plebe, donne, uomini, vecchi, fanciulli, 
tutta una città, non si comprano. Che se si comprano le lin- 
gue di un partito , non si comprano i cuori che manifestano 
con visibile emozione il vero, e schietto contento , che vidi 
brillare in ogni volto. Fu dunque opera della religione, che 
sentiva quel popolo, il quale nel suo amato Pastore sapeva 
riconoscere l’alta rappresentanza, e autorità governativa della 
Chiesa forte della istituzione di Cristo pastore dei pastori, dov'è 
soltanto la verità , e la giustizia, e si danno i mezzi per la 
eterna salvezza, e felicità ; contro cui combatte inutilmente la 
insana filosofia del secolo. La intendano bene gli odierni ri- 
formisti, mentre sc non per questa guida si può caminare con 
onesta libertà al vero progresso, 
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Le associazioni si ricevono in Roma all’ Ufficio della Di- 
rezione ; nello Stato Pontificio presso tutti gli uffici po- 
stali; in Italia presso tutti i principali librai; a Parigi 


dai sigg. Sagnier et Bray rue des ss. Pères, 64. 


Ir CosrituzionaLte Romano si pubblica ogni Lunedì , 


Mercoledì e Venerdì. 
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Roma 20 Ottobre 


Il Congresso Europeo 


Mentre riceviamo le notizie della rivoluzione di Vienna, i 
fogli francesi arrivati oggi parlano seriamente de: luego desti- 
nato al congresso Europeo per gli affari a’ Halia, Alcuni pra 
pongono Inspruck , altri Ginevra , il Bien public armunzia come 
notizia recente che il governo francese abbi: proposta la Città 
di Roma come luogo delle conferenze. Noi però dobbiamo ag- 
giungere che fin da due mesi sappiamo che il governo francese 
non vuole altro luogo di conferenze che Roma o Grenoble, anzi 
dicevasi che tali indicazioni pel suddetto congresso proposte 
dal governo francese, rivelavano fin da tutto il pensiero della 
potitica francese nell’ affare d' Italia , cioè se le potenze non 
avessero voluto trattare in Roma sotto gli occhi stessi del 
Sommo Pontefice Pio IX, allora la Repubblica francese avrebbe 
aperto le conferenze a Grenoble sotto gli occhi stessi dell’ im- 
mensa armata delle Alpi. Dunque per gli affari d’Italia altro 
mezzo non vi è di soluzione che o 1’ autorita morale di Pio IX, 
o l'autorità materiale di 100,000 soldati eon Lamoricière ul- 
la testa, 


PIO IX PAPA NEL SUO STATO 


( Continuazione Vedi. N. 49. } 


To volea proseguire l’arlicolo precedente conside- 
rando Pio IX principe nel suo stato, in Italia, e 
in Europa; ma le circostanze che corrono mi ob- 
bligano ad anteporre aleune parole sul medesimo 
considerandolo come sacerdote , riservandomi di 
tornare sull'argomento secondo le mic premesse; e 
spero che piacerà assai al publico, che mirando a 
confutare gli errori che si vanno ripetendo, e mo- 
dernamente sono stati scritti da Fr. D. Guerrazzi a 
Gioberti in una lettera del 4 corrente, così io senza 
guardar molto all'ordine delle mie parole, mi oc- 
cupi di quelli articoli che possono giovare a far co- 
noscere ai popoli quali sieno i principii da se- 
guire onde non esser trascinati a quelli errori che 
mirano esclusivamente ad abbaltere la religione, 

E chi sarà quegli che dubiterà della verità di que- 
sta mia preposizione, quando consideri essersi giunti 
alla sfacciataggine di scrivere che il papato è ca- 
gione della rovina d'Italia? mentre il papato fu sem- 
pre la tutela la salvezza della penisola? lo ripe- 
fterò sino all'ultimo fiato : per sostener quella pro- 
posizione bisogna cambiare nome alle cose; cane 
cellare la storia; distruggere i monumenti : lo dirò 
francamente ancora che la rovina d’Italia fu sempre 
la discordia, che studiò con ogni mezzo in suo po- 
tere il papato di spegnere tutte le volle che aecese 
le tremende faci che guidarono la barbarie a de- 
vastarne or questa or quella contrada. 

Sì il papato solo si oppose alla discordia inter- 
na, e alla invasione dei barbari. Nieghi il Guer- 
razzi, e con lui quanti professano la sofistica mo- 
derna contro la dialettica antica e moderna d'Italia 
che fin dal primo Gregorio questa fu la peste che 
deturpò la nostra patria , mentre quel pontefice 
esclamava « che più delle spade dei barbari nuo- 
ceva all'Italia la discordia de' suoi abitanti. ». Nie- 
ghi il Guerrazzi c con esso coloro che professano 
veramente il macchiavellisme che il papato spezzò 
molte volte lo scettro ai despoti che vessarono l’ Ila- 
lia; che introdusse le più belle, le più utili, le 
più meravigliose riforme che avvantaggiarono la con- 
dizione d' Italia. Nieghi con tutti gli avversi al pa- 
papato , che le scienze le lettere, e le arti debbono 
il loro risorgimento , la loro conservazione al pa- 
pato : che il papato fu il sostegno specialmente dci 


popoli in tutti i loro bisogni, e contro i tentalivi 
fatti per opprimerli ; che a dir breve la civiltà non 
sia esclusivamente al papato dovuta 9?9???? 

Ma io vorrò esser larghissimo con codestoro a 
concedere tutto ciò ch’ essi vogliono , benchè la 
storia, e i monumenti dimostrino evidentemente il 
contrario di ciò ch’ essi perdutamente sostengono. 
lo li chiamo ai nostri tempi; io pretendo ch’ essi 
mi dimostrino colla loro sofistica che i fatti da me 
esposti nei precedenti articoli sieno falsi, o falsali 
nella loro esposizione. Pretendo, e chieggo ch' essi 
mi nieghino le stesse formule che espressero le con- 
cessioni, e le riforme i decreti e le leggi; le or- 
dinanze e le circolari, le quali al più timido ed 
ostinato secttico dimostrano fino al sublime grado 
della evidenza che Pio IX non solo possiede le com- 
plementari caratteristiche di vero principe, ma che 
egli è il primo uomo in Italia ; che nel papato come 
sacerdozio fu l’unico che movesse a riforme, come 
amatore della patria , come conoscitore del secole, 
come forte di animo. 

La preoccupazione di cui usarono questi signori 
onde accreditare le loro opinioni fu la supposizione 
di una lega tra il papato la ignoranza , e la bar- 
barie; e questa lega benchè vera non era col pa- 
pato , ma coi nemici del medesimo : lega tremenda 
alla quale poteva efficacemente opporsi il papato 
soLo perchè il macchiavellismo , ta barbarie, e 
l’ ignoranza polevano demoralizzare e mettere in 
dissoluzione l’ intera l'amiglia umanitaria... Ma sicco- 
me l’idea di questa lega faceva presentare il catto- 
lichesimo come un culto restio ad ogni umano pro- 
gresso, e d'altronde le opinioni di costoro si affac- 
ciavano avvivate e abbellite dalle speranze del se- 
colo ; così incontrarono il plauso del secolo, e quella 
la disapprovazione. Ma surse Pio IX e smenti colla 
solennità di luminosi fatti la sofislica di queste opi- 
nioni, e che il cattolichesimo fu sempre culto di 
progresso, e il papato sostegno e tutela d' Italia. 
Benchè la catena dei sofismi degli oppositori del 
papato nel modo sovraespresso , e le conclusioni 
dedottene sarebbero state promosse, e regolate dalla 
umana malizia, © seguite per i moti dell’ istinto 
piuttosto che dal lume della ragione, ec non avreb- 
bero perciò potuto dar motivo d’ inbaldanzire ai 
promotori , nè ispirare fiducia ai seguaci. Ad ogni 


modo allorchè comparve Pio IX non imprese a di-- 


mostrare la falsità di queste opinioni con ragiona- 
menti, ma colla evidenza del fatto, dimostrando 
cioè che il cattolichesimo è più dotto e più civile 
di tutle le altre credenze : ha dimostrato ancora 
che il solo nome di Roma è capace di suscitare le 
idee di libertà moderata di civiltà matura, di scienza 
profonda , d’incrementi sociali di ogni genere mag- 
giori di quelli che destavano il nome di Londra e 
di Parigi; e perciò l’universale dev'essere tratto ad 
inclinare verso Roma con ardore pari a quello di 
coloro che perdutamente si sforzano ad allontanarlo. 
E. il falto lo prova con potenza maggiore della parola. 
( Continua ) 


NOMINA DEL PRESIDENTE 
della Repubblica Francese 


Nell’ ultimo nostro foglio abbiamo annunziato che quantun- 
que l Assemblca Nazionale abbia adottato con immensa mag- 
gioranza il principie della nomina del Presidente col voto uni- 
versale , alcuni ora propongono non gia procedere ad una 
elezione immediata del Presidente medesimo , ma di conservare 
lo statu quo del potere esecutivo, c questo finchè | assemblea 
costituente attuale non avrà terminato. il suo mandato. 


Anno TI. N. 50. 


LE 


OSSERVAZIONI 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
c dalle 4 pomeridiane alle 8. 

Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Arlicoli 
comunicati ed Annunzi non risponde in verun modo 
la Direzione. 

Il prezzo delle inserzioni è di baioechi 5 Ta linca. 

Non si ricevono lettere o involli se non affrancati. 


‘ 


Aleune linee che oggi troviamo nel Nazione! , foglio come 
già conoscesi, semi - officiale fanno smpporre che tal sarebbe 
la mente del governo « L'Assemblea ha decisa la questione 
» di prineipio in favore della sovranità. popolare, Ora farà 
» d'uopo che nella sua saviezza , e sentimento del suo dovere, 
» ponderi le difficolta in cui ci troviamo , difficoltà cui puo 
» rimediare P assemblea come essendo costituente 3 dovrà dun- 
» que esaminar se fosse miti necessario | usare di un’ autorità 
» straordinaria per la prima elezione , onde rimuovere i peri 
» coli » Infatti si annunzia che gli amici del governo Cavaignac, 
e sono molto numerosi, sieno d’avviso di fare cerezione per 
questa prima volta al principio recentemente deciso. dall’ as- 
sembica 0 almeno rimandare la nomina del Presidente definitivo 
depo la votazione delle leggi organiche, cioè fino all'elezione 
di una nuova Assemblea non già costituente ma meramente 
nazionale. 

ll partito democratico di cui è capo Lodru-Rollin dimostra 
non pora irritazione contro V ultima determinazione dell’assem- 
bica. Ecco aleune espressioni che troviamo nella Zforme or- 
gano di quel partilo. 

« Noi riconosciamo molto bene in questo i Dinastici 1 ma la 
» campagna non è ancor terminata. Noi li conosciamo questi in- 
» trepidi; li abbiamo veduti al fatto , abili alle battaglie par- 
» lamentari, non hanno mar osato venire a battaglia di sangue, 
» e questo basta per esser noi tranquilli. Sorta pure qualunque 
» pretendente dall’ urna universale, non passerà senza lotta 
» se vuol giungere al posto di Sovrano. I Dinastici s'ingannamo 1 
» Il nostro partito cadra distrutto più tosto che soffrire rive- 
» dere fiorito un nuovo regno. 


——_——_iiim——————€ tm 


Mentre in tutta Curopa un generoso desiderio di rivendicare 
dall’ antica oppressione il naturale diritto di una Libertà ben in- 
tesa agita i popoli, e li respinge ad eroiche azioni, sembra 
che la sola Chiesa sia condannata a sentirsi gravitare sul collo 
il giogo della tirannide. In Svizzera nel Cantone di Friburgo si 
rinforza una lotta antica tra il Vescovo di Losanna , Ginevra, 
cd il Prefetto del Consiglio di Stato, la quale da una parte ri- 
corda i primi Padri della Chiesa, dall’ altra i secoli della Vi- 
rannide.. fl Governo richiedeva dual popolo un giuramento alla 
costituzione , ed il Vescovo credeva suo dovere emanare una 
istruzione nella quale ricorda al popolo la santità, le condizioni, 
e gli effetti del giuramento, senza punto interessarsi della su- 
stanza della costituzione, E pure il governo di Friburgo im- 
pegna col Vescovo una terribile lotta, senza riflettere che of- 
fende la costituzione, e viola il diritto della libertà individua- 
le. Noi quì non poniam mente alla dignità Episcopale, ma con- 
sideriamo il Vescovo come cittadino e diciamo al signor Pre 
fetto;, o la costituzione è eretica, e doveva quel Prelato infor- 
marne i suoi Cittadini, c Fratelli ; 0 la costituzione è giusta 
ed imocente , e perchè inveire contro una istruzione che ri- 
chiama alla mente la santità del giuramento da prestarsi a quella 
medesima costituzione ? Noi mettiam sot occhio dei teggitori 


“il Carteggio delle due autorità, e lasciamo ad essi il proferirne 


sentenza. 


Il Consiglio di Stato del Cantone di Friburgo al Prefetto. 
del distretto delle Savine: 


Friburgo 21 settembre 


Informati indirettamente, che il Vescovo va ad cmettere una 
notificazione fendente a far rifiutare il giuramento alla Costi- 
tuzione del Cantone , dichiarandola eretica , notificazione che 
domenica prossima sara publicata da tutti i Cusati del Cantone, 
simultaneamente noi v° invitiamo a portarvi immediatamente , 
e ricevuta appena la presente presso cotesto titolato in compa- 
gnia del vostro Segretario. A nostro nome gl’intimevete di darvi 
una risposta categorica sulla esistenza di una siffatta pablica- 
zione. Voi gl’ intimerete a ritirar subifo ogni publicazione , od 
istruzione di questa natura : riserbandoci inoltre di prendere 
tutte le misure di repressione contro siffatta emissione se già 
fosse eseguita. . . 

In ogni caso gli dichiarerete , che noi gli proibiamo nella 
maniera più-formale , 0 sotto la sua responsabilità personale , 
come di ogni altro ecclesiastico che non volesse conformianvisi, 
di pubblicare cAtechessia senza la nostra previa autorizzazione 
Ogni contravenzione i: quest'ordine sarà da noi vitenuta come 
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atto di rivolta e di provocazione alla disobbedienza delle leggi. 
e sapremo, in caso che a ciò ci costringano, procedere contro 
gli autori di ogni macchinazione , che tendesse a compromel- 
tere ancora una volta la pace del paese. 
; .) N Presidente SCHALLER 
Firmati Y po) Cane. Dot. FROELICHEN 


Risposta verbale di S. E. il Vescovo di Losanna , e Ginevra 
al sig. Profetto del distretto della Savine. 
Friburgo 22 settembre 1848 
Sig. Prefetto 

Ecco le dichiarazioni che io debbo farvi intorno al soggetto 
della missione che avete compita presso di me jer sera per parte 
del Consiglio di Stalo. 

4. 1) fatto di una supposta circolare che dichiara la Costi- 
razione eretica, e tende « far rifiuture il giuramento a questa 
Costituzione , e affatto privo di fuudamento. 

2, Una circolare PURAMENTE DOTTRINALE intorno al giu- 
ramento è sinta indirizzata ni signori Parrochi del Cantone, per 
esser letta in tutte le parrocchie domenica prossima 24 del corr. 

Essendo il giuramento un’ atto religioso , io credo avere , 
siccome Vescovo, il divitto, ed anche il dovere di fur conoscere 
si mici diocesani FP inseguamento della Chiesa sù questo atto 
importante. Se venissi impedito nell'esercizio di questo diritto, 
dovrei riconoscere questo impedimento come una violazione for- 
male del patto federale, e della costituzione centrale che gu 
fantiscono la libertà religiosa, e Pesercizio della religione Cat- 
tolica Apostolica Romana (art. 2.) il quale abbraccia necessaria» 
mente la libera predicazione delle verità e dei doveri di re- 
ligione $ non che della liberta della stampa, che cselude la cen- 
sura, cd ogni misura precentiva, (Coste art, 2, 9, 94.) 

3. Supposti questi principî, io tanto meno posso ritirare la 
detta circolare, in guanto la sua opportunità è pienamente giu- 
stificata dalla prattica ricevata nel cantone d’invariare frequen- 
temente ai signori Curati, per essere istruiti intorno al giura- 
mento i testimoni, o altre persone chiamate innanzi ai tribu- 
nali : pel considerevole numero dei fedeli appartenenti a tutte 
le parrocchie, che sono stati, e saranno richiesti a giuvamento. 

4, Quanto alla proibizione che mi vien fatta di non pubbli- 
care checchessia senza previ. autorizzazione del Consiglio di Sta- 
to, io non posso, e non devo in verun modo sottomettermivi, 
perchè una tale proibizione è contraria ni mici doveri come Ve- 
scovo , e ai mici diritti come cittadino. 

Firmato « STEFANO Vescovo di Losanna e Ginevra 


Lettera del sig. Shcaller Presidente del Consiglio di Stato 
di Friburgo al Rmo Ordinario, 


Reverendissimo 

- Quantunque persuasi della purità d’intensione che vi ha ani- 
mato riguardo all'istruzione sul giuramento inviata al clero del 
Cantone perchè si pubblichi nella domenica prossima, ce quan- 
tuuque confidiuno nella sincerità delle dichiarazioni fatte al no- 
stro rappresentante il sig. Prefetto del distretto della Sarine , 
cionnonostante ci purmetlerete di esprimervi la nostra sorpre- 
sa nel vedere una istruzione di questo genere. Voi sapete, 
Rimo, che il Cantone esce con pena da una erisi, che ha com- 
promesso i suoi più cari interessi. L’agilazione provocata dal- 
la catastrofe dell’anno scorso, nudrita ancora dalle innovazioni 
che ha subito la economia politica tanto cantonale che federa- 
le) ci fa un dovere di adoperare tutti gli sforzi per calmare 
gli spiriti, e ristabilire la tranquillita , condizione essenziale 
per rilevare il Cantone dalle sue rovine. Alla vigilia delle cle- 
zioni comunali, che devono aver luogo in tutto il cantone, ope- 
razioni che non mancheranno di svegliare le passioni politiche 
appena sopite, è ben permesso risentire qualche timore per 
l’effetto che potrebbe produrre sulle nostre popolazioni aggi- 
ate da qualche tempo dai nemici dell'ordine, e della pace del 
paese ; su popolazioni, Ie quali secondochè saranno preventi- 
vamente disposte, potrebbero facilmente ingannarsi intorno al 
vero scopo, che voi vi proponete, colla pubblicazione di una istru- 
zione siffatta, cosa nuova ed inusitata finora in simili circostan- 
ze. Voi comprenderete , Reverendissimo, da ciò che fin qui si 
è detto, che noi dobbiam desiderare non abbia corso que- 
sta istruzione , e voi terrete a calcolo i motivi che ci hanno 
indotto a provarvi di volerla ritirare. Siamo convinti essere ba- 
stevole avervi espresso il nostro desiderio , onde nell'interesse 
della pace voi fucciate questo piccolo sacrificio delle attuali cir- 
costanze richiesto. 

Che se ciò non ostante questa dimanda non ottenesse il ri- 
sultato , che noi attendiamo « e voi non poteste decidervi a ri- 
tirare un’ istruzione , di cui è forse difficile prevedere le con- 
seguenze » allora, Rmo, dareste principio alla nostra azione 
governativa, Allora stvemmo forzati « AD INIBIRVENE FOR- 
MALMENTE LA PUBBLICAZIONE, Noi Ja dobbiamo al paese, 
la dobbiamo al mantenimento della pace nel cantone, che in- 
teressa tulta la confederazione, Sc per conseguenza di un rifiu- 
to ostinato pr vostra parto, e della pubblicazione effettiva del- 
la vostra istruzione, la cui risponsabilità rivolgiamo sulla vo- 
stra persona, e su i vostri subordinati , accadessero tumulti , 
se questi tumulti ci coslringessero a fi uso delle reiterate of- 
ferte d' assistenza dei nostri confederati, le conseguenze fune- 
ste che ne risulterebbero , non piomberebbero più sul popolo 
ma sì sopra coloro che avrebbero procurato un'altra volta l’oc- 
cupazion militare del cantone. 

Ma noi speriumo di non dover venire a queste estreme mi- 
sure, e che nella vostra qualità di cittadino , e di primario 
Prelato del Cantone, abbiate a cuore il bene, cla tranquillità 
fi paese , e che seconderete i nostri sforzi per un sì nubile 
ine, 

Profittiamo di questa contingenza , lìmo , per rinnovarsi la 
distintissima nostra stima 

A nome del Consiglio di Stato 
Il Presid SCHALLER — Il Cancel. Dott. Berchtold 


Risposta di S. E. il Vescovo di Losanna e Ginevra a sig, Pre- 
guanti, e membri del Consiglio di Stato del Cantone di Fri- 
Urgo. 


Signori 

Dando ieri al sig. Prefelto vostro rappresentante qualche 
Spiegazione sulla nostra circolare del 48 corrente mese, e sopra 
conmunicandogli spontaneamente della circolare, noi speravamo 
dissipare Lutte le inquietudini per parte vostra manifestate, Una 
esposizione puramente dottrinale della morale: cattolica sulla 
questione religiosa del giuramento, era difatti atto più natu- 
rale e più innocuo del ministero episcopale. 

La vostra di questa mattina ci prova che le nostre speranze 
non sono al tutto compiute, Voi, è vero, rendete giustizia alla 
purità delle nostre. intenzioni è ma insistele per farci ritirare 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


la circolare. Noi dunque vi presentiamo alcune nuove osserva- 
zioni, le quali facendovi meglio apprezzare i nostri motivi, vi 
convinceranno della impossibilità in cui siamo di cedere alle 
vostre istanze. 

1 Pastori delle anime si renderebbero colpevoli innanzi a 
Dio, se per la loro negligenza, o silenzio, i fedeli alle lor cure 
violassero alcun punto della divina legge. Pertanto , Signori 
nella circostanza presente i Curati avevano fobligo di ricordare 
ai loro parrocchiapi la dottrina della Chiesa. intorno al giura- 
mento, per illuminare le coscienze dei Cattolici che doveano in 
grandissimo numero prender parte a quesl’atto religioso, 

Ova nel timore che alcun Sacerdote non se mn'esca in parole 
imprudenti, 0 suscettibili di sfavorevoli interpretazioni, abbiam 
riassunto noi stessi in uma circolare da leggersi senza com- 
menti, le regole della morale sopra questo punto. Istrifendo 
così i fedeli per iscritto, come fucendolo a viva voce , atene 
piamo il nostro dovere, e usiamo di un diritto inerente al Ve- 
scovado. In questa maniera di agire non vi ha nulla d' incon- 
veniente, nulla d'insolito,.nulla che possa dar luogo alla menoma 
commozione. 

D'altra parte noi non comprendiamo dictro le nozioni fon- 
damentali del cattolicismo, come l’azione governativa potrebbe, 
o dovrebbe intervenire nell’insegnamento religioso , c morale. 
Un tale intervento sarebbe una violazione della liberta religiosa 
ed un pericolo per la integrità della fede. Se quindi vi fosse 
nelle cattoliche popolazioni urto, e irritazione, ciò sarebbe non 
a cagione delle verità religiose che noi ricordiamo, ma degli 
ostacoli messi dal potere civile alla libera predicazione di queste 
verità. Dunque la responsabilità su questo riguardo non già 
poserebbe sul Vescovo , che, come abbiam detlo , usa di sno 
diritto, e compie un dovere, ma sopra Vautorità civile, che 
avrebbe trapassato il limite di sue attribuzioni. 

È difatti, come Voi dite, o Signori nella qualita di primo 
pastore della diocesi, e di cittadino fi'iburgese, che noi abbiamo 
a cuore Îl bene, e la tranquillita del puese: tutti gli sforzi 
nostri sono diretti a fargli regoare nel nostro cantone, dandogli 
a solida base i principi della religione; e della giustizia. 

Ma noi cesseremmo dal ccoperarvi efficacemente, noi andrem- 
mo anzi per opposta via, se umani riguardi, o minaccie di 
qualunque genere ci rendessero infedeli al nostro dovere. 

Vogliate gradire, Signori, la sicurezza della nostra alta 
considerazione. 

Firmato » STEFANO Vescovo di Losanna, c Ginevra. 
Lettera del Consiglio di Stato «l Rmo Ordinario. 
Reverendissimo 

Noi abbiam sott'occhio Ia Circolare che voi avete inviata 
agli anziani, ed ai curati del Cantone con ordine di pubblicarla 
in Cattedra, e senza commenti, Domenica 24 corrente, in tutte 
le chiese parrocchiali; ed abbiam sott'occhio la vostra risposta 
al nostro dispaccio di questo giorno, Lungi di trovarvi una 
garanzia dalle sicurezze che voi faceste icri al nostro rappre- 
sentante , lungi dal trovarvi lo scopo solo degna d’ un primo 
ministro dell’ Evangelio in questo cantone, quello cioè di ri- 
condurre la pace, e la tranquillità, calmando gli spiriti agitati 
per le commozioni politiche, che il nostro cantone ha testè 
sperimentate, noi abbiamo avuto la trista convinzione, che non 
siamo al termine di questi mali; e che sotto pretesto di difen- 
der& la religione, e i suoi interessi: si prepara un’altra volta 
a gettarsi sotto i piedi i suoi più sacri precetti. 

Reverendissimo, la circolare da voi emanata non ha bisogno 
di commenti; essa porta sul fronte il segnale della rivolta, mette 
il sigillo alle insinuazioni malevoli, e calunniose sparse a gara 
nel cantone e contro la costituzione, e contro il governo, € i 


suoi atti. Essa tende a gettar l’allarme nelle timide coscienze,’ 


a far rifiutare il giuramento dalle autorità, che saranno nomi- 
nate dal prese alla costituzione, che si è procurato di rappre- 
sentare come scismatica, cd eretica; essa spinge in una parola 
alla guerra civile, c ai suoi orrori. Eeco, Reverendissimo , la 
sorte che voi peparate al Cantone ! Non bastano ancora le triste 
scene dell’anno scorso della miseria generale, della ruina delle 
finanze dello Stato, del sangue dei nostri fratelli ; che ha im- 
porporato il suolo del cantone? La Religione adunque di cui 
vi proclamate l’unico difensore, demanda forse nuove vittime ? 
Non può essa prosperare fuorchè in mezzo alle continue agi- 
tazioni ? A noi tocca pertanto difendere il suo onore, Fedeli 
al giuramento che abbiam prestato alle leggi, cd alla costitu- 
zione è nostro dovere vegliare al mantenimento dell'ordine; e 
della tranquillita pubblica da voi minacciata. Abbiamo in con- 
seguenza Ponore di annunziarvi , che una proibizione formale 
va a farsi a tatti î Curali, c Cappellani di pubblicare qualun- 
que circolare straordinaria senza aver prima ottenuta l’ auto- 
rizzazione dei nostri Prefetti, e noi gli abbiam resi tutti per- 
sonafmente responsabili delle contravvenzioni agli ordini dei 
Prefetti. 

In vista dei timori, che ci sono rappresentati , noi v' invi- 
tiamo ancora una volta: nella più formale maniera a ritirare 
immediatamente questa circolare. In caso che voi persistiate , 
e che in seguito di questa pubblicazione, e dei scrupoli fittizi 
ch’ essa cerca di far nascere, onde si pervenga a costituire nel 
"»antone le autorità comunali, l'autorità si vedrebbe costretta 
di procedere col mezzo di esecuzioni militari ; ma in tal caso 
non si servirebbe di cittadini friburgesi , chiamandoli alle ar- 
mi, poichè conteremmo poco sopra uomini ai quali avrebbesi 
procuralo d'insinuare come dovere di religione | informale se- 
greto di transigere colle loro coscienze: ma noi faremo ricorso 
alle truppe federali. Il Direttorio è inteso di ciò che passa nel 
nostro Cantone, c al primo segnale il nostro cantone si vedrà 
inondato di truppe un’ allra volta. Guai allora a coloro che 
avranno provocato questo disastro, ricadranno su’ Joro tutte le 
conseguenze. Ecco, Rmo , a che voi esponcete il paese, Se nel 
nome della religione volete sì terribilmente coprirlo, sappiate 
che sapremo illudere i vostri colpevoli disegni. 

Nella fiducia che farete conto del nostro invito pressante, 
vi rimioviamo |’ espressione della nostra distintissinia conside- 
razione. 

A nome del Consiglio di Stato 
Firmati « N Presidente SCHALTER 
Il Gancelliere D. Berchtold, 


Lettera del Vescovo di Losanna ece, al Presidente e Membri 
del Consiglio di Stato. 
Friburgo 25 seltembre 
Signori 

Nel momento in cui andavamo a dar risposta alla vostra di 
jovi mattina, ne riceviamo un’ altra portante come la prima la 
data del 22 corrente. 

Non aggiungeremo che poche parole alle considerazioni già 
presentate, 


Noi non possiamo sottometterci alla proibizione che ne in- 
timate di pubblicare una circolare destinata a ricordare ai fe- 
deli affidati alla nostra sollecitudine gl’inse@mamenti della fede 
su’ questo punto importante della morale catiplica. 

In un cantone cattolico , sotto una costitu@fone che garan» 
tisce l'esercizio della religione Cattolica , una tale proibizione 
è arbitraria , illegale , anti-cattolica. Non vi ha più libertà pel 
cattolicismo in questo cantone, se il potere civile può a suo ta- 
lento controllare, e interdire la predicazione delle verità, e dei 
doveri di religione. La sinagoga dei Giudei volle arrogarsi que- 
sto diritto a riguardo degli Apostoli ( V. Att. Apost, Cap. 4 
e 8) ma gli Apostoli che conoscevano il vero spirito det Gri- 
stianesimo, non esitarono a rispondere « doversi piuttosto ob- 
bedire a Dio che agli Uomini. » Non si lasciurono atterrire nè 
dalle minaccie , né dallo stesso apparato dei supplizj. Come gli 
Apostoli dobbiamo noi conservare la libertà della predicazione 
evangelica ; noi abbiamo , come Vescovo ji medesimi doveri a 
compiere , Ie medesime risposte a darvi. Ci fosse pur anche 
serbata la loro sorte, noi siremmo fortunati di soffrire, e mo- 
rire, se fa duopo , piuttostochè sottoscrivere al servagio, al 
degradamento , e alla ruina della religione cattolica : voi po- 
tele perseguitare, o Signori : la nostra vita , e quella dei mem- 
bri del clero di questo cantone è nelle vostre mani... . Noi 
non opporremo ai vostri colpi che fe armi della pazienza , e 
del perdono ... Ma vi ricorda, o Signori, che se la persecu- 
zione onora coloro che la soffrono , degrada gli autori , ed i 
complici, 

Vogliate ricevere ccc. 

Firmato « Stefano Vescovo di Losanna ecc. 


Il Consiglio di Stato al Vescovo di Losanna ecc. 
Friburgo 25 settembre 
Rmo 

Abbiamo ricevute le due lettere inviateci colla data dei 22 
e 23 corrente in risposta alla nostra. Non ci restano egual. 
mente che poche cose d’aggiungere a ciò, che abbiamo avuto 
Vonore di dichiavarvi. 

Il popolo può lasciarsi ingannare da un linguaggio ipocrita, 
ma il governo sà a qual parte attenersi , nè voi gli farete 
cambiar parere intorno alle colpevoli intenzioni della vostra cir- 
colare. Queste risultano chiaramente dalle circostanze che l’ac- 
compagnano, e sopra tutto dalla condotta tenuta da Voi fin quì. 

Noi non ricorderemo tutto ciò che voi avete operato nel- 
l'interesse del Sonderbund, nè le costanti simpatie che avete 
sempre dimostrate per la parte dello straniero, e della reazio- 
ne. Per poco che foste stato accessibile al rimorso, 0 al pudore 
sareste rientrato in voi stesso : vi avreste dato ogni premura, 
col mezzo di atti più convenevoli al vostro santo ministero , 
di far obliare, se fosso possibile , culti gli allentati commessi 
sotto la vostra influenza. 

In vece di ciò, rimasto solo in piedi sulle ruine d'una mi- 
norità faziosa, voi credete di poter sostenere le sue preten- 
zioni, e farle trionfare per | ascendente , che vi dà 1’ autorità 
del Sacerdozio. 

Per questo fine voi attaccate la nuova costituzione, spingete 
il clero alla resistenza , agitate il popolo, calunniate tutte le 
nostre intenzioni, e attraversate gli atti del potere. , 

E voi volete darci a credere, che non vi ha nulla di ostile 
in essa circolare insolita, in cui discutete dottrinalmente il va- 
lore del giuramento alla vigilia delle elezioni comunali, Perchè 
ora parlare in cattedra del giuramento sacrilego ? A qual pro- 
posito? Chi Jo esige? Chi vuò imporre un giuramento contra- 
rio alla religione? 

Voi avete dichiarato che la nuova costituzione era ingiusta, 
e contraria ai diritti della Chiesa, c oggi che trattasi di giu- 
rarla, voi spaventate le timide coscienze facendo loro sentire le 
conseguenze di un giuramento che avesse per oggetto l’ingiu- 
stizia, e la menzogua , rappresentandole che un siffatto giura- 
mento offende lUdio, e non obbliga a nulla, Voi dissuadete le re- 
strizioni mentali, ma consigliate una resistenza aperta, o alme- 
no la negativa dei doveri civili. Gettate sul Governo un sospetto 
di eterodossìa per paralizzare la sua azione, frastornare i voti, 
e rendere impossibile l'applicazione delia legge. 

In questa insensata speranza sempre vi serve di pretesto la 
religione, la proclamate in pericolo, persuadendo al vostro greg- 
ge che questo pericolo viene da noi. 

Egli è tempo di reprimere questi colpevoli tentativi, di strap- 
pare il velo onde li cuoprite, di disingannar la Diocesi in una, 
o in altra maniera, di salvarla ad ogni costo dai lacci che Voi 
le tendete,. 1 CINQUE CANTONI CHE LA COMPONGONO SI 
SONO GIA’ INTESI SU TAL RAPPORTO. e la confederazione 
é là per assisterci al bisogno, Ma allora guai a coloro che avran 
provocata una nuova occupazione militare! Guai agli intriganti 
che avran cospirato contro il paese! Saranno i soli responsabi- 
li delle conseguenze. 

T'uttavolta non crediate, che la giustizia che si eserciterà vi 
valga la palma del martirio. Voi affettate la pazienza di un 
Apostolo perseguitato; ma invece di essere un’ Apostolo voi vi 
costituite ribelle alla legge di Dio, e a quella degli uomini con- 
tro tutti è precetti del Vungelo. 

Lungi d'essere sottoposto ad una Sinagoga di Giudei, o al- 
le persecuzioni degli Imperatori, voi avete il bene di vivere 
sotto la legge di Cristiani Cattolici, profondamente attaccati al- 
la fede dei loro Padri, ma altresì profondamente penetrati dei 
loro diritti, e libertà; sotto la legge di Cristiani Cattolici fe- 
deli ai loro giuramenti e ni doveri che han giurata di compie- 
re per l'ordine e la tranquillità della vostra Patria. Alorchè la 
vostra condotta gli avra costretti ad esercitare contro di Voi 
un’ atto di giustizia, questa giustizia non colpirà la Chiesa, o 
il Vescovo di Essa, ma colpirà il colpevole; non colpirà il Ve- 
scovo nella Santità del suo sacerdozio, e nel rispetto dovuto al 
suo Ministero, ma attenterà al Vescovo, che dimenticati è suoi 
doveri, ha inalberato lo stendardo della rivolta, il prete fellone, 
e nemico del Vangelo, il quale per satisfaro alle vane idee di 
ambizione e di domimo, non ha temuto di attirare sopra tutto 
un paese gli orrori della guerra, la ruina, e la desosazione. 

Non vi fate dunque più illusione nè sù Za credulità dei vo- 
stri subordinati, nè sulla longanimità del potere. I lume splen- 
derà sopra il Cantone; ma pe’ suoi nemici sarà il lume, che ac- 
comparna la folgore. 

aradite ec. 

Firmati — ML Presidente SCHALLER 
Il Cancell. D. BERCITTOLD 


Lettera dei Prefetti dei distretti aì Sigg. Curati 
Friburgo 22 Sctt, 
Sig. Curato”, 
. Sono incaricato per parte del Consiglio di Stato ad intimar- 
vi la formale proibizione di fare una pubblicazione straordina- 
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ria qualunque in Cattedra, senza averne ottenuta la mia previa 
approvazione. lo vi rendo personalmente responsabile di ogni 
controvenzione, che dal Consiglio di stato surà rignardata co- 
me utwalto di rivolta, e di provocazione alla disobbedienza al- 
Je leggi, e che surà come tale punita con tutto il rigore del- 
le leggi. 

Oradite ce. 

La circolare del Vescovo fu Tetta dai Parochi in tutte Je Chio- 
se del Cantone di Friburgo, tre soli si rifiutarono e chiamati 
a prestare il giuramento una metà dei Confalonieri del Cantone 
di Friburgo misero per condizione di non voler giurare dove 
si violasse i diritti della religione Cattolica, IL Prefetto non a- 
vendo omesso tale riserva si famentò scremente voi sigg. Gon- 
falonierì, lì privò dell’ impiego ed alcuni di essi furono carcerati. 

Lutti MI > CET 
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Itussio — Un ukase dell'imperatore Nicola interdice nei suoi 
Stati alla gioventà nata non nobile, di frequentare i corsi su- 
periori dei ginnasi. — Alcuni borghesi, i cui figli percorreva- 
no di già questi corsì, si rivolsero al ministro dell’ istruzione 
pubblica onde ottenere per i loro figli il favore di terminare 
gli studii incominciati. — La risposta del ministro fu un rifit- 
to, molivato dalla ragione che l'istruzione che si riceveva nel- 
le classe inferiori cra già di troppo peri paesani. —(Commerce) 

— I Russi e i Turchi fanno causa comune per ristabilire 
gli antichi ordinì politici nelle Provinvie Danubiane, Lettere da 
Bucharest annunziano il Trionfo di questi due alleati accompa- 
gnato da circostanze orribili, 11 russo Duhamel entrò in Bucha- 
rest coi turchi, Il generale Liiders col suo corpo d'armata passò 
il Pruth, 

mara levi 5 arrivarono nella nostra Città, col vapore da Cat- 
taro, laiutante del Viadica di Montenero, sig, Filippo Vucovich 
e due ufliciali della guardia d’auave. 

Oggi essi partirono per la via di Gospich al campo del 
Bano Jellachich, incaricati, a quando dicesi d'una speciale mis- 
sione. (Gazz: di Zara) 

Praga 4 ottobre — L'attuale situazione dell’ Ungheria oc- 
cupa qui tutti gli animi; ognuno è convinto, chie nella nuova 
politica, cui suo malgrado | Austria è stata trasportata , noi 
pure simo pervenuti al punto di un cambiamento. Jeri sera 
giunse qui l'ordine per mezzo telegrafico che il reggimento 
Wellington partisse all'istante di qui per la strada ferrata. 

(All Zeit.) 


Pesth 4 ottobre. 10 stato în cuì viviamo comincia a di- 
venire insopportabile. Gli animi sono immensamente agitati, in 
parte fanatizzati, in parte presi dal terrore, e quasi non è a 
prevedersi il fine di questa crisi, poichè non porta alcun colpo 
decisivo, — Fino a quest'ora non fu pubblicato alcun rapporto 
dal teatro della guerra, locchè mi fa temere tanto più per la 
questione maggiara, in quantochè non posso ammettere che i 
nostri governanti tenessero per loro una buona notizia, se an- 
che questa si riducesse perfino ad un dettaglio del tutto insi- 
gnificante. È però un fatto che la nostra armata perdè intera 
mente d'occhio il Bano, il quale, come seppi nella seduta or 
ora terminata, trovusi in Mor, intende di avanzare verso Raab, 
onde raccogliere cola altre forze belligeranti. 

— Giunse il bano il 3 ottobre a Rasb con 30 a 40 mila 
uomini, Nella sera di quello stesso giorno egli aveva il suo 
quartier generale ad Altemberg, dove proclamò l’imperial Ma- 
nifesto, che to nomina a Luogotenente del Re, nell’ Ungheria. 
Le suc truppe conservano finora la migliore disciplina e pare 
volesse rimanere colà per alcuni giorni , in attesa d’ordini di 
Vienna. 


— L'assembica ungarica ha ordinata la confisca dei beni del 
Conte Eugenio Zichy; fece un appello agli austro-tedeschi per 
cccitarli ad impedire l'invio di truppe al Bano, — Kossth è 
nel Comitato di Oscard, ove leva molta gente e danaro, arri- 
vano a Pesth molte genti dai contadi , ma scarseggiano Je 
armi, Tuttavia gli ungherì ovunque si levano , e pare che lo 
spirito nazionale tra loro sì ridesti. 

— La Gazz. di Vienna del 7 dice di non avere ricevuta la 
posta di Buda e di Pestl, ma che Presburgo fu occupata senza 
resistenza dalle truppe imperiali, 


Vienna 9 ottobre. — 1 fogli ufficiali dopo aver confermato 
la partenza di S. M, scortata da numerose truppe annuziano 
l’arrivo dell’armata croata sotto gli ordini del Bano Jellachick 
a Bruckan der Leitha, tre ore distante da Vienna, 

Un deputato dell’ Assemblea , per commissione della stessa 
si è recato dal Bano onde interpellario sulle sue intenzioni, La 
risposta del Bano riferita dal deputato dell'Assemblea è tale da 
non destare timori di sorta , quando l’ordine e la tranquillità 
siano mantenute, di che l' Assemblea stessa assunse le respon- 
sabilità, pubblicando un breve e dignitoso proclama, c racco- 
mandando alla popolazione di mantenersi devota alle concessioni 
ottenute dall’Imperatore, 

Difatti misure energiche sono già state prese onde l’ordine 
e le leggi ripcendano il loro impero. Vienna è ora perfettamen- 
tranquilla ed aspetta con impazienza la formazione del nuovo 
ministero. 


— L'Imperatore lasciando la citta publicava il seguente ma- 
nifesto: 

Tutto quello che può fare un re per amore del suo popo- 
lo, io he fatto con gioia, io ho abbdonata fa mia assolula 
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potenza , cd ho concessa una costituente, per accrescere forza 
e libertà al mio popolo. Quando la rivoluzione del 15 maggio 
mi cacciava dalla città de’ mici padri io mi ritirava ad Inuspruk, 
ed aspettava che il popolo si ravvedesse della sua ingiustizia 
che commetteva contro di me. Chiamato dal partamento a sun 
cire colla mia presenza le sue decisioni ritornava in Vienna , 
non invocando altra gnarentigia per la mia sicurezza popolare, 
che la giustizia e la riconoscenza del mio popolo. Ma il tradi- 
mento di alcuni perfidi mi costringe di nuovo alasciare Ja mia 
città. L'incendio e l'assassinio ha devastata Vienna, N mio mi- 
nistro di guerra venne appiccato, avendo nessuno riguardo alla 
sua eta avanzata che lo rendeva degno di rispetto « io confido 
« in Dio e nella mia causa, e lascio li mia citta, per poter 
« prendere le mie misure necessarie per frenare la rivolta di 
« un popolo ingrato. Chi ama P Austria, chi ama la libertà 
si raccolga intorno al suo imperatore. 
FERDINANDO, 

9 ottobre — Nella seduta dietale del dopo pranzo di ieri fu 
esteso dal Peputalo Pillersdor? e quindi spedito un indirizzo 
della Dieta al Imperatore, Da quell indirizzo si raccoglie che 
la Dieta esprime il suo cordoglio sull'accaduto, sperando che 
il Monarca ridonerà la meritata confidenza all'amore cd alla fe- 
deltà de’suoi popoli, Il Ministro Hornbost fu il presentalore di 
questo indirizzo. La città fu anche aggi tranquita, la più parte 
delle botteghe aperte , la guardia nazionale e la legiuue acca- 
demica sotto le armi. Arriva in questo momento la notizia che 
Sellacich ha passato la frontiera dell'Austria e trovasi in Bruck 
sulla Leitha. IL militare, concentrato pur sempre sul Belvede- 
re ripiglia una posizione più minaccovole ; egli viole finirla 
con questa incertezza di cose; quattro sludentì cadali in ma- 
no dei soldati vennero appesi, forse perchè volevano indurre 
i soldati alla diserzione. Dalla Boemia accorrono numerose trup- 
pe, c a Klosterueuburg si fanno trusportare oltre il Danubio, 

( Dal Corr. Lit.) 

— Circola la notizia della seguente combinazione ministeria- 
le: Doblhoff, interno ; Kraus, finanze; Woyna, Ambasciatore 
a Brussclles, estero; Buchner, Gomandaute generate della Tran- 
silvania , guerra ; Hornbostl , commercio, 

S. M. l'Imperatore, dicesi, che col rimanente della famiglia 
imperiale siasi posto in viaggio da Tull dirigendosi per la Mo- 
ravia ad Olmutz, stante invito per quanto intendesi d'una De- 
putazione speditagli dalla Moravia. (DB. T.) 

Gratz 10 ottobre—Con dispaccio telegrafico giunto da Vien- 
na, in data 9 corrente, al Conte Wielenburg, Governatore di 
Gratz, il Ministro IMornbostl gli annuncia che l'Imperatore la 
invitato questo Ministro di portarsi a Sighlartkirchen, a due 
poste da Vienna, dove si irova ora S. M., onde contrassegnare 
i decreti che vorrà emanare, (FT) 

— Le ultime notizie sono totalmente contradittorie per cui ci 
asteniamo di riportare. La Gazzetta di Milano vuole Vienna 
circondata da 60, 000 Combattenti. La Gazzetta Viennese dice 
al contrario, che tutta la strada da Pesth fino ai contorni di 
Raab cra picna di Volontarj ed Insorgenti Ungheri, Jellachich 
crasi avanzato il giorno 7 fino alle Vicinanze di Presburgo, dove 
sembrava volesse entrare. 

FRANCOFORTE 

— Ecco la risposta che Sua Eccellenza il Feld-Maresciallo 
Radetzky inviava all’ indirizzo dei Deputati austriaci e di molti 
altri membri dell’ Assemblea nazionale. 

« Ai deputati ausiriaci dell’ Assemblea germanica. 

« Signori! Ho ricevuto il Vostro indirizzo di data 24 agosto, 
con cui mi esprimeste | interesse che prendeste alle vittorie, 
che; riportai sugl’ inimici del mio Imperatore e della mia valo- 
rosa armata in quegli stessi campi, nei quali 1’ aquila germa- 
nica spiegò le tante volte le sue ali. 

Ricevete P espressione della mia più calda riconoscenza , € 
siatene interpreti anche presso glì altri deputati germanici che 
vollero congiumgere il loro al vostro interessamento. lo vado 
superbo che la fedeltà , i sacrifici e P amore dell’armata nu- 
striaca abbiano trovate ceca non solo nci cuori dell'Austria , 
ma anche in molti altri cuori dell’ Alemagna. 

Le nostre spade non furono sguainate nè per conquistare, 
ne per opprimere. Non ficemmo che difendere il nostro buon 
diritto. Nulla ci impediva di penctrare fino alla capitale del 
nostro nemico, onde dettargli colà Ta pace ; ma nel corso delle 
nostre vittorie noi cì arrestammo ai confini fin dove giunge il 
nostro diritto ; volemmno dimostrare al mondo , al nemico stesso 
come in ogni tempo V Austrin sappia serbare nelle prospere 
sue sorti la moderazione , del pari che nelle avverse diede sem- 
pre prove della sua costanza. Antica è | influenza germanica 
sulla Lombardia ; sempre fu questa un feudo dell’ impero ger- 
manico e come tale ella passò alla casa imperiale dell’ Austria. 
IL voler cedere la nostra influenza su questo paese , non solo 
sarcbbe un Lradimento verso 1° Austria, ma verso tutta la Ger- 
mania, A Voi, o Signori, io rivolgo queste mie parole , che 
foste convocati dalla Germania onde consolidare la sua unità , 
e la sua posizione nel mondo. Solto allo scettro dell’ Austria 
la Lombardia godeva di una floridezza mai più veduta, c 1a 
slessa Venezia , che, istigata da aleuni sovvertilori, s' ostina 
tutt'ora nella sun resistenza, > iumalzava fiorente dalle sue ro- 
vine, quando in mezzo alla puec fummo assaliti con inaudita 
perfidia ; si predicò contro di noi la crociata, cd il solo nome 
di tedesco cera bastante per essere esposto ai mallrattamenti più 
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infami , più obbrobriosi e rapaci, La causa nostra era troppo 
giusta, perchè Iddio le avesse potuto negare il trionfo. to mi 
affido alla sua futura protezione, e non fo calcolo soltanto 
delle simpatie della Germania, ma eziandio del suo aiuto, ove 
dovesse essere necessario ; imperocchè io non pugno qui sot- 
tanto per P Austria, ma perla Germania e pel suo leso onore, 
Acceltate di nuovo , o signori) ogni vero tedesco e con voi 
i mici più caldi ringraziamenti ; le parole acquistano peso e 
valore, quando siano pronunciate în una città, in cui si con- 
sucravano un di gl’ imperatori della Germania, 

Dal quartiere generale di Milano , ni 22 settembre 1848, 

(Gazz. di Milano) 
Firmato NADETZKY 
Maresciallo di Campo 

— L'Assemblea nazionale ha decretato , fra le altre cosn, 
l'abolizione sull’ indennità della giurisdizione patrimoniale, dei 
divitti di signoria, 0 di tutti i divitti, escazioni e canoni che 
ue dipendono. Risolvette inoltre che Lutti gli altri canoni ru- 
ali, come le decime, potranno essere riscaliati a coudizioni, 
Ùl fissar de quali dipenderà dalla legislatura di ciascuno stato 
particolare, Ha stabilito finalmente che il diritto di caccia sui 
terveni altrui, come pure gli aggravi che ne derivano, saran- 
no aboliti senza indennità, c che ciascuno avrà il diritto di 
mecia sul terreno altrui, 

Irlanda 6 ottobre — È comune opinione che il governa 
Inglese nou potrà far condannare dal Giuri gli accusati iran- 
desi © Brien; i Giudici sono nienValtro che favorevoli all'in 
tenzioni ostili del governo Inglese. 

PRIMA PARTENZA 
degli operaì Francesi per Algeri 

— Domenica 8 del corrente 200 famiglie, ossia 800 persone 
in circa si sono imbarcati sulla Scine un momento prima delle 
loro parfenza, il Generale Lamorcicre Ministro della guerra ha 
indirizzati ad essi un caldo discorso, in cui dava loro de'con- 
sigli, 6 promettendogli una continua assistenza per parte del 
governo, quindi rimise lore una bandiera con queste parole: 
Coloni francesi libertà, eguaglianza, fratellanza: giurate, ha sog- 
giunto il generale di mettere in prattica le parole impresse sn 
questa vostra bandicra, c ricordatevi nel giorno di pericolo che 
benchè separati dalla madre patria non. cessarele per questo 
di esserle suoi figlivoli più cari. Giurate di difendere questa 
bandiera, e di esserle fedeli. 

Parigi 10 oltobre — Luigi Napoleone Bonaparte, nella se- 
duta dell’ Assemblea nazionale del 9 corrente ottobre: 

« Cittadini rappresentanti, io non vengo qua per parlare con- 
tro emendamento. Certo io fui abbastanza ricompensato ritra- 
vando lutto ad un iratto i mici diritti di cittadino, perchè in 
abbia ora verun’ altra ambizione. Nemmeno io vengo a recta- 
mare per debito di coscienza contro le calunnie ed il nome di 
pretendente che mi si dà; ma si è in nome di 300,000 eletto- 
ri che mi elessero tre volte, che io vengo a reclamare, e che 
disipprovo affatto questo nome di pretendente che mi sì get- 
ta sempre in viso, n [oratore discende precipitosimente dalla 
tribuna con un'aria di cattivo umore ed in mezzo di segni d'u- 
no stupore che noi rinunciamo a dipingere. (Debats) 

— HU sig. De Gueri curato in Parigi ha indirizzato al gior- 
nale 1° Lre-nouvelle una lettera dove rileviamio i passi seguenti 
« Avete ragione di dirlo, Ja questione capitale, ki questione 
« di vita o di morte della societa attuale si è l'ammigliora- 
« mento morale ec materiale di quei specialmente de’ nostri 
« conciltadini chiamati operaj. 

« Coi studi , co’ fatti , e sacrifici necessari a tal migliora 
« mento pratticheremo la S. Legge dell'amore degli uomini, 
« di cui N. S. G. ci ha data lezione cd esempio. 

« L'epoca attuale si è quella dell’avvenimento della fratel- 
« lanza e quando è giunta l'ora di un'idea divina, ad essa ap- 
« partiene definitivamente il mondo. Bisogna allora farle largo 
« e sccondare il regno della medesima idea. Guai alle nazioni 
« ove tali principi non fossero abbracciati ! L’ idua si farebbe 
« largo non gia con mezzi pacifici, ma con lotte terribili e de- 
« plorabili, Del resto ogni resistenza sarebbe inutile , perchè 
« il disegno della provvidenza sugli uomini s' adempi non o- 
« stante gli sforzi opposti. Permettetemi offrirvi la nua debole 
n cooperazione per 1’ opera tanto cristiana e per conseguenza 
« sociale che intraprendete. 

Deguerry Curato di S. Eustacchio 

La libertà degli Schiavi è stata proclamata il !0 agosto alla 
Guiana Francese. 1 Commissario generale la promulgato un 
editto in cui dice che niuna terra francese può sopportare gli 
Schiavi. 

Lione if ottobre — L'esercito delle Alpi opera un movi. 
mento retrogrado per preudere i suoi quartieri d'inverno. An- 
nuuziasi l’arrivo nel dipartimento della Dràmo di circa 6,000 
uomini ripurtiti su vavi punti. Un battaglione del 49 reggimen- 
io di linea, di 800 nomini, è aspettato a Valenza martedì 10, 
come pure 200 uomini del genio, e 200 cavalli incorporati nel. 
} artiglieria, due battaglioni di fanteria saranno acquartierati a 
Romans. (Courrier de Lyon) 

Madrid 1 ottobre — Per ordine del capo superiore poli 
Lico della provincia di Barcellona, fu soppressa la pubblicazione 
del Giornale E/ Costitutionel che, malgrado lo stato d'ssu dio, 
si sforzava ad eccilar le passioni, e dividere i difensori della 
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3 ottobre — Si è molto parlato di una cospirazione Carlo- 
Repubblicana tramata a Barcelfona. Questa scoperta è sicura. 
Il Presidente del Comitato e molti cospiratori sono in prigione. 
La cospirazione ricevea direttamente gli ordini da Cabrera e da 
Ametler (D. Narciso) , ambidue nominati, a quanto ne sembra, 
Capitani-Generali della Catalogna. Lo scopo della cospirazione, 
che agiva di concerto coi clubs rivoluzionari di Perpignano e 
‘Tolosa, era diretto ad impadronirsi di alcune piavze forti, e con- 
segnarie a Cabrera. Gli arresti dei cospiratori sono stati ese- 
guiti senza alcun movimento per parte della citta, Quattro bat- 
taglioni di cacciatori proteggevano gli atti delle autorità in que- 
sta circostanza. (Fomento) 

Si parla molto da qualche giorno della probabile riunione 
delle Cortés nel mese di dicembre prossimo venturo. 

"ticino — Il generale Zucchi è partito già da alcuni gior- 
ni da Lugano alla volta di Roma per ivi assumere Il portafo- 
glio della guerra, 

— In conseguenza di un abboccamento succeduto il 10 al 
confine di Ponte-Chiasso fra i Commissari federali cd il gene- 
rale comandante la divisione del confine lombardo, si è sparsa 
la voce che abbiasi luogo a ritenere prossimo il ristabilimento 
delle antiche relazioni fra questo Cantone e la Lombardia. 


i -@Ezm—__—_ 
SI0TERZIO CLADIATA 
ROMA 


— Sua Santità ha ricevuto, il 17 del corrente mese, in u- 
dienza particolare il sig. Potiers comandante il Vapore da guer- 
ra francese il Tenaro, attualmente in Civitavecchia, accompa- 
gnato dal Vice-Console della Repubblica Francese in quel Por- 
to sig. Lisimaco Tavernier. 

— Il Collegio Elettorale di Poggio Mirteto ha eletto a De- 
putato nel Consiglio de’ rappresentanti del popolo il sige Avv, 
Giuseppe Piacentini. 

— Non pochi giornali d’ Italia e dello Stato in ispecie di- 
cono sapere con certezza aver |’ Imperatore di Russia indiriz- 
zato a Pio IX una lettera nella quale rampogna il Pontefice di 
esser stato la cagione innocente dello seonvolgimento Europeo, 
facendogli nel tempo stesso offerte generosissime di flotte, e di 
armate Russe per ridurre i popoli al dovere. 

Noi dopo aver prese informazioni, possiamo assicurare con 
certezza che simile Jettera non ha mai esistita. 


— Si aspetta a momenti il generale Zuechi, ministro della 
guerra , che si trova ora a Civitavecchia alquanto indisposto 
dopo il viaggio di mare. 

— Un giornale dice che il nostro Governo ha assoldato 2000 
Svizzeri per tre anni, e che fra breve saranno nello Stato. 


— Alcuni ungheresi dell’armata Austriaca venuti in Roma, 
dopo fraterna accoglienza ricevuta dal 3, Battagione Civico , 
sono stati arrollati alla nostra milizia. 


— Pare ora certo che il Governo Piemontese non vuole fir- 
mare la lega italiana, che a pare conchisa. Le conseguenze di 
questa determinazione saranno fatali alla causa italiana quando 
fosse mantenuta irrevocabilmente. 


— L’ Abbate Slavi inviato straordinario del Governo Ponti- 
ficio nelle regioni dell'estremo Oriente colla mediazione dell’in- 
caricato d'affari di Francia, ha concluso un trattato eol ce- 
leste Impero. 


— Pare avremo un Consok generale a Parigi, la cuì Mis- 
sione si limittercbbe unicamente a riunire i documenti che ri- 
sguardano il Commercio, l'Industria, l'Agricoltura in Francia. 


— Il conte Eduarde Fabri si è anch'egli recato a Torino 
qual membro del congresso federativo. 


Bologna 16 ottobre — È uscita una Notificazione del 
Commissario Supremo, in data del 45 cor. nella quale volen- 
dosi procedere alla ricostituzione delle presidenze Regionarie, 
viene stabilito di ripartire la città in tre rioni, denominati di 
Levante, di Ponente, del centro, e se ne designano i confini, 


— 1 nuovi Presidenti Regionari nominati sono: Dottor 
Francesco Brunetti, Dottor Ferdinando Pandaldi, Dottor Cesare 
Santagata, 


Ancona 13 ottobre — Stamane giunse in porto il R. brich 
inglese Mutine proveniente da Trieste. Esso recò alcune notizie 
della rivoluzione di Vienna, mediante alcune stampe seco por- 
tate , che furono qui riempresse. — Contengono esse un di- 
spaccio del Ministro Hornbostel al Governatore di Trieste, in 
data dell’ 8, in cui gli dà suecinta contezza dei casi di Vienna 
mel 6 e nel 7, e raccomanda la seelta delle misure per con- 
servare l'ordine e la tranquillità nella provincia; segue un Pro- 
clama del Governatore, Algravio di Salm, ai Triestini, in cui, 
è espresso di conoscere i sentimenti lcali c l'accettazione della 
popolazione al Monarca ed al sistema costituzionale, dice non 
occorrergli raccomandazione intorno al contegno da adottarsi 
dal popolo, che con tutta fiducia può aspettare salvezza alla 
patria.dal Ministero e dal Parlamento: pone termin» una com- 
pendiata descrizione dei casi di Vienna. 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 
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Alla partenza del succitato brich a Trieste, quella città 
era in grande agitazione: ì negozi erano tutti chiusi , perchè 
più non volevansi i biglietti di banca (i quali, d'altronde per 
legge non potrebbero rifiutarsi ), e si temeva un qualche mo- 
vimento popolare. — Questa sera il brich ritorna a Trieste. 


Firenze 15 ottobre — Dichiarazione del Ministero fatta 
al Consiglio generale ed al Senato nella Tornata del 14 otto- 
bre dopo aver data la sua dimissione, 

Signori, 

Fra l'ultima tornata del Consiglio generale, nelfa quale il 
Ministero ebbe la soddisfazione di manifestarvi cose non sgra- 
dite circa la Federazione ; fra quella tornata e questa si è pre- 
sentata una necessità diremmo istantanea che ha prodotto la 
dimissione del Ministero. Su questo fatto noi, pel rispetto alle 
nostre Istituzioni, a questa Assemblea, al Pacse e a noi stessi, 
vi dobbiamo o signori, pochi e leali schiarimenti. 

Manifestazioni illegali d’ una opinione che noi non vogliamo 
giudicare, sono venute a turbare vieppiù V ordine publico, e 
seminare la diffidenza e la contrarietà al Governo, Esso è con- 
sapevole a se stesso di non averle meritate. L'approvazione del- 
la gran maggiorità , la nostra coscienza, la fedeltà ai principî 
di liberta e d'indipendenza che hanno preceduto gli avveni- 
menti; noi non ne dubitiamo, attestano c attesteranno che noi 
non meritammo queste manifestazioni illegali. 

Ma queste non crano che foriere di altre c più gravi, che 
si dirigevano non contro noi soltanto; e non avrebbero cagio- 
nato effetti passeggieri. Il Governo , fatto sicuro dall’ appog- 
gio delle Assemblee , del quale andera sempre altiero; assicu- 
‘ato anco dallo zelo della Guardia civica e dalla moralità del 
paese ; avrebbe dovuto prendere tulti quei provvedimenti che 
avessero represso le manifestazioni illegali, c impedito quelle 
più gravi che avrebbero seguitalo, 

Ma quelle fatte e da farsi, mentre attentavano e attentereh- 
bero allo Statuto e all'ordine pubblico, venivano apparente- 
mente dirette contro le persone de’ Ministri: quasi che fosse: 
ro la sola mira de’ loro colpi. 

E noi che qui vi fummo tratti per immolarei alla salvezza 
del paese, noi avremmo mancato ai nostri principj, sc facen- 
do la prova estrema per difendere lo Statuto e it Governo, 
avessimo dato il pretesto di dire che difendevamo noi stessi. 

La nostra dimissione è l’ultimo atto passivo del nostro amo- 
re al pacse ec del nostro morale dovere. Qualunque sia il giu- 
dizio che di questo atto si faccia, almeno con ciò abbiamo tolto 
che de’ nostri nomi sì facesse un pretesto. 

La nostra ambizione fu sempre il sacrifizio nostro, e noi lo 
abbiamo consumato. Ora ringraziando quest Assemblea d'avere 
riconosciuto in noi chi voleva soguitarla legalmente e lealmen- 
te, auguriamo ai nostri successori, che speriamo non tarde- 
ranno , la medesima vostra assistenza e miglior successo. 

(Gazz. di Firenze) 

« Queste parole mentre alzano l’anima con la loro dignità, 
mentre lo edificano con la loro rettitudine , lo addolerano con 
la Joro mestizia. È la mestizia non dell’ambizioso che perde il 
potere, ma del virtuose che deplora il paese. 

« Veramente il pacse non potrebbe essere in peggiori condizio- 
nî. La caduta del Ministero Copponi lo prova. Formato dal primo 
cittadino d’ Italia, da quello che l’ Assemblea degli Eletti del 
Popoto ha salatato Patriarca della Libertà in Toscana: questo 
Ministero era il primo veramente costituzionale, perchè rap- 
presentava l'opinione della quasi totalità del Parlamento. Il suo 
Programma era conforme agl' Indirizzi deliberati dalle sue As- 
sembice « tutta la libertà democratica coneiliabile col Principato 
civile nell’ interno: Indipendenza, e costituzione della nazionalità 
d’Italia mediante l’ unita federale ». 

« Pochi sciagurati gli hanno invidiato il compimento di tanta 
impresa ; ed hanno rapito alla Toscana e all’ Italia il bene più 
grande ne’ tempi di risorgimento nazionale : il conquisto della 
indipendenza , il consolidamento della libertà , senza la vergo- 
gna e i dolori delle brutali rivoluzioni ». (Patria) 

47 Ottobre — La dimostrazione popolare che dovea aver 
luogo ieri per testimoniare a Sua Altezza il Gran Duca, laf- 
fetto e la riconoscenza de’suoi sudditi, venne sospesa a causa 
di una pioggia dirotta. 

U nuovo Ministero non è per ancor formato, Suc Altezza ha 
tenuto un lungo obboccamento col Marchese Gino Capponi e 
Don Neri Corsini, i quiili in unione al marchese Massimo 
D'Azeglio, sembra, debano far parte del nuovo gabinetto. 

Lucca if ottobre — Questa mattina, giorno di mercato, 
il popolo accalcato leggeva affissa in Piazza San Michele una 
notificazione stampata dai Livornesi , simile a quelle che furono 
affisse in Livorno cinte di fiori. Quel foglio conteneva un’amni- 
stia che il Popolo toscano aecordava al Ministero, ce alle Ca- 
mere per gli abusi da loro commessi all’ occasione delle Leggi 
Eccezionali ; a condizioni però che il Ministero lasciasse subito 
il potere, c quei Deputati che avevano a lui dato il loro voto, 
rinunziassero. Non si può credere con quanto interesse tutti 
corressero a quella lettura, perfino le donne e i ragazzi. Solo 
sbuffavano alcuni Codini o Funari; ma niuno ardì strappare 
quel foglio. Un birbone mandato dalla Prefettura vi applicò 
sopra uno dei soliti bandi, fingendo di farlo per caso. Tosto 


il popolo ve l’ha discaccato tornando a scoprire il foglio pre- 
diletto ; e sc il mandato dalla Prefettura non si ritirava, forse 
la passava male. Questo prova sempre più che il popolo luc- 
chese conosce anch’ esso che tanto i ministri che le Camere 
sono fuori di strada c hanno bisogno di riforma. se si vuole 
mantenere fra noi la quiete pubblica, (Cor. Liv-) 


La Riforma essendosi permesso di censurare in ter- 
mini moderati 1’ articolo del Corriere Livornese 
ed altri atti illegali ha dovuto sospendere le sue 
pubblicazioni. La sua circolare a' suoi abbonati 
è del seguente tenore. 


feri sera una quantità di popolo si recò allo Stabilimento 
del nostro Giornale dove furono distrutti i cartelli dello stesso, 
e urlato e minacciato contro di noi per qualche tempo, colla 
promessa di tornarci a ripetere la stessa scena sc il Giornale 
ricomparisse, Questa torma di gente era preceduta dai tamburi 
piemontesi e dalla banda militare la quale pare avesse la mis- 
sione di secondare la dimostrazione, 

Noi minacciati da forza maggiore sospendiamo la pubblira- 
zione del Giornale, riserbandoci ad nsare del dritto della libera 
stampa, quando questo non sia più una vana parola, e quando 
le libere istituzioni , sia dal governo sia dal popolo, saranno 
tutelate. 

Propugnatori dell’ idea nazionale e di una liberta non di- 
sgiunta dall’ ordine , logicamente credevamo d'essere appoggiati 
dalla maggiorità dei cittadini onestamente liberali, ma con no» 
stra maraviglia abbiamo veduto che questi non esistono o che 
l’opera loro manca sempre quando le circostanze lo richiedono. 

In poco tempo abbiamo veduto violato impunemente il do- 
micilio, posta iu pericolo la sicurezza personale di benemeriti 
cittadini 3 dopo vedemmo la santa istituzione della Guardia Ci- 
vica trascinata nel fango, e ieri sera assistemmo ai funerali 
della libera stampa! Tutti coloro cui sta a cuore Y avvenire 
della nostra Patria pensino a che può condurre questo progresso 
nel male! Contro la tirannia dei Principi avevamo la forza che 
dà da ragione ed il diritto, contro l'anarchia non abbiamo 
altro che il dolore ed un profondo sentimento di disgusto. 

La Direzione 

— Si annunzia la resa della foretezza di Osopo mediante Ca- 
pitolazione. 

Modena — Teri fu affisso nella pubblica piazza un cartel- 
lo eccitante al disordine. Fra la moltitudine dei curiosi che ac- 
correvano a leggerlo, una mano di maleintenzionati si oppose 
con violenza a chi volle strapparlo, In causa di questo essen- 
do nato qualche trambusto, circa mezz’ ora prima di sera fu da- 
to il segno d'allarme, al quale essendo sortite le Truppe di guar- 
nigione , fu tosto ristabilito l’ordine momentaneamente minac- 
ciato, (Messagere) 

Milano 14 ottobre — La città nostra è pienamente tran- 
quilla. 11 rigore delle misure adottate contro la Svizzera va 
‘allentando ogni giorno , o almeno vengono dall’ autorità mi- 
litare imterpretate nel senso più largo e benigno. La legge sul 
disurmo si fa però osservare in tutta Ja sua estensione, e ieri 
ancora venne fucilato un individuo della plebe colto in fra 
e recidivo, (Giorn. Rom.) 

‘torino 13 ottobre—S, M. assisteva sulla piazza d'arme agli 
armeggiamenti delle truppe che trovansi di presidio in Torino, 
Il popolo accorso în gran numero ed i soldati accolsero con ri- 
petuti viva il magnanimo Principe. Gli emigrati Lombardt vol- 
lero cogliere sì bella occasione per tributare sensi di ricono- 
scenza ed ammirazione all’ esercito ed al suo Condottiero. Or- 
dinati in bellissime file ed aventi nel centro grossa mano di 
gentili donne si recarono al campo d’ ispezione, Finite il difi- 
lamento dell’ esercito , si mossero all'incontro del Re, e lo sa- 
lutarono come loro Re coi viva i più cordiali, i più entusiastici, 
Il Sovrano mostrò di gradire la loro espressione. Il sacerdote 
Lombardo, l'abate Camerone, si appressò per complimentarlo 
a nome dei fratelli. Il Principe con somma gentilezza si avane 
zò di due passi e gli stese la mano, Allora il profugo con voce 
commossa e sicura gli disse: « Sì, o Sire, noi vi salutiamo 
a re dell’Alta Italia; e quì raccolti noi vi tributiamo solenne- 
mente i nostri omaggi, e vi giuriamo fede : imperocchè voi, 
o re, primo combatteste per la liberta de’ popoli, per la sal- 
verza di questa nostra Italia; voi giuraste di combatter di nuo- 
vo, tanto che Italia si emancipi una volta dallo straniero op- 
pressore, « Viva Carlo Alberto ». Qui si rinnovarono le acclama- 
mazioni dei Lombardi alle quali si unirono quelle del popolo 
Torinese. 

— Questa mattina giunsero in questa città molti casri per 
munizioni da guerra ed alcuni pezzi di artiglieria. 

— Sappiamo da fonte certa che ad. Alessandria aumentano 
ognì giorno i preparativi di guerra ,, e che di più la guarni- 
gione Ra VP ordine di tenersi pronta a partire. 


— Il Congresso Federativo modifica nella prattica il suo pro- 
gramma. Ha escluso dalle sue discussioni l’idea di municipali- 
smo, restringendosi ad elaborare un progetto di patto federa- 
le tale, che possa convenire a tutti gli Stati della Penisola. 
Però il principio democratico puro, che si vuol far prevalere in 
quel patto contro l’esistente condizione dei Governi Costituzio- 
nali potrà esser di non lieve danno al progetto Torinese. Il prin- 
cipe di Canino voleva riunire una Costituente in Roma: la sua 
proposizione fu rigettata. Gia il Congresso è arrivato alla di- 
scussione particolare degli articoli del suo lavoro. 


( siegue il supplemento ) 
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-- Fu adottato il proemio nei seguenti termini: 

« Allo scopo di creare l’unità politica in Italia, di stabilire 
e difenderue la indipendenza, di conservare la pace interna, di 

tutelare cd ampliare le libertà e le utili istituzioni civili, e di 
promsorere il commercio Y industria e Pagricoltura , il Regno 
dell'alta italia, il gran ducato di Toscana, il regno di Napoli, 
« regno di Sicilia e lo Stato Pontificio si riuniscono a costi» 
tuire la Confederazione Italiana ». 

Lunga ed animata fu la discussione: Sterbini propose di sop- 
primere |P enumerazione degli stati e di dire soltanto gli stati 
dlaliani tt! na vinse l'antica redazione, i deputati di Roma han- 
no protestato !? 

15 ottobre — La Camera dei Deputati è convocata per do- 
mani in seduta pubblica a mezzo giorno. 

— È concessa piena ed intera amnistia ai militari, che aven- 
do abbandonato il proprio corpo dopo il 25 luglio si saranno 
già costituiti volontariamente , o si costituiranno entro il ter- 
mine di coito giorni, 

15 detto — La Provvidenza sorride di nuovo all'Italia. Alla 
notizia della rivoluzione di Vienna si è ridestato lo spirito del 
‘popolo. Qual dci partiti sia colà rimasto superiere, non dubito 
che le sue pretensioni di Dominio sopra una sì bella provincia 
italiana, vengano meno oramai. È impossibile regnare su'popoli, 
i cui cuori non si posseggano. Per altro non bisogna lusingar- 
ci: Dal Ticino alle Alpi sono molti fiumi a valicare, e molte 
fortezze debbono espugnarsi prima di cacciare Radetzky ne’con- 
fini viennesi, E a fronte di queste difficoltà posta l'Italia di- 
visa in mille discordanti partiti veggo per ora almeno arrischiata 
la fortuna della guerra. Chi nega che il momento è supremo? 
Ma por salvare la Lombardia, e riconquistare alla patria nostra 
i suoî naturali confini non vi sarebbe altra via che quella delle 
armi? Sono tuttora pendenti le trattative della mediazione. E 
Dio sa per qual motivo non esiste ancora la Lega tra i diversi 
stati della Penisola. Considerando bene le condizioni della To- 
scana , la disorganizzazione dello stato Pontificio, e la disgra- 
ziata spedizione di Sicilia, ci sono tutti i dati*per tenere che 
solo il Piemonte calerà nelle pianure lombarde. E di vero come 
potremo sperare l'intervento armato della Repubblica Francese, 
poichè ne sprezzammo la mediazione pacifica? Conosco le sim- 
patie di questa nobile nazione per la nostra indipendenza. Non 
per questo vorrà precipitarsi in una guerra universale prima 
d' essersi stabilita nel suo interno. Queste riflessioni non ini pa- 
iono dispreggievoli; c vorrei che ci meditassero sopra gl’impa- 
zienti alla guerra, e quanti sollecitano la ripresa delle ostilità, 
Non so capire come tutti i qui raunati al Congresso Federati- 
tivo, uomini tutti d’ingegno, non le abbiano calcolate. Voglio 
sperare che ci porranno mente, e studicranno i mezzi veri, ed 
opportuni, richiesti dal tempo, e non dalla passione, per sal- 
vare la patria c riconquistarle i perduti naturali confini, 

Addio 

Sicilia —Î. cose restano ancora in sospeso—Sperasi pero 
un pacifico accomodamento—Il Comandante in capo della spe- 
dizione signor Filangieri si vnole che sin tornato in Napoli, e 
dopo una conferenza di 4 ore avuta col Re, siasi di bel nuovo 
imbarcato, I Siciliani però seguitano ad armarsi e a prepararsi 
alla difesa. 

Reggio 11 ottobre — Circola la voce che Ruggiero Settimo 
arringò alle due camere riunite per dimostrare il pericolo in 
cui si trova quell Isola. ( Corr. della Nazione ) 


Greer 


VARIETÀ 


La Dieta Italiana a D. Pirlone 

1 cavalièri del medio Evo avevano un uso che voi, ignaro di 
storia , non conoscercle e ch'io vuò rivelarvi. Solevanofessi, 
allorchè si erano battuti con qualche paltoviere, infrangere la 
spada grondante di un abbietto sangne ed è l’uso che inteu- 
de di applicare alla mia penna dopo che vi avrò risposlo quallro 
parole. 

Come mai riscaldarvi tanto per quell’ articolo della Dieta 
che richiama al pudore alcuni giornalisti che volgono in riso 
uno dei drammi più nobili che si cficttuino sn questa terra, 
quello della rigenerazione di un popolo? Gome mai poi attri- 
buire a voi, il più innocno degli serittori (se nocivi non sono 
all'uomo i soverchi sbadigli cho altri gli fa fare) quella filippica 
che vi ha fatto spiegare tutto il vostro acume contro questa 
povera Dieta? lm verità vè stato un poco di presunzione, un 
poco d'amor proprio ; imparate a deridere gli Dei, avete gri- 
dato, e senza più vi siete instaurato nella reggia del sommo 
Giove, 


Caro D, Pirlone avete proprio preso tn granchio massiccio, 
La Dieta non si è mai intesa di ocenparsi di voi, nè Vavrel- 
be fatto eziandio questa volta se passito non foste dalle con- 
lumelie alle calunnie, lochè , diciamolo fra di noi, pizzica un 
poco di furfante. Non l'avrebbe fatto perchè i vostri scherzi 
sono così scipiti , ìl vostro spirito è così palustre che quello 
Cpiteto di innocuo vi sta a pennello, visto sempre che gli sha- 
digli non danneggino fa salute dell’uomo, per fo che scatire- 
ino qualche medico, 

Voi dunque chiamate asini i Ministri, e perchè la Dieta 
esternò sul conto di alcuni di loro diversa sentenza voi non vi 
peritate dal dire che si è venduta in anima e in corpo come 
si era venduto il Felsineo. Convenitene che induzione è saga- 
ce, che mostra una gran logica, e sopratutto una gran tolle- 
ranza di opinioni. Voi soggiungete che il ministro del Commer- 
cio, che rappresentava il Felsineo, la vendute le sue opinioni 
e le sue parole e ciò, 8’ intende, per diventar ministroy e che 
l’organista (come lo chiamate) della Dieta ha suonato per tanti 
che finalmente ha trovato un protettore, Alla buon oral ma se 
riandate tutti i suoni emessi da quell’organista vedrete che son 
stati vibrati tutti dalla medesima corda, che sono ad nn per- 
fetto unisono dal primo all’ ultimo, e quanto a quelli che vi 
hanno ferito, e che si inalzarono dopo che egli si era ritira» 
to dal suo istrumento, convenite che vi voleva una svergogna- 
ta petulanza per accusarne così di fronte chi non se n'era se- 
gnato autore, se anche il sospetto potesse esservi ch'egli lau- 
tore ne fosse. 

Lasciamo le ciance. La Dieta vi accusa in faccia a tutta Tta- 
lia come un solenne impostore per quell’ accusa che le date di 
essersi venduta. Venduta a chi ? Ai Tedeschi no, contro cui 
tuona anche 1° 8 agosto a rischio di buscarsi una buona piog- 
gia di mitraglia; ai ministri no, ai quali ha piuttosto sempre 
segnato la via che dovevano battere anzichè lodarli degli atti 
che venivano compiendo 3 ai retrogradì no , contro di cui ha 
alzata sempre la vore correndo qualche volta il rischio di su- 
bire un bet falò in mezzo alla piazza ; venduta dunque a chi, 
a chi, caro D. Pirlone ? Poffare! non direte già al ministro 
del commercio , 0 alla Guardia Civica, perchè l'antico orga- 
nista entrò in un posto di essa che era vacante, per rinunzia 
di chi l’occupava , e non perchè ci 1 avesse scaccialo , come 
dite con un’ asseveranza che mi detta un’ ultima riflessione. 

La quale è che come lamore della libertà e degli uomini pu- 
rifica chi lo prova e non si collega che coll’onesta, così veg- 
gendo la vostra sfrontala impudenza e le calunnie vostre , io 
temo forte che con quel vostro riso suscitator di sbadigli voi 
non vi siale proposto una diabolica missione, quella cioè di 
disgustore ì buoni di tutte le nuove istitazioni, di farne paver 
birbanti tutti i sostenitori, affinchè si torni a quell’antico che 
vi han commesso di patrocinare i retrogradi di cui forse siete 
organo, Lascio le cose la, caro D. Pirlone , perchè dichiaro 
bene che non vi conosco, e perchè non vorrei provocarvi addosso 
qualche grossa tempesta; ma in verità questo sospetto che ser- 
vinte al partito oscurantista non sa esciemi di mente dopo il 
vostro lepidissimo articolo in cui ci insegnate a non deridere 
gli Dei. Se mi fossi mai apposto , amico caro , sc fesle dav- 
vero il personaggio di cni assumete il titolo, vi consiglierei in 
buona fede a smettere, a fur presto fagotto, vi tervei dinanzi 
agli occhi | esempio di un vostro confratello , del reverendo 
padre . . . . . zitto, il pubblico ci ascolta. 

Addio, caro D, Pirlone, rompo la penna, fate tesoro dele 
le parole della vostra 

Affma Sorella « LA DIETA 
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ESAME DELLE RELAZIONI DEI, SIG. BORÈ 
SUL LIBANO 


( continuazione ) 

V'è dì vantaggio. Si diede ai turchi già prevenuti ot- 
to mesi di fempo per preparar la commedia che doyea 
recitàrsi nel Libano innanzi ai Commissari francesi !! 

Ecco la genuina verità intorno al moro onde fu spe- 
dito il sig. Borè, cd un’ altro attaccato all'ambasciada me- 
desima di Costantinopoli cui doveano sindacare. È que- 
sla è a dirsi misura onde favoreggiare i Cattolici del 
Libano ?! 

Verso il fine di settembre 1847 il Console generale d'In- 
ghilterra, “Rose, il più accanito nemico de’ cattolici man- 
dò emissari girando il Libano per ricercare, e minacciare 
quelli che avcano osato indirizzar suppliche alla Francia; 


alcun temp dopo si portò egli medesimo a Irovare il Pa» 
triarca a Kanuobine per invitarlo a dire le tose a suo 
modo ai commissari francesi, e né ritorttò milcontento , 
perchè n'ehbe in risposta, Liti non dire altro che la verità. 

I Commissari arrivarono finalmente tirca uti mese do- 
po, e trattenutisi a Bairut, in compagnia del Bascià tur- 
co, e de) Console francese, e, del Console inglese, (nemi- 
ci del Libano!) principiarono il gito della montagna ac- 
compagnati dal Lazarista Leroy, mentre Mustafi=Bascià 
riteneva a Bairut tutti i Capi cattolici del Libano , tut- 
ti quelli cioè che poteano dire la verità, col pretesto 
di fare la distribuzione di 2000, borze d'indennizzo del- 
la prima guerra, ma in fatti perchè i Commissari non 
avessero ad incontrare chi si ardisse nolificargli il vero. 
Intanto i Commissari giunsero a Saida alla notte del 13 
novembre, e alla dimane ebbero in lunghissimo abocca- 
mento col sig. Alessandro Catafago Vice-Console di Au- 
stria, nemico dichiarato dei Cattolici del Libano, é del 
Conti, che più d'ogni altro ha contribuito ad ingannare 
lo infelice Emir Bescir, c a darlo in mano agli inglesi. 
Di là recaronsi presso al Conti al quale fecero subire 
un lungo ed umiliante interrogatorio in modo da non 
potersi dubitare delle loro cattive disposizioni contro la 
causa dei Maroniti, e contro il Vice-Console medesimo 
poiché non gli furono risparmiate minaccie: Il Conti ri- 
spose il vero, ma pare non fosse ascoltato Suo che dal 
secondo dei Commissarii. Dopo il pranzo quei signori vi- 
sitarono il Venerabile Arcivescovo di Saida, dal quale con 
tutti i mezzi possibili cercarono strappar di bocca una 
parola di rimprovero contro la Missione del P. Azary 6 
tutto ciò chie era stato fatto a nome del popolo del Li- 
bano, ma non poterono riuscire ad altro; clie ad ascol 
tare da lui « "f'utto quello che dal PP Azar erà stalo det- 
to, e fatto in suo nome cera espressione di verità » Non 
vogliamo recar tedio ai nostri leggitori col minuto det- 
taglio delle conversazioni tenute da questi commissarii colle 
persone che potevano metterli in cognizione del vero, 0 
colle quali ebbero abboccamento; ma abbiamo prove au 
tentiche ch’essi seppero; tutto, e specialmente provarono 
il ritorno dell’ Emir Bescir, e della famiglia Suab essere 
l’unico mezzo per terminare fe persecuzioni dei cristia» 
ni, e per salvare il cattolicismo in Siriaj e perb il sig. 
Borè cattolico mostrasi contrario all'unica misura ammise 
sibile, e giusta! Avea ragione pur troppo il Venerabile 
Arcivescovo di Saida quando dicen ad un suo amico dei 
Maroniti queste dolenti, 6 profetiche parole La mia 
speranza anderà a vuoto , figlio mio; mi par di vedera 
che la venuta di quei signori invece di esserci favore 
vole ci sarà a danno. Non avete osservato al pari di me che 
sono nnimati da sentimenti del tutto opposti alla nostra 
causa? » In fatti senza avvedersene erano, e son tuttora 
sotto la perniciosa influenza della lega anglo-Austro-turca, 
e eredonsi amici del cattolicismo in Oriente! 

Il 15 novembre alle due pomeridiane i commissarii 
francesi mossero alla volta del convento greto cattolico 
di Deir-el-Mekhalles dallo stesso Conti preservalo con pre 
sidio di soldati. Yi pernottarono, e il dimani 16 noveme 
bre si recarono al villaggio di Ruineili, che dalla possi» 
denza dei Gemlat fu risparmiato: passarono l'altra notte 
a Barrge villaggio Musulmano, e di là recaronsi nuova- 
mente a Bairut, Sarebbe fastidioso tener loto dietro net- 
la rapida scorsa del Libano; ma abbiam prove pet as- 
serire aver essi visitato soltanto quei luoghi he'quali o 
nulla era il danno o era già stato riparato; e non ostante 
te le fervidissime preghiere dei cristiani essersi rifiutati 
a visitare i pacsi tuttora rovinati, come i villaggi del Gur= 
biel-Bhaa (Y. il nostro ti. 34). ® questi Signori Cammis- 
sari pretendono essersi bene informati per giudicare con 
imparzialità delle famentanze dei cristiani cui neppur vol- 
lero dare ascolto, doveché erano  cortesissimi nell’ udire 
tutte le parole della politica anglo-turca! Essi i primi 
ingannati da questa furpe è ed anticattolica politica 
esiggono che le nazioni prestino fede ai Joro rapporti! 
Giudichi pure il mondo il popolo, e ci soltomettiamo alla 
sua sentenza; Se questi commissari diretti da quelli che 
doveano sindacare, solto la evidente influenza della po- 
litica anglo-turca , col disegno di tutlo porre nm opera 
onde sottomettere un popolo fibero all'amministrazione 
diretta della Porta Ottomana ; e liberare il governo di 
Luigi Filippo dalle fastidiose preghiere di tn popolo il - 
felice; che non si degnarono di neppur vedere le rovine 
delle loro abitazionij se questi ttomini, diciam», abbiano 
potuto riferire la verità! Abbiano pure avuta volonta di 
far del bene; non ne dubitiamo: ma non erano nei caso 
di conoscere la verità, e per conseguenza mon la pole» 
vano dire. 
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Abbiamo sempre creduto Ja prima guarantiggia dei popoli 
e dei governi essere la stretta osservanza delle leggi viggenti 
cla pronta e severa repressione di chi ardisce violarle; c per 
questo abbiamo da miravigliarei nel vedere uomini investiti di 
autorità applicarsi indefessamente e come a piacere a concul- 
care tutti i divitti de’ particolari , tutte le leggi di uno stato 
che si è degnato prendergli al suo servizio, e a far risorgere 
il buon tempo degli arbitri, delle prepotenze, delle soverchie- 
rie. Duc volte già abbiamo avvertito il ministero dell’armi, senza 
che le nostre parole fossero di giovamento verno alla causa 
della giustizia, della sicurezza del Principe c dello Stato, det- 
L'indipendenza nazionale, da noi finora propuguata; oggi ci 
accingeremo a dare un terzo avvertimento , e Dio voglia che 
sia inteso da chi hail dovere, sce è fedele al Sovrano, di porre 
al male pronto cd energico rimedio. Finora vogliamo ancora 
erederé che il Ministro dell’armi non sia pienamente a giorno 
di fatti che pone l’armata nostra a sficelo e minaccia la sua 
picna distruzione, in un momento solenne dove il Principe, 
lo Stato, la nazione possono aver bisogno di un esercito forte, 
erganizzato e concorde ; dopo questa avvertenza basata sopra 
futti a noi giornalmente riferiti da molti ufficiali e sottufficiali, 
non vi sarà più nè pretesto nè scusa, e reclamiamo la ter- 
ribile' responsabilità sù quelli che potendo por argine a tanti 
mali, non l'avranno voluto fare, n 

Domanderemo dunque se 

È vero che gli ufliciali piemontesi chiamati allo scopo di 
organizzare l’armata pontificia, sono nel medesimo tempo capi 
non solo di un corpo, ma anche di diversi corpi, e anche del 
genio, ciò che sarchbe coutrario a qualunque regola militare? 

É vero che questi ufficiali orgamizatori hanno sciolto la 
maggior parte dei corpi organizzati, in vece di procedere per 
via di aggregazione ; ciò che sarebbe nna somma imprudenza 
in questi momenti supremi, giacchè lascerebbe esposto, senza 
nessuna forza per difenderlo, il Principe, lo Stato, la Patria? 

È vero che, mentre sono stalì sciolti ì corpi che hanno 
combattuto nella guerra dell’indipendenza, lasciando senza im- 
picgò una numerosa e già formata ufficialità, gli ufficiali or- 
ganizzatori si prendono Y arbitrio di creare nuovi nfliciali e 
sotto-ufficiali presi dal borgese, rischiando di perturbare la tran. 
quillità dello Stato per via dei torti che si fanno a quelli che 
hanno versato il loro sangue per la patria e restano così senza 
pane ? 

È vero che esiste uma circolare ministeriale , che , contro 
ogni diritto, contro ogni legge, e violando manifestamente la 
Costituzione, dispone le nostre truppe dovere essere sotto- 
messe ai regolamenti piemontesi, annullando il regolamento 
vigente ? 

È vero che a norma di questa circolare, gli ufficiali orga- 
nizzatori agiscono ad arbicrio loro, fauno, disfanno, danno gradi, 
li levano, e mettono lo sconvolgimento , fa discordia dapper- 
Autto, ciò che di tulta necessità finirà per compromettere Por- 
dine pubblico e la sicurezza del Principe? 

È vero che sono stati giubilati vecchi ed onorati officiali, 
attaccatissimi al governo e capaci di prestargli lungo servizio 
ancora, a danno grande dell’erario pubblico in circostanze dove 
si vorrebbe la più severa economia? 

If vero che è stato fatto un intendente gencrale , prima 
che veruna legge o ordinanza del principe in forma di regola- 
mento avesse creato un'intendenza , lo che fa nascere nel mi- 
nistero medesimo, una confusione orvibile ? 

È vero che un certo aiutante maggiore Lusson senza la 
cooperazione del consiglio di disciplina abbia fatto condannare 
arbitrariamente al profosso, alla degradazione e al trasferimento 
in Ancona, un certo foriere Pifferi del 2 reggimento di linca 
4. battaglione, per parole pronunziate in Caserme contro gli 
arbitrii dei piemontesi, lo che non è nè delitto, nè contra- 
venzione, nè mancanza preveduta e punita dal nostro codice 
militare ? 

È vero che gli stessi commandanti dei corpi sono stati chia- 
mati a far parte della commissione stabilita per sindacare il 


personale e degli uMiciali e sotto-ufficiali anche dietro una in- 
formazione dei respettivi commandanti, ciò che gli fa divenire 
giudice e parte ? 

Se questi fatti sono veri, come abbiamo luogo di crederlo, 
în presenza delle conseguenze terribili che possono avere e dei 
pericoli ai quali espongono di certo il Principe e lo Stato, non 
possiamo consigliare al ministro che il solo rimedio acconcio a 
salvare ciò che si perde, lo cheè di tagliare il nrile nella sna 
radice col rimandare ognuno a casa sua, perchè, per fare tanto 
male in sì poco tempo, non avevamo bisogno di nessuno che 
ci aiutasse; fo potevamo fire da per noi; e a meno prezzo, 


PIO IX PAPA NEL SUO STATO 


( Continuazione Vedi, N. 80. ) 

Neghino gli oppositori del papato che lo spirito 
corre dove lo trascina il cuore ? neghino che da- 
gli atli di Pio IX nacque l’amore per l'idea catto- 
lica di tutta Italia e di Europa? Neghino che que- 
sla idea fosse trovata bella, utile, generosa pia- 
cente ? lo dicono per me le dimostrazioni di tulta 
l'Europa. Ed appunto perchè costoro viddero che 
quindi poleva scomparire quell’ intervallo che sem- 
brava impossibile a &paversare ; e perciò furiosamente 
si scatenarono contra, il papato nel momento istesso 
in cui occupava il'seggio più alto nel mondo per 
addestrare i principi nel governo dei loro popoli; 
ma i loro sforzi non polranno in conto alcuno ri- 
escire a buon fine, perchè io sostengo innanzi al 
mondo infero che appunto perchè il primo officio 
del Papa risiede nel ministero sacerdolale, non fu 
mai così necessario, così utile ch'egli si mostrasse 
come si mostrò eziandio eccellente nel grado di 
principe. Il perchè con questo contegno egli potrà 
ancora farsi intendere (e realmente lo inlesero). La 
classe media, e la plebe che formano oggi special. 
mente l'anima c il corpo delle nazioni e che vivendo 
occupate e distratte dagli studii profani e dai ne- 
gozìi civili non abbisogneranno di cercare la verità 
del cattolichesimo quando abbiano solamente riguar- 
dato all'amore, alla bellezza, alla utilità e alla 
generosità dell'idea cattolica nelle opere solenni del 
pontefice. E questo duole grandemente ai nemici 
del papato. Questo li addolora di vedere cioè il 
progresso del cattolichesimo. Questo li tormenta di 
veder fallite le loro speranze ; perchè Pio IX dimo- 
strò di avere la maestlranza, e conoscere l'indirizzo 
supremo dello incivilimento. 

E parmi poterlo dimostrare col falto ; dimostra- 
zione, a cui ognuno conviene che chini la fronte. 
e Pio IX dimostrò quel che dissi rispondendo a co- 
loro i quali credono che il ‘Papa esca dalle sue ap- 
partenenze nello intrometiersi nelle temporali fac- 
cende. Dove non ho diffitoltà "dite e sostenere chie 
Pio IX occupandosi delle stésse faccende temporali 
fece assai più per l'onore ‘tellà religione nello sta- 
to, in Italia, e in tullo "il mondo incivilito nel 
breve tempo decorso del suò pontificato che non il 
suo predecessore nel lungo giro di molti anni. Gre- 
gorio è fuor di dubbio che fosse un santo pontefice 
sollecito della purezza del domma, dell’ osservanza 
dei riti, del rigore della disciplina, della propaga- 
zione della fede; ma nondimeno l’irreligione e l'odio 
contro Roma si propagarono a meraviglia in molte 
parti del mondo cattolico , c in Italia singolarmente. 
E perchè ? perchè Pio IX occasionò tutto il contra- 
rio? ambedue cerlamente mirarono allo stesso fine; 
ma il primo non volle diparlirsi dal perimetro della 
religione ; il secondo si valse del moto civile, Quello 
stimò di raggiungere lo scopo con brevi e Bolle in- 
torno al culto, e al domma; questi lo raggiunse 


con un decreto di clemenza civile, e colla promessa 
di render felici gli stati affidati al suo comando. 
Non perchè la religione debba occupar meno il pa- 
pato ; ma perchè il secolo oggi chiede di esservi 
guidato per la via della civiltà. 

Ora tornando al mio assunto rapporto agli oppo- 
sitori del papato, a quei che lo bandiscono come 
cagione e fomite della rovina d’Italia, dirò che que- 
sta Joro proposizione è contraria ( prescindendo dalla 
storia, c dai monumenti che la dimostrano falsa ) 
al consentimento di tutti i popoli d'Italia, perché 
per libero consenlimento loro il principato dei Pon- 
tefici è uno dei più legittimi del mondo , comechè 
da essi medesimi conferito, e fiorì moralmente mollo 
prima che pigliasse forma di un potere civile ; co- 
sicchè io non ho difficoltà di sostenere che Carlo Ma- 
gno non fu il fondatore di questo dominio tutto 
ilalico , e cristiano di natura, e di origine ma egli 
altro non fece che autenticarlo col buon uso della 
forza ; cosicchè nè Franchi nè Galli si possono van- 
tar padri di questo dominio, che sarebbe stato co- 
me ogni altro principato feudo barbarico. 

Quanto al medio evo, al consentimento dei po- 
poli d’Italia si aggiunse quello dei popoli di lutto 
il mondo conosciuto, e furono perciò investiti di 
una dittatura universale ; e quindi si occuparono 
dell’Italia, ec del mondo anzichè di Roma. Non use- 
rò molte, nè mie parole a far questa dimostrazione, 
perchè me le fornisce uno dei più profondi cono- 
scitori della storia italiana Capponi nel suo archi- 
vio storico italiano , Firenze 1842 p. 356 « I Papi 
€ ebbero sovranità insin dall'ottavo secolo; ma pri» 
« ma del XIV l’ esercitavano trascuralamente ; 1L 
€ LORO STATO ERA LA CRISTIANITÀ". ‘l'emuti dai re 
« non governavano Roma, e poco meno che iutte 
« le altre città appartenenti alla Chiesa reggendosi 
«a popolo, o in signoria di feudatarii sovente ri- 
« belli, sembravano quasi aver dimenticata Ja sog- 
« gezione ai pontefici, ma quando l'oltraggio sof- 
« ferto da Bonifacio VIN, c la dimora in Avignone, 
«e i quaranlanni di scisma, ebbero mostrato ai 
« ponlefici essere oggimai necessario di munire colla 
« sovranità temporale l'indipendenza ecclesiastica, 
« e di eguagliarsi agli altri principi; allora si vol- 
« sero con più assoluto governo a domare quelle 
« città libere e quei vassalli disobbedienti ; e al- 
« lora lo stato della Chiesa, anche cesso contò per 
« forze proprie ed effetlive tra le potenze d'Itatia. 
« Questa difficile recuperazione dell’antico patrimo- 
« nio, cominciata nel decimoquarto secolo, si com- 
« piè nel decimosesto ». 


ALCUNE OSSERVAZIONI 
Su la condotta c le opere di Gioberti 
VERSO L’ITALIA 
GL 


Noi non possiamo infingerci per la mosoliina contradi- 
zione, in cui si è posto l'illustre autore del pramato d'I- 
talia! Quale sarà stata la cagione di questo contegno ? 
quale ne potrà essere lo scopo? per quella dialettica di. 
cui egli ci diede bello esempio non vogliamo accennare 
nè l'una nè l’altro; giacché alla riverenza che gli- profes- 
siamo, ci vanliamo aggiungere la cognizione della retti- 
tudine d’intenzioni (che molti negarono ) ne’ suoi scritti 
per la causa Haliana: ma.a che gioverebbe questa con- 
tradizione? giovasse pure alla stessa causa; da quando si.. 
volle convertita in una causa privata, e quando ancora, 


nere core? 


sn Der 


fosse rimasta Italiana, se un’ atto meno civile soltanto 
dovesse sorreggerla , la dialettica del nostro paese nol 
consentirebbe giammai! Così scrisse Gioberti; e così pur 
noi con esso lui pensiamo. Da questo fondamentale prin- 
cipio che tranquillizza la coscienza dell’ uom’ onesto e 
dabbene contro gli sforzi, e gli attacchi nemici, non è 
piu da dubitare, si ritrasse Gioberti a quanto apparisce 
da alcune osservazioni. 

kgli che con tanta meraviglia traccialo avea le lince 
nel sno primato, per i movimenti Italiani, onde ricupe- 
rare la nazionale indipendenza: egli che scritto avea ( Pri- 
mato pag. 160. part. 1.) che l'anarchia d'Europa, la di- 
scordia d' Itala erano esclusivamente derivate dallo avere 
fatto cessare nel Pontefice il privilegio dell' arto tra 
principi e principi, tra popi e principi: egli che conli- 
nuamente ripetuto avea (pag. 152 ) questa per lui, come 
per ogni veggente, luminosa verita, questa certezza, che 
cioè « L'UNICO PRINCIPIO ACCONCIO ad attuare 
la fraternità dei popoli era il Papa; che quando venne 
meno questo principio “ mancò pure l'unione d' Itala e 
cominciarono 1 suor dolenti casey e le intestine discordie ; 
quando tolto AL CAPO NATURALE DELLA PENISO- 
LA IL SUO LEGITTIMO IMPERIO, ella divenne ace- 
fala, come tutto il resto del continente » ( pagina 160. 
part. 1): egli che dichiarato avea (pag. 242 part. 2.) 
Roma come centro che « sovrasta ogni città italica, come 
sacra e cosmopolilica, come seggio della edca , quardia der 
principn dottrinali , archivio delle origini, capo e lingua 
del sacerdozio, corte della religione, e quindi come motrice 
e regolatrice del pensiero 0 dell'azione che dalla molla della 
religione principalmente dipendono » : egli che quasi tra- 
sportato da estasi sentenziato avea che Roma SOLA con- 
teneva (pag. 247. part: 2.) en germe l'umtà d'Italia , € 
del mondo: che non restava che portarla a compimento 
« verificando l'augurio di chi ponendo la sua pietra ango- 
lare vaticano che un giorno gli uomini faranno un solo ovile: 
egli che nello stesso luogo dichiarato avea che cercare 
l’unità italiana fuori di Roma È UN’ ASTRATTEZZA 
INSI SSISTENTE, UN PRESUPPOSTO CHIMERICO, UN 
DELIRIO RIDICOLO : egli infine, a dir breve, che ri- 
conosciuto avea, e con solenni parole dichiarato, che Ro- 
ma piantata in mezzo all' Haha e COMMUNE RITRO- 
VO dei figli di essa, 1 quali movendo dal norte, e dall’ au- 
stro; dar monti, e dar lite, s'incontrano nel suo grembo , 
dove parlando la sua favella si riconoscono per compatriotti, 
« benedetti dal padre sr abbracciano come fratelli; ed AL- 
LORA TUTTA L'ITALIA DIVERRA' ROMANA, come 
oggi Roma È ITALIANA, e il fu gia da tempi piu re- 
moti di cui si abbia memoria (loco cit. ): egli, noi di- 
cevamo, quasi immemore, di tante e tanto solenni dimo- 
strazioni, quasi fatto un’ altr’ uomo, contrario all' intutto 
a quel di prima, intima un congresso a Torino per una 
confederazione dei popoli Italiani; e volge così le spalle 
a Roma, al papato, al Papa. Quest’ atto ci comprende di 
tanta meraviglia che confesseremo ingenuamente che non 
sappiamo intendere noi stessi. 


Non pertanto noi indagheremo lc intenzioni di Gio- 
berti perchè le stimiamo (benche abbiano il fatto con- 
trario) secondo quella dialettica, da cui certamente vo- 
lendo ancora, egli non saprebbe e non potrebbe dipar- 
tirsi. L'Italia pero ha diritto di chiedergli imperiosamente 
nell’ interesse di cui sia questo congresso; e se è nella 
unione, anzi nella unita dello interesse dei principi e dei 
popoli Italiani, l’Italia a diritto di chiedergli ragione di 
tanto cambiamento; ha diritto che quel congresso sia pre- 
ceduto da una intelligenza dei principi, e dei popoli, da 
una lega politica che sin qui non esiste; ed egli sa per 
colpa di chi, e sa meglio ancora per quale ragione. 

D'altronde noi abbiamo veduto degli scritti che con- 
vincono la dissensione, non gia dei popoli, i quali con- 
cordemente vogliono l'unione, l'indipendenza italiana; ma 
di coloro stessi che dopo il primo tumultuoso , e fatale 
esperimento per la ricupera della indipendenza medesima, 
si sono assisi sulla nazione come conquistatori proclaman- 
do la loro volonta, e quasichè i popoli d'Italia dovessero 
ciecamente seguirli hanno ridotto la causa Italiana ad 
una causa privala; e tale e stata realmente canonizzata 
dagli atti che vorremo accennando. 

Noi non diremo che il Piemonte non debba essere 
centro dell'unita Italiana, benche abbia dato saggi di 
aperto municipalismo ; né diremo che Torino non debba 
essere il luogo di commune ritrovo, benchè posta in una 
delle piu estreme regioni della penisola, perche noi non 


IL 


vogliamo questioni che alla unione alla concordia allo 
scopo essenzialissimo della unità nazionalo sieno di osta- 
colo; ma diremo invece con Gioberti che il papato deve 
essere questo centro, perchè egli solo col suo oflicio puo 
abbracciare ed abbraccia la maestranza della civiltà uni- 
versale, e la cognizione di tutte le cose create, ond’eser- 
citare il suo ministero che deriva dal dominio dell’intel- 
letto, dal regno del pensiero ch’esclusivamente al papato 
apparliene. Diremo invece per lo stesse ragioni addotte 
da Gioberti e nel primato e fin nel capo 12 del Gesuita 
moderno che Roma dev'essere il luogo del ritrovo di tutti 
gl'Italiani. Diremo invece che il Papa dev'essere il capo 
della lega, il protettore della confederazione perchè tale 
lo dichiaro sofennemente il Gioberti dopochè lo riconob- 
be, e lo dimostro amatoredella patria; conoscitore del se- 
colo; principe nazionale e forte d’ingegno. 

Il Gioberti però, lo ripeteremo sempre con grande me- 
raviglia, il quale avea gittato fe basi dell’edifizio della 
unione italica negli aceennati modi e termini, fu l’autore, 
o il convocatore almeno del congresso. E crediamo che 
egli avrebbe dovuto almen per togliere alla critica que- 
sto atto, per mostrare la sua dialettica coerente prima 
di ricredersi, enumerare una serie di fatti che distrug- 
gessero, o paralizzassero, 0 si opponessero a quel novero 
pressochè immenso, e magnifico di altri fatti del Ponte- 
fice a squisito fondamentale favore. della causa. Ttalia- 
na. A noi duole grandemente questo contegno del Sa- 
piente che sicuramente per uno de’ suoi ingegnosissimi 
‘alcoli sì mosse all'attuale determinazione. Quindi non 
volgeremo il pensiero, e molto men la parola perchè siasi 
come dice il corriere mercantile del 12 Ottobre, ricre- 
duto sull'uomo; ma questa ricredenza sull’uomo, non por- 
tava per conseguenza il ricredersi sul papato, e su Roma; 
ed invece diremo una parola del congresso secondo le 
idee di Gioberti, 

Questa rispettabilissima adunanza d'Italiani per riescire 
al presupposto, che cercar fuori di Roma dichiaro Gio- 
berti, astrattezza ansussistente, pi esupposto chimerico, delamo 
rulicolo (primato part. 2 pag. 247 ediz. 3 Bruselles 1844) 
dovrebbe avere quel dominio, quel potere, quella facolta 
ch'egli dichiaro esclusiva del papato, di potere cioè rego- 
lare l'opinione d'Italia, dovrebbe ispirare quella fiducia 
che non puo derivare se non da quel consentimento che 
l'adunanza non ebbe ancora : dovrebbe possedere quella 
stima universale che appartiene esclusivamente al domi- 
nio dell'intelletto, al regno del pensiero. Ma facendo as- 
trazione da ogni altra considerazione, come si possono 
verificare questi requisiti, se altri tra loro stessi propone 
un sistema costituzionale federativo secondo il tipo del 
proprio genio; se altri progetta la republica secondo il 
carattere delle proprie passioni; se altri infine va cercan- 
do un sistema di religione eivile per supplire al difetto 
dell’operata divergenza dal vero centro unitario d’Italia? 
anzi se tra quelli stessi è dissentir tale che taluni hanno 
formalmente protestato contro l'esordiale risoluzione ? 

Lo diremo, e lo ripeteremo francamente, che in questi 
momenti solenni e supremi per l’Italia nostra; tutti do- 
vremmo adoperarci perchè i principi Italiani stretti in 
unione santilicata dalla benedizione ineffabile del Ponte- 
fice, insieme ai popoli raceolti e rannodati da legami di 
vera fratellanza camminare al sospirato scopo! La diver- 
genza delle opinioni, lo spirito di parte fu sempre cagio- 
ne e fomite della discordia, della rovina d'Italia! 

Che dira il mondo di Piemonte cui i giornali d'ogni 
colore attribuiscono la condizione attuale per avere per- 
tinacemente ricusato di stringersi nella lega Italiana? Che 
dira Roma, il papato, il Papa; che l’Italia l'Europa, che 
dira l’autor del primato d’Italia il protagonista del papato 
ec di Roma in vedendo che Gioberti si è posto in contra- 
dizione con se stesso ? 

Ai posteri l'ardua Sentenza. Noi adoreremo i decreti 
della Provvidenza che Gioberti stabili guida del nostro 
cammino. 

—— < 

Il Sceolo MIX chiamasi di per se il secolo dei lumi, Lo sa- 
ra; ma per fermo non potra vantarsi d'essere il secolo della 
logica. Nella habelica torre vi suna stato forse men lume, ma 
non maggior confusione. Oggi si basa, e si proclama un prin- 
cipio; dimani un’ altro che a questo si oppone; posdimani 
un terzo che l'uno e l'altro rovescia. ‘Talora nella medesima 
giornata , nel medesimo momento , le medesime persone do- 
mandano cento cose contrarie. E i giornalisti? Oh' la maggior 
parte di essi sono la rappresentanza del secalo; poiche legge- 
rete iratto Liatto esposto un prircipio, e poco appresso de- 
dotta una conseguenza opposta, I ciechi parlano della luce, i 
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pazzi del raziocinio , gli erranti intellettuali della verita. Vo- 
lete toccarlo con mano? Leggete. 

Qui si esprimono le piu tenere simpatie tra la Francia, e 
l'Italia ; si ammette essere la repubblica una tal forma di go- 
verno , che non potrà alla lunga durare in Francia; quindi si 
deduce l'anico rimedio ai mali d'Italia essere la Repubblica !! 

Là si stabilisce la somma del potere, cioè la sovranità, ri- 
siedere nel popolo , intendiamo, nella universalità dei cittadi- 
ni: e si conchiude ehe dunque i circoli, che è quanto dire, 
una impercettibile minorita, senza mandato veruno , sono In 
legittima rappresentanza di quel popolo che non si ha mai so- 
gnato di eleggerli 1 

Altrove muovesi guerra contro il futto compiuto degli Au- 
striaci sopra il Lombardo-Veneto, e sì protesta altamente con- 
tro i futti compiuti lesivi dei diritti dei popoli, e poscia con 
ammirabile lusso di paradossi etnico-filosofici si dichiara, il fatto 
compiuto essere superiore ad ogni diritto 1! 

Gli uni accusano indifessamente i ministri perchè escono fuor 
di legge, e della costituzione; e poi gli dan colpa di non es- 
serne wsciti fuori 1! 

Gli altri nemici acerrimi degli Stranieri pratticano tutti i 
mezzi per secondarne le mire 1! 

Va finalmente chi grida a piena gola contro lo spirito di 
municipalismo, e lo chiami giustamente it flagello della uma- 
nita; e poi lo vedi a capo del sistema di esclusione, e pretende 
l'onore di essere il primo a promuovere la lega italiana 1! 

Figli d’Italia terra delle belle Arti, delle Scienze, e della 
Liberta voi terrete dietro a siffatti inconseguenti Maestri? Del 
se nulla vi cale del vostro bene attuale, vi spaventi almeno il 
severo giudizio della posterita, 


CIRCOLARE 
Di Monsignor Arcivescovo di Firenze 
AL SUO GLERO 
Molto Reverendo Sig. 


Se duver supremo e inviolabile del Pastoral Ministero dal vigilora 10- 
cessantesiente acciò saldi si tengano nella Fede tutti coloro che militano 
sotto l' augusto Vessillo della Cattolita Religione e si guardino dal por- 
gere orecchio ar Profeti della menzogna che con occulte mene , o con 
sfrontata impudenza tentano propinare ar men cauti 1) mortal veleno di 
perverse dottrine, come potrei senza colpa tacere a V. S. Molto Revnda 
di quel Mistero d'iniquità che a ruma della vera credenza si va disgra- 
ziatamente compiendo nella nostra Penisola ?_ Una schiera infatti di sa- 
telliti dell'orrore intendo e con la 1oce, e con Ja penna ad attivare nel 
centro medesimo della Cattolicità un Eterodosso Proselitismo ; ed a niu- 
scir con felice successo nel Satamico divisamento infinge il pra ardente 
desiderio dell Itahana Indipendenza , sicche nell’ animo di chiunque gli 
ascolti , o volga Je pagine degli esecrandi volumi , di cui non cessa pro- 
muovere la diffusione , imprimasi tenacemente l'ompio, ed asstirdo con- 
cetto che 1 umià Cattolica esser non pnò |’ elemento dell’ unità Nazionale, 
e che avverso fu mar sempre il Papato alla libertà dei Popoli, e fatale 
istrumento del loro tivile servaggio. Così pur fosse che questi protervi 
impugnatori della vera immutabile Rel gione colla inefficacia dui loro co- 
nati ritrovata avessero ovunque la meritata vergogna, Ma deggio dirlo 
con tutta l'amarezza del mio spirito, comecche non debbasi prestar fede 
alle iperboliche loro millanterie pubblicate in alcuni Fogh stramen, e 
per Divina Misericordia siano innumereveli 1 buoni che ebbero chiuso 
lorecchio al sibilo di queste aspidi sorde, e alla voce di questi vencfici 
incantatori, dobbiamo tuttavia lamentare alcune vittime della Joro sedu- 
zione Egli è perciò che sebbene non sia abbreviato al braccio del Si- 
gnore Onnipotente, ne per estinguersi affatto 11 divino fulgor della Fede, 
o prevaler contro la Chiesa Je porte d'inferno, pure gli assalti che muo- 
vonsi contro la Ca.tolica Religione , le arti maligne adoperate daglioi- 
qui settar) a raggiungere lo scellerato for fine ecutar devono la piu sol- 
lecita vigilanza nei Pastori del Gregge di Gesù Cristo, cd animarli a 
spiegare la doltezza, e la forza di un ardentissimo zelo a fine di preve- 
mire le tenebrose insidie, o ributtare gli attacchi palesi di quer crudeli 
vemiei che tentano involare all Italia 11 piu prezioso tesoro, ne sonnac- 
chiosi o codardi rimaner si potrebbero in così grave periglio che minac- 
cia 1 Fedeli essi che debbono a somiglianza del Pastore Evangelico cor- 
rere in traccia delle Agnelle smarrite 0 stasi incessantemente guardia- 
ghi che altre ancora licenziose ed indocili non abbandonino 1 pascoli d'e- 
terna vita, e dalle purissimi fonti del Salvatore corrano a dissetarsi nelle 
dissipate cisterne dell'infedele Samaria, 

SI adopri peitanto V.S. Molto Reverenda col più assiduo esercizio di 
sua pastorale sollecitudine , acciò 1 moderni dissemmatori di false dot- 
trine non s'introducano nel mistico campo alle di Lei cure affidato, o 
se per somma sventura posto vi avessero 1l piede ne fo ritraggono dalla 
forza respinti dell' infiammato suo zelo, Discuopra al suo Popolo le men- 
tite forme di cui st travisano questi servi delle passioni che proclamano 
la libertà, questi ipocriti promettitori di pubblica fehutà , e di sociale 
perfezionamento , coll empio scopo di otteuebrare nel nostro Cielo l'in 
temerato fulgor della Fede, di trascinare in braccio all'errore gi ingan- 
nari figli d Italia , di quella Italia che meritò di esser chiamata la na- 
zione religiosa per eccellenza, che alberga nel proprio seno la prima Se- 
de , che all altre genti comunicò Îa face delle celesti dottrine cho tut» 
tora conserva accesa a comun beneficio ; faccia in essi conoscere £ piu 
spietati nemici della nostra Patria comune, a cui colla runa della cre. 
denza Cattol ca rapirle st attentano il principio generalivo di Lutte virtu 
non che d'ogni pubblico è privato bene , il piu nobile ed il piu saldo 
elemento della sperata sua nazionale Indipendenza , e della vera sua 
gloria, 


2% ctendì 
Spoleto — Questa citta la sera del 417 fu il teatro di scan- 
dalose scene. Essendosi îl Vescovo, per ragioni che crediamo giu 
ste, nicusalo di sanzionare la nomina del sig. Francesco Fran- 
cesconi alla cattedra di filosofia razionale nel Collegio di Spo- 
leto, una mano di agitatori con una Deputazione in capo si 
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recarono al palazzo vescovile per istrappare colla violenza al 
prelato , la nomina di esso F rancesconi, Il che non potuto ot- 
tenere neppure con questo mezzo ; ricorsero ul partito di rac- 
cogliere sissi e scagliarli contro le finestre del palazzo di esse 
Prelato, i cui cristalli vennero fracassati. 

Questo fitto solenne , significativo , istruttivo, come dice la 
Speranza di Roma, è approvato da lutti i galantuomini, Ma noi 
non volendo essere del numero dei galantuomini della Speran= 
za, prolestiamo contro questa approvazione. 


pra et 


— Leggiuno!nel Contemporaneo : 

« Si disse già tante volte, che un popolo allora è degno 
della liberta quando sa comprenderta , sentirla , apprezzarla , 
ma è vero parimenti , che la liberta nou si apprezza che quando 
si adopera, ed è anche vero che il Governo debbe soddisfare ai 
mezzi educativi del sentimento di libertà, Un Governo assoluto 
potrà credersi in dritto di avversarto, ma non così un {royerno 
liberale , esso è in debito di promuoverio per esser conseguente, 
e per esser di buona fede , e per evitare le esorbitanze degli 
estremi. Non ha Îl Governo P alta tutela della publica moralità? 
dunque deve mantener viva la virtu per cui grandeggiano i po- 
poli liberi va 

Quando il Contemporaneo ci dice che il Governo ha l' alta 
tutela della pubblica moralità, e che deve mantenere vive le vir- 
tù civili, viconosceremo ancora con questo foglio in un Governo 
libero il debito di promovere il sentimento di libertà in quei li- 
miti che nou offendono nè la moralità nè le virtà ciuli ; ma 
riconosciamo ancora nel medesimo il debito di reprimere tutto 
che fosse contrario ad essa moralità , e virtu civili. 

ln Patria di Firenze cì fajconoscere lo spirito pubblico del- 
la Toscana in questi termini : 

« I Principe ci ha dato la libertà, e nè il più fido custo- 
» de, Ora bisogna viutarlo n conquistare la indipendenza insie- 
» me con gli altri buoni Principi, e gli altri Popoli. Coloro che 
» erunniano i governi, che spacciano riforme o impossibili, 0 
» intempestive, sono i nemici d'Italia, e sono i fautori dell’Au- 
» stria, O fanno gli agitatori in buona fede, e sono stolti : 0 
» lo fanno in mala fede, e sono i distrattori della libertà, Son 
» pochi questi agitatori; ma benchè pochi . fanno gran male, 
» perchè i buoni sono inerti. È tempo di reprimerli. È saranno 
» repressi, » 

Questo discorso è l'estratto fedele di molte lettere che ab- 
biamo ricevute da diverse. parti della Toscana. Esse ci conviu- 
cono sempre più che il buon senso toscano non può essere cor- 
rotto da tutte le mene degli agitatori. — Vorremmo che dices- 
sero anco Îl vero sullo scuotersi de buoni dalla loro inerzia, e 
sulla loro azione pronta e legale contro gli agitatori, Questo è 
il gran bisogno della Toscana: questo è il dovere d’ogni buon 
cittadino. 

yer 
NOMINA DEL PRESIDENTE 
della Repubblica Francese 


La questione della presidenza ocenpa sempre la discus- 
sione dei giornali di Francia , e ciascuno pubblica ogni 
giorno relazioni del tutto contrarie , e dalle quali risulta alla 
fin fine non poterne sapere mai la verità. Alcuni dicono che 
il General Cavaignac vuole ritirarsi, perchè 1 assemblea ha 
volato nella questione della presidenza di una maniera contra- 
ria alla sua opinione personale ; noi peraltro prestiamo più fede 
a quel giornale che riferisce che il Generale Cavaignac non 
avendo accettato il potere che nell’ interesse nazionale. mai si 
ritivera per propria determinazione , ma dictro un ordine della 
medesima assemblea che lo ha nominato capo del potere ese- 
cutivo. 

Altri dicono essere intenzione del governo di precipitare le 
discussioni della costiluzione in guisa che tutto fosse terminato 
pel 20 del corrente, e così il presidente sarchbe nominato nei 
primi giorni di novembre. 

Crediamo però, nonostante tutti i rumori contrari, assai 
probabilmente che il Presidente sara nominato solamente quando 
l’attuale assemblea avra terminata la sua missione, cioè vo- 
tato e rivotato la costituzione non che le leggi organiche ; è 
bastante chiaro che vi vuole molto tempo per giungere alla no+ 
mina del Presidente. 
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LA RIVOLUZIONE POLITICA DELL’ INGHILTERRA 
IN RIGUARDO ALL’ ITALIA 


Si sa che il giornale il Times non è Ministeriale , peraltro 
questo giornale esprime quasi sempre l'opinione della citta di 
Londra , e siecome 1’ opinione del Ministero non puo essere 
dissimile da quella della città , risulta che i pensieri del Times 
sono quasi sempre il ponsiero del Ministero. 

Posto ciò , diciamo alcun che sopra un articolo pubblicato 
dal Times il 9 del corrente inese relativamente agli affari d’Italia. 

4. Il Times dice che più il tempo va a lungo, e più si 
rende impossibile abbandono della Lambardia per parte dei 
Tedeschi , cd il motivo di ciò sì è che FP Armata Austriaca 
ha manifestata apertamente la sua opinione a questo ri- 
guardo , denque la libertà d' Itala dipende. dalla generosità 
degli Ufficiali Ledeschi., 
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2. Hl Times parla nuovamente dei Trattati di Vienna, ed as- 
sicura che niun ministro Inglese oscrà fiangerti. Ecco le sue 
parole « Sebbene il nostro governo sia animato dalle migliori 
intenzioni pel ben essere dell’ Italia , non può peraltro dimen- 
ticare le pubbliche obbligazioni , e distruggere i frattati 
del 1815 ». 

Tale dichiarazione dell’ Inghilterra bastantemente mostra 
qual niuto può ripromettersi da lei } Italia per la propria li- 
dipendenza. 

——-— _ Nr 
STOUUZID DILDERB 

Vienna 10 ottobre — Si annunzia che dalle torri della 
città si è veduto l'esercito del Bano alla distanza dì 20 3 ore 
marciare rapidamente verso Vienna. 

— Una deputazione dietale , composta dei signori Prato e 
Bilinski, e spedita al campo del Bano Jellacieh , ebbe da esso 
una risposta in iscritto del seguente sostanziale tenore ; 

c Umotivi, i quali m' indussero a dirigere qui le mie 


truppe, sono i doveri che m' incombono e come servo dello 
Stato e come militare. 

Come servo dello Stato è debilo mio il reprimere a tatto 
potere 1 anarchia. Come militare il fragore del cannone mi dà 
VP indiri zo alla marcia, 

] sentimenti che m' animano sono quelli: di mantenere la 
monarchia unita e di serbarmi fedele al mio costituzionale Im- 
peratore. Difficile quiudi non è ta mia scelta di obbedire agli 
ordini Suoi. 

Somministrazioni quitanzate approvigionano le mie truppe. 

Gli alloggiamenti delle medesime nou sono a ctrico di nes- 
sune, perchè elleno accampano alta serena, 

Da troppe ungheresi io non sono punto inseguito ; chè se 
elleno attaccano 11. R. esercito austriaco sopra il suolu  del- 
l’Austria, saprò ben io respingere colla forza la forza. 

Sul territorio austriaco io non conosco truppe croate, ma 
solamente I, R. austriache, alle quali ho l'onore di appartenere », 

Mothnewsiedl , 10 ottobre JELLAGICH 

— Da Trieste si ha per dispaccio telegrafico arrivato a Gratz 
che le comunicazioni con Vieuna sono interrotte, che « Jel- 
lacich trovavasi alle porte della città » che le campane suo- 
navano a stormo, e che si agiva tranquillamente. — Un ge- 
nerale ando al campo di Jellacich per interrogario sulle sue 
intenzioni in nome del parlamento costituente. — L’emigra- 
zione dei giorni scorsi da Vienna è incalcolabile. Si parlava di 
60,000 persone partite, 

— Il Generale Aversborg trovasi sempre co’ suoi soldati a 
Schwarzemberg sulla Wieden. Innanzi al palazzo da lui abitato 
sono imposti 24 cannoni; pero il militare si mantiene tranquillo, 

L'Imperatore cera anche, la sera del 9, a Sieghartskirchen, 
I Ministri Eoblhoff e Wessenbergh sono sempre invisibili, La 
Gamera sviluppa la massima attività, e non è vero che alenn 
Deputato abbia abbandonato Vienna. H deputato che si è por- 
tato dall'Imperatore a nome dell’ Assemblea, per recargli VIa- 
dirizzo del Parlamento, in cui questo deplora la di luì parten- 
za da Vienna è il sig. Hornbostel, che non è peranche tornato, 

L indirizzo è concepito in termini rispettosi, ma franchi, 
Gli si espongono tutti i pericoli cui il suo allonianamento espo- 
ne il trono, la capitale e I° impero; la conseguenza inevitabile 
della guerra civile; l'appoggio che gli promettono al suo ri- 
torno Ja Dicta ed il popolo. Finisce colle seguenti parole: 

« Sire! ridonate la pace a tutti i popoli che attendono que- 
sto ritorno. Seguendo gl’ impulsi del nobile vostro cuore, po- 
nete fine sonza indugio ad una guerra civile, che, accesa in 
una parte, potrebbe estendere le sue fiamme divoratrici sopra 
un vasto Impero. Circondatevi, o Sire, per isciogliere si gran- 
di quistioni, di Consiglieri, che sieno degni della vostra con- 
fidenza, e di quella di un popolo onesio e caldo amatore del- 
la liberta, La gratitudine e la benedizione di questo popolo sa- 
ranno fi più bella corona della Maosta Vostra. ». 


— fl parlamento; nel giorno 9, pubblicò una notificazione 
in cui è detto che la Dicla non si scioglierà neppure sotto le 
circostanze più minacciose , c di voler rimanere ferma c fe- 
dele ai suoi doveri come rappresentante di intti i popoli del- 
Austria, e come il solo organo costitazionale legale di unione 
fra l'Imperatore e la Sovranità del popolo per 1 imper turbata 
liberta del popolo e del trono ereditario, —Chiama tutti i suoi 
membri assenti con o senza congedo a non frapporre dimora 
al loro ritorno in Vienna. 

— Abbiamo da un supplemento alla Gazzetta di Vienna del- 
PIL cho Pagitazione cresceva in quella capitale per Te risposte 
poco soddisfacenti mandate dall'Imperatore , e per quelle mi- 
nacciose e brutali del Bano Jellachich. La fisonomia della ca- 
pitale differiva dagli scorsi giorni dal vedersi nelle slrade mag- 
gior copia di armati, pochissime dunne e fanciulli, Si continua 
a fuggire in massa dalla città ; ma quelli che rimangono con- 
servano ottimo spirito. Sul terreno legale essi vogliono difen- 
dere i propri diritti, o cadere per essi. Fra le masse inunense 
appartenenti alle elassi del basso popolo , che sonosi compiu- 
tamente provvedute di armi e munizioni, non sì è fatta scor- 
gere alcuna manifestazione di rozzezza 0 di licenza. Tutti si 
adattano lieti e volentierosi ad ogni comando , fusse pur anco 


pericolosa , per difendere i conquistati legitumi dimtti, Nel 


PAula regna incessantemente un movimento vivissimo. Armil, 
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veltovaglie ,, munizioni vengono richieste e quasi sempre ui 
cordate, 1 prigionieri , e fra essi molti importanti ostaggi . 
sono rigorosamente guardati dalla Legione Accademica, e bene 
trattati, 

L'Imperatore avendo mal ricevuto il Ministro Hornbostel , 
e rigettata la proposta diZsottomettere il Bano agli ordini del 
Ministero della guerra , il Ministro stesso ha data la sua di- 
missione. Per tale emergente il Parlamento ha nominato una 
Deputazione composta di altrettanti individui quanti seno i Go- 
verni della Monarchia, perchè si rechi all'Imperatore a parlare 
un linguaggio risoluto. L'Imperatore era ud Iadersdor?, ma 
stava per recarsi a Bruna o ad Otmatz, 

Correva voce in Vienna PAL che le truppe giunte da Pres- 
burgo cransi distese a campoZibrtificato lungo il Danubio, iu 
guisi che, congiunte quelle di Jelachieh a quelle di Aversperg, 
formavano una cateni abbistanza forte per chioder Vienna da 
quella parte. — Era pur giunto il Generale Roth colle sue 
l'uppe. 

11 ottobre — Leglettere che "noi riceviamo questa sera dal- 
P Ungheria smentiscone la notizia della disfitta del Bano Jel- 
lachich, — l’armata ungarese occupa tra Gran e Comorn una 
posizione assii forte ; ma il generale Sellachieli , lasciata la di- 
rezione di Pestl, si portò a scontrarla , mentrechè la divisio» 
neCaustriaca partita di Vienna confgfun}imponente artiglieria, 
e comandaata dal generale Werbna , è vicina a Raab , città 
alla,quale appoggiasi di gia Pala dritta dell’armata croata. L'ar- 
mata di Kossuth si troverebbe così presa fra due fuochi ed iu 
una critica posizione, ( Débats ) 

La Gazzetta di Praga det 9 reca che quella città e la Boe- 
mia tutta eva in grande agitazione pee le notizie di Vicama. 
Sonosi pubb'icati due Manifesti, uno dal Collegio dei Deputati 
locali, Paltro dal Comitato degli Studenti. Pare, dall’ insieme 
delle nolizie Bocme , che preparisi cola am movimento , che 
non sarebbe solidale con quello di Vienna, nè consentanco alle 
viste del partito Imperiale. — Il Proclama pero della Deputa- 
zione Comunale è tutto in senso di alta riprovazione dei moti 
di Vienna e di attaccamento all’ Imperatore. 


Lettere di Galatz confermano P entrata dei Russi nella Va- 
lachia, gli arresti che vi fauno , la sanguinosi reazione per 
parte dei Tarchi, in una parola la plumbea oppressione che 
gravita su quelle provincie, che godevano or ora della con- 
quistata libertà : alla Francia , all’ Inghilterva , all'Austria, alla 
Germania importerebbe pronunziare in questa ficcenda anche la 
loro parola, ma hanno altro da fare. ( Gazz dì Aug.) 

Baden — I principali capi dell'ultimo movimento rivolu- 
zionario , Struve, Blind, Dusar, Bauer e Tiaotniann , sono 
stati trasferiti sotto buona scorta a Carlsrahe, Spno inviati al' 
penitenziario di Brurhsa]. 

La rivoluzione è terminata ; Ja Repubblica non è più, Ieri 
entravano nel paese 100 uomini di truppe imperiali (di Baviera), 
ed il principe e tornato insieme col sno Governo, Son già stati 
fatti varii arresti. Wurth, presidente della Repubblica, e ma- 
lato, e Hofsteltes è fuggito , si dice sul territorio Svizzero. 

(Allymeinc) 

Francoforte — Si vocifera clie si debba mettere in accu- 
sa tutta la sinistra -— La riunione di tutti i democratici a 
Berlino , di cui noi abbiamo parlato, deve proclumare lo scio- 
glimeuto dell’ Assemblea di Francoforte , costituirsi in parla 
mento , e proclamare la repubblica Memanna, — Un grande 
movimento si preparava a Berlino, — Si comprano gli umfor- 
mi da soldato, ende vestire gli operai , che si mescoleranno 
così più facilmente coi soldali , e li costriageranno ad unirsi 
col papolo. ( Censeur ) 

Altra Ji processo cominciato sugli ultimi avveni. 
menti accaduti a Francoforte, ha provato essre il proget 
to degli insorti, di uccidere tutta Ja parte destra dell’ assem- 
blea ; fatto tal massacro dovevano proporre a tulti i deputati, 
cecetto alcuni dell'estrema sinistra, 0 di dare la loro demis- 
sione per iscritto, od essere appiccati ; nella notte del 47 set- 


tembre prestarono il giuramento di eseguire Je sudette risolu- 
zioni. 


— N sig. Deonelson iuviato straordinario degli Stati - Uniti 
d'America presso il Guverno centrale di Francoforte ha presen» 
talo Je sue credenziali all’ Arciduca Giovanni, 

PRDDIITA 

—- Nella tornata dell’ Assemblea prussiana del 3 11 Generale 
Pfuei annunziò di aver ordinato che sia immediatamente levato 
lo stato d'assedio di Posen, non essendovi motivi speciali per 
conservarlo, ed aver ingiunto alle podestà militari d’ informar- 
lo esattamente dei motivi ogni qualvolta essi credano procli- 
mare lo stato d'assedio, per sottometterli alla decisione del- 
P Assemblea, Volevansi fare al Ministero diverse intrrogazioni, 
ma su di queste non si è adottata |’ urgenza. 


il 


— Le notizie di Berlino anminziano , che, pel 27 ottobre, 

i membri dell’ opposizione di tutte Je Assembice piu lamentarie 

dell’ Alemagna , devono riunirsi a Berlino onde deliberare sulla 
organizzazione di un nuovo potere centrale alemanno. 
(National) 

Sekleswig-Molstein — Il Governo provvisorio si è 

istallato a Sebleswig il 3 ottobre. Si è illmminata la citta e fat- 

to ad onore de' novi nigistreti, una prsseggiaticolfe faeedle, 
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Londra 10 ottobre — Abbinmo da buona fonte che stanno 
per ricominciare le ostilità nel Nord dell'Italia, 1 risultati di 
questo fatto potrebbero divenive pericolosi per la pace dell'Eu- 
ropa. Sappiamo che un agente del Re di Sardegna si trova da 
parecchi giorni in Inghilterra con dei fondi e con l'incarico di 
comprare 100,000 schioppi a percussione se sì possono fornire 
at momento. Se non sarà possibile averne una tal quantità a 
Birmingham, si dice che Lord Palmerston sit per ordinare che 
sia estratto dai maguzzeni della Torre quel numero che può mian- 
care per giungere ad una tal cifra, 

— 41 ottobre—in conferma della nostra notizia d'icri pos- 
siamo assiencare che fu imbarcato un gran numero di schioppi 
alla volta di Genova sul bordo al pacchetto che è partito da 
Southampton l’ultima domenica. 

— Si ha da Londra che in quella capitale 'è scoppiato il 
cholera, e se ne sono verificati più casi, —La malattia é pure 
comparsa in Hull ed in Edimburgo. 

— Una lettera da Londra annunzia che la salute di Luigi 
Filtppo è molto deteriorata , anzi dà motivo d’ inquietezza. 

Parigi 41 ottobre — Leggiamo nell’ Union che la crisi 
ministeriale , non ostante il fatto accennato nel numero 190 di 
sabbato ultimo , continua ; la modificazione di cui si parlava 
è positivamente stabilita : molti dei membri destinati a com- 

porre il nuovo ministero hanno rifiutato , si indicano fra que- 
sti il generale Redeau, Achille Fonld e Gouln; i signori Du- 
faure e Vivion sembrano invece disposti ad accettare 1’ uno il 
portafoglio degli interni , l'altro quello della giustizia. 

Anzi sì da per cosa certa, questa sera , che il signor Du- 
faure entrerà al ministero degli interni. 

49 ottobre — L'Assemblea fu molto distratta nelle. prime 
ore della seduta d’ oggi. — 

Nessun ministro era al suo banco. — Un consiglio straor- 
dinario avea luogo in via de Varennes , onde avvisare alla ri- 
composizione del gabinetto , come conseguenza del voto di icri 
sopra lo stato d’ assedio, — 

I signori Dufaure e Vivien erano pure assenti. — Verso le 
tre entrò il signor Bastide annunziando che la sua dimissione 
e quella dei Sénard , Vaulabelle , Marie et Torrent erano man- 
tenute, — 

Non si era ancora d'accordo sulla nuova lista, Il signor Be- 
deau e Stourm avevano rifiutato, :-- Si parlava dei signori 
Drouyn de Lhuis agli affari esteri , Dufaure all’ interno, Havin 
al commercio. 

La riunione dela strada da Poitiers aTquella dell’ Istituto 
dichiarano essere estranee a questa combinazione. — 

43 ottobre — Si dice che la seguente combinazione sarà 
proclamata prima del finire della seduta. 

I signori Sénard, Recurt e Vaulabelle si ritirano, — 

Sono rimpiazzati dai signori Dufaure all’ interno ; Vivien ai 
lavori pubblici , Freslon all’ istruzione pubblica. — 

Il signor Bastide rimane agli affari esteri. — Il signor Ca- 
vaignac non ha voluto accettare la sua dimissione , e dichiarò 
che si sarchbe di preferenza ritirato che vedere del tutto estra- 
neo al ministero il signor Bastide ; ma il sig. Bastide dichiarò 
cho non avrebbe accettato verun all'o ministero salvo quello 
che occupa già, e si dovette rinunziare a qualsiasi altro cam- 
biamento da questa parte. 

— Ore 5 — AI contrario di quanto sopra , non è alla tri- 
buna che il nuovo ministero sarà proclamato. 

{ Corrisp. del Costit. Subalp. ) 

tl signor Marie, ministro della giustizia, ha annunziato pub- 
blicamente che oggi 45 sarebbe levato l’interdelto che pesa sui 
giornali. 

Il Moniteur del 13 pubblica il decreto sancito l' altricri 
dall’ Assemblea nazionale che revoca il bando della famiglia Bo- 
naparte. 

44 ottobre — In seguito delle operate modificazioni nel mi- 
nistero , il gabinetto è composto come segue : 

Marie, giustizia — Bastide , affari esteri — De Lamoriciò- 
re, guerra — Verninac, marina e colonie — Dufaure , inter- 
no — Tourret, agricoltura e commercio — Freslon, istruzio- 
ne pubblicac culti; Goudchaux, finanze — Vivien, lavori pubbici. 

. ( Moniteur ) 

— Sembra certe che la nomina del presidente della Repub- 

blica verrà effettuata nei primi giorni di novembre. 


| — L’ Assemblea è vivamente preoccupata delle nuove di 
Vienna , che i rappresentanti si vanno gli uni agli altri comu- 
nicando, Si riguardano questi avvenimenti come favorevolissimi 
alla nostra mediazione per 1 Italia. 


— Una trista scena ebbe luogo in una sala dell’ assemblea 
nazionale. Vhourd nominato console a Napoli e poi tosto in- 
viato in America lagnandosi d’ essere rovinato, attese al pas- 
saggio Bastide Ministro degli affari esteri, cd Metzel capo del 
suo gabinetto e sputò in faccia ad entrambi. Fu immediata 
mente arrestato, 


— Il Bien public annunzia che ben presto egli pubblicherà 
duc opere del sig. Lamartine, l'una intitolata Zellera sulla pro- 


prictà, Vallra Zstoria del Governo provisorio, e fondazione del- 
la Republica. 

— M. Louis Blanc ha publicato in questi ultimi giorni un 
opuscolo intitolato «0 sucialismo , diritto al lavoro risposta al 
sig. Thiers. 

— Si annunzia che una nuova Città va ad essere fabbricata 
dal Governo Francese nell’ Algeria vicino a Costantina, 

— Lanotizia dello scioglimento dell’armata delle Alpi, spar- 
sa da alcuni giornali non ha alcun fondamento, Quattro batta» 
glioni solamente sono andati nd ocenpare i loro quartieri d’in- 
verno; e l'ordine del generale Oudinot, che dopo aver indica- 
to il modo in cui Je truppe debbono stanziarsi , dichiara che 
non verrà punto cangiata la costituzione dell’armata, che cou- 
serverà i suoi capi, rimanendo sempre pronta c disposta ad ogni 
evento, ne da piena certezza che essà non vorrà abbandonarei 
interamente. ” 


4 f 
RAPPORTI ESATTI SUGLI AFFARI RELIGIOSI IN FRANCIA 


Fin da qualche giorno Minbig. Vescovo'di Orlcans nella se- 
duta del comitato det Ello fhmetitavasi delle inesattezze com- 
messe d' alcuni giornati nel rénder onto delle sedute del me- 
desimo comitato : anzi lui protestava contro si fatte inesattezze 
e domandava atto al comitatò della sua protesta; in conseguen- 
za di ciò un membro del comitato proponeva di fare dal conto 
suo un estratto dei processi verbali, per esser publicato in un 
giornale , il medesimo membro è stato fedele nell’ adempiere 
la sua promessa, e di già abbiamo ricevuto alcune relazioni n- 
teressanti, fra le quali la discossione sull’insegnamento religio» 
so, e ristabilimento dei gradi accademici già da molto tempo 
caduti in disuso. Non sappiauto però ancora se tal pensiero 
troverà difficoltà nell’ applicazione, anzi Y articolo che prescri- 
ve il Dottorato ai Professori di Seminarii, sembraci di una dif- 
ficile applicazione nella Francia. Altra gravissima difficoltà tro- 
viamo nel combinare le relazioni dei Vescovi colle tre facoltà 
che sì vogliono stabilire, come anche il combinare le influen- 
ze dei medesimi Vescovi sulla redazione dei programmi , che 
debbono esser materia di esame, 

SVIZZERA 


— La Legazione Imperiale Germanica nella Svizzera ha co- 
municato nl direttorio federale una nota in termini così ener- 
gici, e risoluti che provano come le relazioni tra il nuovo Im- 
pero Germanico colla Elvezia sono ridotte a mal punto. Il Di- 
rettorio Federale ha risposto con fermezza alle imperiose esi- 
genze Alemanne. Però non possiamo dire che sia pienamente 
riuscito a provare che alcuni: Cantoni limitrofi siano del tutto 
innocenti alla organizzazione della campagna repubblicana di 
Struwe e compagni. 

Le Lezioni al Consiglio nazionale del cantone di Vaud e del 
cantone di Berna, che ebbero luogo 1 8 di questo mese , rie- 
scirono inticramente nel senso radicale. 
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Il Collegio elettorale di Macerata if giorno 3 dol corrente me- 
se, ha novellamente scelto l’antecedente Deputato, il signor Con- 
te Lauro Lauri. 


— Il Collegio elettorale di Perugia il giorno 43 del corren- 
te mese, ha rielcito a Depulato il sig. Avv. Sereni. 


— I militi del IX battaglione civico , in memoria delle fa- 

tiche sostenute con indefessa assidnità , sofferenza , c impegno 
dal benemerito sig.Giuseppe Travostini Aiutante Magg. del 2 bat- 
taglione del 4 Reggimento di Linea nella prima militare istru- 
zione, al di lui ritorno da Ferrara, in segno di perenne gra- 
titudine , e di fratellevole amore gli facevano graziosa offerta 
di un pregcvolissimo oriuolo da camera. Questi sorpreso dalla 
indicibile gentilezza di essi militi n° esprimeva loro la ricono- 
scenza per mezzo di bello analogo indirizzo , significandogli ad 
un tempo ch'egli terrà sempre quel dono come pegno di fra- 
tellanza e di eterna concordia. 
— Meglio informati sul Conte slg. Eduardo Fabri, possiamo 
Assicurare essere falsa la 'hotiZia*te il sullodato sig. Conte si 
sia recato a Torino qual membro del congresso Federativo; an- 
zi posssiamo aggiungere, di più, che il S. Padre lo ha creato Co- 
mendatore dell’ ordine Piano di seronda classe. 

Bologna 19 ottobre, ore 5 pom.— Lettere di Ferrara as- 
sicurano che gli austriaci hanno sgombrato anche la linea si- 
nistra del Po. i 

— 20 ottobre—Ieri sera, dopo le 7, fuori di porta S, Ste- 
fano è stala nuovamente aggredita e svaligiata la diligenza Maz- 
zetti che andava a Firenze, — Oramai queste aggressioni sono 
divenute così frequenti che non sappiamo comprendere come non 
si provveda energicamente, come Ja polizia non si occupi di 
tener sicura la campagna con maggiore attivita ed energia,fquan- 
do vede che le poche perlustrazioni delle colonne di truppa rie- 
scono infrutiuose e inutili. 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


Firenze 19 ottobre — Ieri giunsero da Livorno il Go- 
vernatore Giuseppe Montanelli e 1° Avvocato Luigi Fabbri Gon- 
faloniere della stessa città. Nella sera furono ricevuti a udienza 
dal Granduca, (Patria) 


Piacenza 16 ottobre 1848 

Intorno a noi è uni bonaccia di quelle che sono fatali ni 
naviganti , quanto le tempeste ; non ui filo di vento che dia 
Alla nave la benchè minima movenza ; sotto l'influsso di nn'afa 
immutabile si illanguidiscono i pensieri e perfino le speranze, 
A che condizione è mai giunta la nostra città ! Divisa dal con- 
tado , tenuto ancora dai Piemontesi, priva di tutte le autorità 
civili rifuggitesi nel vicino Borgo di Castel San Giovanni, si 
govorna prodigiosimente da se sotto il nome del Tedesco Con- 
te Tourn. Questi fa appena (è ciò è quanto può desiderarsi ) 
sentire di esistere insieme a qualche neonato Commissario 
di Polizia che arresta, giudica, sentenzia, eseguisce e fa 
sottoscrivere dal lodato Sig. Gonte Austriaco, Non manca qual- 
che fenomeno di qualche diberalissimo (di nome) ehe di soppiatto 
si avvitiechia ai nuovi padroni sempre (s'intende) per il pubblico 
Bene e per stare in piedi, Viva la sincerità di questi Jiberaloni 
di mestiere! Sono sempre quelli. L' epera ha aggiunta la sua 
perfezione, ossin il caos non potrebbe essere. più perfetto, 
Avanti chi sa pescarvi. Che sara se continna ancora una tale 
confusione? Qualche cosa di penoso e di ridicolo. Già si me- 
dita in questo inverno di erigere i tribunali fuori di citta, Ma 
gli Avvocati ? Se pensano di mantenere le loro famiglie for- 
meranno un Corpo di Cavalieri c troveranno i Tribunali per 
arringure lo cause, 

Intanto chi possiede un palmo di terreno 0 chi almeno è 
amico di chi lo possiede approfitta della villeggiatura per to- 
gliersi ad uno stato così penoso , finchè le nevi non ricaccino 
nella afflitta citta gli aMitti cittadini, Il peggio è che in queste 
assenze, e più in tanta incertezza di avvenimenti niuno dà la- 
voro agli arligiani , nè denaro ai negozianti. Infatti chi anche 
fra i ricchi lo potrebbe se da un momento all’ allro temono di 
es-ere comandati e di enormi contribuzioni c di sproporzionati 
prestiti tanto dul Tedesco quanto in città, quanto dal Governo 
Sardo in campagna ? I ricchi sono forse scusabili , ma i poveri! 
L'armata è piuttosto abbondante , pure chi non lavora non 
mangia. Oh, iddio ci risparmi Io spettacolo di una indigenza 
che trettenuta momentaneamente da una forza soperchiante po- 
trebbe poscia imompere in disperati furori , al togliersi il peso 
che sopra gli gravita. Allora i meno avveduti ne incolperebbero 
l'assenza di pietosi Austriaci, sc specialmente i sovvertitori fa- 
cessero loro prò di una plebe inasprita. Povera Italia, sempre 
balestrata fra Scilla e Cariddi , fra le oppressioni degli stranieri, 
e il dispotismo di liberali - dalla - maschera , ossia dei despoti 
compaesani ! Povera Italia 1 

Venezia — Il potere dittatoriale continua nelle mani di 
Manin fino a quando durerà lo stato attuale di Venezia. 

— Un imprestito forzoso di due milioni di lire fu imposto 
di nuovo ai cittadini. 

— La commissione politico-tecnica , dietro incarico ricevu- 
to, piantò oggi, in nome dell'Assemblea nazionale di Fran- 
coforte , il termine del territorio tedesco allo Stelvio, sul punto 
più elevato della strada, all'altezza di oltre 8900 piedi sopra 
il livello del mare. La descrizione di questa solennità viene 
riportata nella Gazzetta dei Bersaglieri. 


Forino 17 ottobre 


— Ieri ebbe luogo un congresso di generali presieduto da 
S. M.; era pure presente il generale polacco Chrzanowski, 

leri ebbe luogo la riapertura delle Camere, Non vi fu di- 
scussione , si procedette solamente alla divisione degli uftlzi. 


— Con decreto d'oggi S, M. ha nominato vice presidente 
del senato S. I. if presidente capo signor marchese Cesare AL 
fieri di sostegno , senatore del regno ; 

— Dicesi che il reggimento Savona ha ricevuto 1’ ordine di 
tenersi pronto a partire. 

— Domenica Ja popolazione di Torino ha disapprovata una 
nuova dimostrazione politica. Era il circolo nazionale che si 
portava al ministero per chiedere che si dichiarasse prontamente 
la guerra. — Questa volta i rappresentanti della nazione non 
furono molto soddisfatti delle rIsposte laconiche del ministro.— 
Dicesi che abbiano fatto proponimento di non tornarci mai più. 
Fosse vero ! 


Chambery 415 ottobre — Si legge nel giornale la Squoie : 
Mercoledì, le nuove reclute della provincia di Annecy son par- 
tite coi contingenti del Ciablesc, che erano giunti la vigilia: gli 
uni e gli altri appartengono alla classe del 1828, e sono incam- 
minati verso "Torino. 

Napoli 24 ottobre — Con decreto del 14 corrente, attesa 
la riapertura delte Camere pel dì 30 del seguente novembre, 
si è disposta la convocazione de’ Collegi elettorali pel dì 13 del- 
l’entrante mese, onde procedere all’ eleztone de’ deputati man- 
canti, sia per morte, sia per rinuncia, sia per esclusione pro- 
nunziata dalla Camera, sia per non essersi fatta l'elezione in va- 
ri distretti, 


— Errata corrige Supplemento num. 50 colonna 3. verso 18 
alla dimane ebbero un lunghissimo abboccamento col sig. Ales- 
sandro Catafago Vice Console dî Austria nemico dichiarato dei 
cattolici del Libano , nemico del Conti e che ece. 
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Le associazioni si ricevono in Roma all’ Ufficio della Di- 
rezione ; nello Stato Pontificio presso tulli gli uffici po- 
stali; in Italia presso Lutti i principali librai; a Parigi 


dai sigg. Sagnier et Bray rue des ss. Peres, 64. 
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Roma 25 Ottobre 


Nell''adunanza della Stampa Romana, el' ebbe luogo il 47 
corrente assumemmo D impeguo di cercare lcalmente , € pre- 
sentare i mezzi più acconci ad ottenere ta indipendenza. della 
nostra cara Italia, e la sua liberazione dal giogo straniero. Per 
parte nostra non potevamo gravarci di veruu obligo , che ne 
conducesse ad abbandonare quella linea politica finora seguita 
di essere cioè i fermi difensori dei diritti, e dei doveri perla 
costituzione ricevuti : ma s'ecome de mezzi in specie non si 
tenne parola , era libero ad oguuno di scegliere, e pressuta- 
re, quello, che, secondo il suo modo di vedere, fosse paru- 
to più conforme al genio, ed alle circostanze del tempu. Al- 
cuni dei nostri confratelli hanno creduto la guerra essere l'uni- 
co mezzo nu ottenere Ta Duamata indipendenza , ed anche noi 
lo crederemmo , se |P espericuza delle recenti toccate sventure 
non ci avvertisse che a questo mezzo è ripuguante Ta maggio- 
mnza della: Nazione ; se non. vedessimo sell’ occhio Jo stucelo 
delle nostre truppe, la penuria del nigstro erario, la miseria 
del popolo , e senza popolo lo sforzo è eifimero , e Lorna a dan- 
no della nazione medesima. Sc gli animi foss.ro concordi , se 
le masse avessero compreso il bello , e il buono dell’ indipen- 
denza, e della nazionalità , e questa cognizione fosse la scin- 
tilla dell’ entusiasmo , la guerra non diremo si farebbe , ma sa- 
rebbe fatta e 1’ Italia serebbe libera, e indipendente. Istrnili però 
del passato, e gelosi di non compromettere avvenire, siamo alieni 
dal predicare una guerra cui crediamo per ora impossibile, e per 
cui la Nazione non è disposta ai necessarii sacrifizii, e che perciò 
riescivebbe più che la prima dannosa alla Sacra Causa che po- 
rioviumo. 

Ma se per ora la maggioranza ripugna all'idea di guerra, 
onde ottenere la indipendenza , di cui disconosce il bello , è 
mestieri condurvela mediante la potente ed eMicacissima istru- 
zione dei fatti. Il popolo comprenderebbe a colpo d’ occhio il 
fantaggio di non più avere fra stato e stato quelle lince do- 
ganali che non solo intraleiano il Commercio , ma pongono in- 
solfvibili intoppi alla libera circolazione : comprenderebbe le ar- 
mate riunite dei diversi stati formare un’ esercito poleate, e 
meglio proteggere la libertà , le proprietà, e la personale s'- 
curezza di tutti: comprenderebbe 1’ unita di pesi, di misure, 
di leggi, di organizzazione giudiziavia, evitare immonsi sconcer- 
ti, e difficoltà a carico dei particolari che passano da uno sta- 
to all’allro, e per conseguenza ridondur loro immensi vantagi. 

Di quà rileviuno la idea di federazione dover essere la pri- 
ma a mettersi innanzi, perche accessibile, e proficua a Lutti, 
vagheggiata perciò, e voluta da tatti i pensatori;jed in specie 
dal regnante Pontefice , dalla cui politica essendoci per un mo- 
mento allontanati, siumo ora nella crudele  necess.tà di piau- 
gerne le conseguenze. Dunque secondo il nostro purere , e sc- 
condo il parere di tutti coloro non compresi nella sutta degl’um- 
pazienti , | unico mezzo per ricuperare la indipendenza nazio- 
nale è questo , di stringerci nuovameute al Trono Costiluzio- 
nale di Pio IX e di rimetterci sulle traccie della sua polilica 
interrotta dalle nostre impazienze. Egli è vero che il Piemun- 
te si è mostrato sfavorevole a questa sacra alleanza dei popo- 
li, e dci Principi d' Ftalia unica costitutrice della nazione : è 
vero che anche pochi giorni addietro ha rifiutato nuovamente 
di stringere questi sacri nodi ; ma ciò se mostra un vitupere- 
vole spirito di personale interesse , e di gretto municipalisino, 
non fa torto, che a Lui solo ritardando di pochi istanti esito fe- 
lice delle sorti d' Ialia già segnate nei decreti di Provviden- 
za. Noi non vogliamo proferir sentenza sulle perpetue reniten- 
ze del Piemonte a stringere la lega italiana : da storia , la po- 
sterità , il senno dei popoli lc daranno il vero, e reale colo- 
rito, 

Forse ci verrà domandato di qual maniera vorremmo for- 
mato il Congresso stabilitosi a gettar Te basi della federazione 
italiana ? Rispondiamo — LEGALMENTE — poichè ogui stato 
è legalmente costituito. A_tal’ uopo ogni stato italiano dovreb- 
he spedire al Congresso costituente un’ egual numero di delc- 
gati scelti dalla rappresentanza nazionale, e dal rispettivo go- 
verno 3 cioè un delegato eletto dulla Camera dei deputati , un'al- 


tro dalla Camera dei pari, un terzo dal governo, In tal modo 
il paes: legale sarebbe perfettamente rappresentato ; c le ccse 
stabilite dal congresso avrebbero il carattere di legalita, e di 
nazionalità, cui niuno potrebbe contradire. 

Quanto al luogo in cui il Congresso dovrebbe rinninsi, ta 
stampa estera, ed in ispecie la Francese ne difende da ogni 
taccia di municipalismo , e pero diciamo francasicute , chie il 
luogo del Congresso devrebb' essere per tutti i rapporti ROMA. 

Si proclami adunque questo Congresso si efettur questa lega 
ed allora da indipendenza, e la nazionalità: italiana cesserà di 
essere un caro sogno di anime nobili, e generose, come per 
nostra sventura è stato finora, ma sarà un FATTO, 

Tale è il nostro piano, di cui non siamo atti a ideare, € 
cons'gliare migliore: ma a costo di comparire poveri d’ idee, 
non vogliam pastere Ja nazione di chimere, Je quali non pos- 
sono fruttare che una schiavitit più crudele, e vergognosa. 


PIO IX PAPA NEL SUO STATO 
( Continuazione Vedi. N. BI. ) 


Vero egli è che i baroni usarono delle cattività 
di Avignone a danno del papato ; cosicchè al loro 
ritorno , i pontefici e trovarono i loro stali divisi, 
e viddero il danno che proseguirebbero ad arrecare 
ai medesimi fino a che avessero le armi in mano, 
Ma venne Alessandro VI che coll’ intenzione d’ in- 
grandire GC. Borgia, rese la Chiesa una e forte. Venne 
poi Giulio II il quale non solo fu Romano, ma Italia- 
no ; ec cometale concepì Tunilà , e la indipendenza 
Italiana, c la effettuò in parte, perchè avendo il 
pieno concetto della monarchia moderna, vidde e 
conobbe che la grandezza del suo ufficio avrebbe 
tanto più risultalo quanto avesse abbracciato la ci- 
viltà universale Egli amò la guerra, benchè Lu- 
tero se ne seandalizzasse, perchè il secolo di cui 
si mostrò conoscilore, la richiedeva, ed egli la 
fece come cosa virluosa , perchè la trovò unica via 
di salvazione. 

Di questo articolo della guerra relativamente 
al Papato, io terrò proposito quando fornerò a con- 
siderarlo come semplice principalo. Ora deo pro- 
seguire la mia dimostrazione secondo l'avvertenza 
datane nel passato articolo. 

Proseguiamo con uno sguardo rapidissimo la storia 
onde conoscere se in alcun periodo il papato po- 
tesse essere laccialo della nera imputazione di cui 
oggi si vorrebbe gravare da' suoi oppositori. 

A Giulio IT suecedelte Leone che, fuori della 
storia dice Macchiavelli dava a sperare che avendo 
trovato il pontificato potentissimo , come quelli lo 
fecero grande colle urmi , questo con la bontà, ed 
infinite altre sue virtà, lo farà grandissùmo e ve- 
merando. Poi vennero l' altro Medici, e il Farnese 
i quali debolmente imitarono li due che li prece- 
dettero. Gli altri che venner poi, benchè molti fu- 
rono illustri per virtù sacerdotali, e per azioni ci- 
vili, pur nondimeno tra i medesimi il solo Sisto V 
meritò il nome di gran re. Benchè egli stesso fu 
solamente Romano, e non può essere contraposto 
nè al Borgia, nè a Giulio II, nè a Leone X. Ma 
non pertanto si pud dire di essi che fossero cagione 
e fomite della divisione della rovina d’ Italia; perchè 
ognuno che non sia digiuno delle storie sa che ciò 
addivenne per gli errori che furono sparsi contro la 
religione , la quale richiedendo (tutta 1° attenzione 
dei Pontefici, non si diedero gran pena del loro 
principato senza timore che i loro suggelli se ne 
adontassero , subito che gli si erano votali per de- 
liberata volontà. Nondimeno benchè per due secoli 
Roma scadesse nell’ opione civile avea veduto pro- 


cedere con modi veramente regii ancho prima di 
Peretti, e Ghislieri, @ Caraffa: 

Egli è pur troppo vero clie dopo questo tempo 
ancora il papalo come principato non ebbe uomini 
che dessero saggio di quell'alto intendimento, d'onde 
derivarono sempre gli atti che determinano la ca- 
ralteristica complementare di vero principe; ma non 
potranno mai gli oppositori del medesimi trovare un 
alto onde sorreggere neppure estrinsecamente la bassa 
‘alunnia che il papato fosse sempre cagione, e fo- 
mile della rovina, c della divisione: Haliana. Ven- 
nero poi i tempi che nunaccianano il turbamento , 
© lo sconvolgimento di Europa, e la Provvidenza 
fece allora sorgere Pio VI per affrontarne l'impetò; 
e Pio VII per vincerne Ta prepotenza. 

Tale preponderanza però avea preso Io straniero 
sulla penisola nostra, che sebbene questi due Pon- 
tefici insegnassero ai principi cai popoli che quando 
non si può vincere colle armi, si: può sopravin- 
cere colla sofferenza, colla grandezza, colla costanza 
dell'animo; e che questo trionfo è ancor più bello 
e glorioso del primo , sventuratamente fu duopo che 
un altro straniero intervenisse a discacciar l’all'o, 
e così la penisola, d'uno in altro abisso procipi- 
tando si trovò a questa misera condizione ridotla 
che fosse retta dall'Austria, e Roma nel temporale 
fu costrella a subire il commune disastfo. Ma quale 
fu Patto per il qualo il papato meritasse lo stra- 
nissimo rimprovero di avere acvagionato la divi. 
sione la rovina d'Italia? Roma fu tratta nel me- 
desimo errore in cui furono tratti tutti i principi 
ci popoli italiani nell’escire da una crisi spaven- 
tevole , unica nelle storie, e incalzati dalla neces- 
sità di riparar prontamente alla immensa rovPra ; 
e questo errore non poleva esser corrello che dal 
tempo. Ma il tempo era corso per lunghi anni do- 
loroso e Roma non avea avuto nel Papa che un 
principe inerme ; e la influenza avstriaca lemer 
faceva che durerebbe ancora quel sistema straniero 
a dominare colla influenza polilica, e colla presenza 
delle armi tutta la penisola, e singolarmente Roma. 

JI papato però non avea finilo la sua missione , 
ripiglia a questo proposito Leopoldo Galeotti ; che 
nel papato sono germi di nuove forze che estrin- 
secale a tempo salvar doveano la civiltà di Europa 
dai danni della moderna sofistica. Ci voleva però 
nella calamilosa condizione in cui erano attuale le 
cose di Roma la mano della Provvidenza che fa- 
cesse il disegno e lo effettuasse. Era oltremodo pe- 
ricolosa la elezione del Pontefice nuovo quando man- 
cherebbe Gregorio. Or bene ecco la morte quasi ina- 
spettata : ecco il vecchio cardinal Micara che tuona 
con una clouenza tulta energia: cecco uno seruli. 
nio celere sopra ogni credere: fin le turbolenze di 
Romagna giovarono a meraviglia a togliere il tempo 
ai maneggi agl’intrighi, ed accrescere l’ urgenza 
della elezione; ed in questa pressura di condizioni 
Roma ebbe un Papa, quale si mostrò Pio IX negli 
esordii del suo Pontificato, cioè conoscitore dei tem- 
pi, teucro dell’Italia, e fornito di tutte quelle doti 
che si richieggono in un principe nazionale. 

Orsùì dunque: si ponga mano co’ nostri opposi- 
fori al processo analitico della storia confempora- 
nea, e si verifichi l'imputazione di cui si vuol 
gravare il papato, che cioh fu sempre la cagione 
il fomite della divisione, della rovina d'Italia. Quà 
le storic; ma in esse noi guardando al principio 
del papalo, e come sacerdozio, e come principato 
vediamo che anzi offre caratteri che smentiscono Ian 
putrida calunnia, @ il contrario dimostrano ; per 
chè come sacerdozio fiori moralmente per la sua 
origine e per la sua ceondolla; e quando acquistò 
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un potere civile, lo acquistò per un consentimento 
spontaneo di popoli che vi si assoggeltarono per 
aver trovato la idea del cattolicismo bella, nobile, 
generosa, mansuela, piacente per i requisiti che 
l'accompagnavano. Nel medio evo noi vediamo che 
per consentimeuto di tutti i popoli fu investito il 
Papa di una specie di dittatura universale, dalla 
quale non si solttrassero che coloro i quali per co- 
modo delle passioni seguirono gli errori di quelli 
che por l'istesso fine si allontanarono dal centro 
dell'unità cattolica: Nel tempo attuale vediamo sul 
trono di Roma un Sacerdote un Principe che accop- 
pia ed unisce meravigliosamente le caratteristiche , 
per le quali soltanto può venire il bene il vantag- 
gio della società ; ed in conseguenza con uno sguardo 
solo alla storia resta solennemente smentita una ca- 
lunnia, colla quale si sarebbe voluto percuolere il 
papato come istituzione ormai troppo vecchia, che 
paragonata ai monumenti malcriali dovesse per la 
sua antichità cadere come le piramidi di Egilto , 
e il Colosseo di Roma; mentre i pensatori i più 
liberali sentono, credono, e predicano che per il 
bene della Italia, qualunque impresa, mon può e 
non deve essere separata dal papato , non deve 
muoversi senza il concorso del papato. 

Ora quale sarebbe quel liberale Italiano, quel 
pensatore, quel filosofo il quale verrebbe a queste 
conclusioni , quando sentisse, e conoscesse che il 
papato fosse sempre stato nel giro di dieciolto se- 
coli la cagione, il fomilte della divisione e della 
ruina d'Italia? con quale coscienza egli potrebbe 
‘agionare, con quale dialettica procedere onde con- 
durre le masse a quel bene che in mezzo alle loro 
occupazioni profane dai filosofi si aspeltano? Ora 
perchè non sursero gli oppositori del papato contro 
Galeotti, perchè non contro Balbo, e nemmeno con- 
tro Gioberti, perchè non contro coloro che da Dante 
in poi lenchè nemici del papato per lo spirito di 
parte che li moveva, sostennero sempre il papato 
come centro di unità? 

Ma costoro mostrano di non conoscere che il pa- 
pato è il custode delle tradizioni latine , il conti- 
nuatore della potenza di Roma, e che occupando 
il dominio dell'intelletto, e il regno del pensiero, 
egli solo può esser la pietra quadrangolare del trono 
d'Italia nel suo primato. Sì il papate solo lo ripe- 
terò ancora. può essere il centro della unione d’Ita- 
lia, della confederazione, di cui dal papato escì il 
progetto per effettuare la nazionalità, per conse- 
guire la indipendenza. 

E a precludere l’adito ad ogni risposta a queste 
verità di fatto che vincono ogni sforzo della mo- 
derna sofislica, mi basta ripelere le parole del Pon- 
tefice che dimostra il papato come per lo passato, 
essere anche di presente il solo mezzo di salvezza 
che rimane all'Italia. Egli in fatto toccando alle 
attuali condizioni invitava il 10 febraro di quest'an- 
no, tutti gl'Italiani ad ascollar la sua « voce paterna 
che vi assicura ». Egli li confortava a non com- 
muoversi « al grido che esce da ignote bocche ad 
« agitare i popoli d'italia con lo spavento di una 
« guerra straniera aiulata e preparata da interne 
« congiure , o da malevole inerzia dei Governan- 
« ti... Qual pericolo infatti può sovrastare all’Ita- 
« lia finchè un vincolo di gratitudine e di fiducia 
« non corrollo da nessuna violenza ; congiunga in- 
{ Sie LA FORZA DEI POPOLI CON LA SAPIENZA DEI 
{€ PRINCIPI, E CON LA SANTITÀ per DIRITTO? Ma noi 
« massimamente, noi capo e pontefice supremo della 
« santissima callolica Religione, forsechè non avrem- 
« mo a nostra difesa, quando fossimo ingiustamente 
« assaliti innumerevoli figliuoli che sosterrebbero 
« la casa del padre il centro della cattolica unità ? 
« Gran dono del cielo è questo fra tanli doni con 
« cui ha prediletto l'Italia: che tre milioni appena 
« di sudditi nostri, abbiano dugento milioni di fra- 
« telli d'ogni nazione e di ogni lingua. Questo in 
« ben altri tempi fu la salute di Roma. Per 
« questo non fu mai intera la rovina d' Italia. QUE- 
‘ STA SARA' SEMPRE LA SUA TUTELA FINCHÈ NEL SUO 
{ CENTRO SARA QUESTA APOSTOLICA SEDE ). 

Che è dunque il papato ? la cagione e il fomite 
della rovina o il sostegno, la tutela, e la salvezza 
d'Italia ?PP_ Dopo di che noi lasciamo agl’Italiani sen- 
lenziare , a quelli medesimi che non sono teneri nè 
del papato, nè di Roma, e speriamo che imitando 
l'Alighieri, a voler dir lo vero, dovranno di- 
chisrare la viltà della calunnia! 


MODIFICAZIONE DEL MINISTERO FRANCESE 


I fogli Francesi hanno parlato fin da molti giorni del cam- 
biamento di Ministero, noi non abbiamo valuto farne parota ai 
nostri lettori finche notizie certe non ci fossero pervenute, Il 


giornale officiale giunto ieri ci ha recato il nome de nuovi Mi- 
mstri due de’ quali appartengono alla riunione della Via di Poi 
tiers, cioe al partito moderato. L'entrata del sig. Dufaure Vie- 
rien è stata cagionata dalla necessità di conservare al governo 
dell’ assembica una forte maggioranza 3 la scielta dei duc nuo- 
vi ministri indica qual sia lo spirito della maggioranza dell’As- 
sembica medesima e ci renderebbe oltre modo sicuri sulla di- 
rezione degli affari, se nell’ interno del paese contrarie mani- 
festazioni non esistessero di natura ad ispirare vivissimi timo- 
ri: vogliamo parlare dei banchetti democratici che vediamo fur- 
mati in tutte le città grandi di Francia; oggi riceviamo la ho- 
tizia del risultato del banchetto Monpellier, in cui si sono pa- 
lesate disposizioni anche peggiori di quelle di Tolosn, cioè 
una certa agitazione inquietaute della minorita che estendesi 
sino alle estreme provincie della Francia, dimodochè aon o- 
stante i sentimenti manifestati dall'assemblea nazionale, la com- 
binazione del nuovo ministero , e li sentimenti della maggio- 
ranza: della nazione, temiamo fortemonte che il partito del 
la Republica agitatrice e propagandista non sia per guadagna 
re ancora più terreno, od almeno si prepari a produrre qual- 
che definitiva sommossa, 

IU nuovo Ministero deve nella seduta del Lunedì futuro espor- 
re la sua politica, 

Ie 

PROGGETTO DI ORGANIZZAZIONI PER E TRIBUNALI 

presentato all’ Assemblea Nazionale di Francia 


Un proggetto di nuova organizzazione di tutti i Tribunali 
di Francia è stato compilato da una Commissione Speziale, ed 
è divisa in sei titoli. 1. Corte di Cassazione. 2, Corte di Ap- 
pello. 5. "Tribunale di prima j istanza. 4. Giustizia di Pace, 
ò. Candidati. 6. Le disposizioni generali, 

Sceeondo questo proggetto la corte di Cassazione  savebbe 
divisa in tre camere, di cui due camere civili , ed una crimi- 
nale. La medesima verrebbe composta di un primo Presidente, 
tre Presidenti di camera, 39 Consiglieri, un procuratore Ge- 
nerale, e sci avvocati generali. I consiglieri che sentenziano 
non devono essere meno di 9. Le Corti di Appello non avranno 
più la camera chiamata dalle accuse. Queste cortì saranno com- 
poste generalmente di un primo presidente; due presidenti , 
20 consiglieri, due avvocati generali , ed un procuratore ge- 
nerale, 

Il numero de’ giudici di Tribunali di prima istanza è stato 
molto diminuito , nulla però è stato cambiato nella giustizia 
di Pace, tale è il proggetto in che si dice peraltro saranno 
fatte delle modificazioni allora quando il proggetto sarà portato 
alla discussione dell’ assemblea; specialmente in ciò che riguarda 
la giustizia di pace cui si vuol dare poteri più estesi, in fatti 
sarebbe molto più utile al bene della nazione, se i giudici di 
pace potessero decidere maggior numero di cause. 


nnt 


BANCHI IPOTECARII 


Vogliamo dire qualche cosa del proggetto di una Banca Ipo- 
tecaria 3 del quale si è parlato nella tornata del 410 ottobre 
nell’ assemblea nazionale di Francia. Il fondamento di un tal 
proggetto sarebbe di mettere in circolazione generale tutti quei 
capitali che restano immobili uci censi ipotecarii; secondo questo 
proggetto , il Ministro delle finanze verrebbe autorizzato acqui 
stare tutti i capitali delle Ipoteche e distribuirne ai creditori 
un valore corrispondente , e che avrebbero un corso furzoso ; 
si pretende che tutti guadagnerebbero con tal sistema, 4. i Cre- 
ditori potrebbero ritirare istantaneamente il loro capitale c farne 
quell’ uso che più piace , ciò che sarebbe ancora vantaggioso 
a molte famiglie che soffrono nelle circostanze presenti. 2. I de- 
bitori guadagnerebbero , poichè invece del cinque per cento 
dei capitali ipotecati non avrebbero più a pagare che 5 0/0 
siccome dispone il proggetto. 5. La ricchezza nazionale verrebbe 
di molto aumentata, mentre a calcolo fatto , i suddetti capitali 
hanno in Francia un valore di circa mille milioni di scudi, di 
enni il valore corrispondente sarebbe messo in circolazione, 4, Il 
governo stesso troverebbe in un tal proggetto risorse immense 
per far fronte a qualunque circostanza, 

Sc il sudetto proggetto non si fosse occupato che delle ipo- 
teche giù esistenti , forse non avrebbe incontrato una forte op- 
posizione, ma siccome si voleva anche dare al Ministro la fa- 
coltà di distribuire i medesimi boni ipotecari per costituire 
nuove ipoteche sulli beni dei particolari, che avrebbero avuto 
bisogno di denaro , sia per qualunque motivo , c siccome una 
tale innovazione avrebbe potuto sconvolgere tutta la società x 
alcuni deputati hanno forte parlato contro l'ammissione del 
proggetto, fra i quali abbiamo rimarcato un lunghissimo di- 
scorso del sig. Thiers, che sembra aver rinunziato a tutte le 
questioni politiche , per riconcentrarsi nelle sole questioni di 
finanze ; il sig. Thiers che cra ultra-Liberale poco fa, oggi si 
mostra eloquentemente conservatore in materia di finanze, 


Corrispondenza particolare di Roma 


AL GIORNALE L’ERE NOUVELLE 


I sudetto giornale ha pubblicato una lettera indirizzatagli 
da Boma sotto fa dala del 4 ottobre, che contiene molle no- 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


tere RIMA TTT NIE IRR 


lizie esatte c specialmente quelle che riguardano, opinione pub- 
blica re'ativament» al Min'stro Rossi. Ci permetterà però il su'- 
lodato giornale d’ indicargli un errore commesso, senza dubbio, 
involontariamente , cioé la contribuzione messa colla circolare 
del Card. Orioli sui beni Feclesiastici , non essere già di otto 
per cento fianchi , o come dice la circolare 80 baj. per ogni 
cento scudi , più non già 80 baj. sul valore reale dei sudetti 
beni Ecclesiastici, ma sul valore catastale. Onde risulta che la 
contribuzione imposta è piccalissima."[Del resto crediamo che 
V Ere Nouvelle avrà gia ricevuti nuovi documenti, da eni pub- 
blicare un erratum su questo proposito. - È vero che il governo 
romano sì occupa incessantemente della lega Italiana, ma non 
crediamo come niuna conclusione possa influire sull’ esistenza 
del nuovo ministero, se uccade, come infatti lo sappiamo già 
accaduto , che il Gabinetto di Torino vi ponga perpetui osta- 
colì, di che ognuno può immaginarsi il motivo, avendo dichia- 
rato non voler trattar di lega, che dopo le future vittorie del- 
la guerra da incominciarsi. 


IRE 


Ul Corriere del Basso Reno ha pubblicato uno scandaglio rimar- 
chevole dellafisituazione dell’ Acmagna ; noi non possiamo re- 
sistere al desiderio di darne contezza ai nostri Leltori riprodu- 
cendolo. 

La situtizione dell’Allemagna diviene d'ora in ora più grave, 
e può asserirsi senza esaggerazione essere quel prese sopra un 
Vulcano , che minaccia una terribile eruzione, 

Difutti, ovunque volgesi lo sguardo , si scontrano i mede- 
simi sintomi di convulsioni sociali, uno spirito di agitazione, 
e di rivolta che ha del delirio , e trascina ciecamente le mas- 
se ai più crudeli eccessi. Tutta la vecchia Allemagna scuote- 
si, per così dire su i suoi fondamenti secolari per islanciarsi 
con una specie di frenesia verso un’ avvenire di cui non ha co- 
scienza ben netta, ma che non può impromettersi che a prez- 
zo di orribili lotte, e di sanguinosi sacrifizî. 

A Francoforte come a Parigi si è voluto rovesciare V As- 
sembiea nazionale , sopprimerla violentemente. A Francoforte 
come a Parigi gl’ insorti hanno impegnato un combattimento 
mortale nelle strade ; finalmente siccome crudeltà fureno com- 
messe nel corso dell’ insurrezione parigina , così a Francofor- 
te gli ammutinati hanno voluto segnalarsi con delitti straordi- 


narî, cd hanno vilmente assassinato , ucciso a colpi di basto- , 


ni, e di falci , dopo umora di martirio , e di agonia , due 
rappresentanti, il colonnello Aucrswald , ed il principe Lichmow- 
sky, uno de’ genj più forti, c più degni che abbiano in que- 
sti ultimi anni onorato Alemagna. 

Solamente , e ciò si rileva la differenza che passa tra la 
Francia, e 1’ Alemagna rivoluzionaria , quando le atrocità so- 
no state commesse nelle vie di Parigi, quando il bravo gene- 
neral Breà è caduto vittima della sua umanità sotto i colpi di 
alcuni assassini, Ja inticra nazione francese senza distinzion di 
partiti ha protestato con indignazione contro siffatti orrori; e 
gli ha apposti ad alcuni miserabili avanzi di prigione , che so- 
no l’ obbrobrio della umanità: laddove in Alemagna tutle no- 
zioni di bene e di male sembrano talmente pervertite in certi 
spiriti, tutti sentimenti sembrano talmente snaturati presso cer- 
ti individui, chefin mezzo ad una riunione popolare presso Co- 
logne il racconto del doloroso martirio di Lichnowscki, e di 
Auerswald non provocò che scoppi di risa , e gridi di gioia. 

Son questi, lo diciam con dolore , tristi sintomi dello sta- 

to degli spiriti, augurj sinistri per un prossimo avvenire ; ma 
sono altresì il risultato inevitabile dello stato di stupidezza mo- 
rale, e di politico servaggio, in cui i principi allemanni sonosi 
sforzati per si lungo tempo di tenere i loro popoli. Le pis- 
sioni feroci , e ardenti scoppiano con più facilità e violenza 
presso un popolo ch’ è stato soggettato dalla ignoranza , e del- 
la schiavità politica, di quello che presso una nazione nella 
quale il sentimento dei diritti e dei doveri del cittadino ha po- 
tuto svilupparsi mercè d’ istituzioni più o meno liberali. Così 
la maggior parle dei movimenti rivoluzionari di Alemagna si 
manifestano con scene di ruberie , e di devastazioni ; con at- 
tentati contro le proprietà , e contro le persone, cioè con esplo- 
sioni di tutte le passioni antisociali. 
Vi ha in Allemagna, dopo la Galizia austriaca, e la Slesia 
prussiana fin nella Sassia , nella Westfalia , nella Svevia sul- 
le rive del Reno , e nelle montagne della Foresta nera , più 
clementi di Jacquerie d’ una nuova guerra dei Contadini con- 
tro i nobili, e i borghesi, che son elementi per una rivolu- 
zione republicana , o politica propriamente detta ; e ciò non 
altrimenti , che facendo allcanza con tutte queste passioni an- 
tisociali, che il partito della repubblica rossa, come chiama- 
si di per se in Allemagna, può agir sulle masse , a provoca- 
re scric sollevazioni. 

La questione dunque in Allemagna fondasi sul piano di una 
rivoluzione sociale più che politica, È la repubblica del 95 che 
dovea compiere una grande e terribilefimpresa di "destruzione, 
e non la repubblica del 4848, che ha una impresa di organiz- 
zazione , che i rivoluzionarj alemanni desiderano ardentemente. 
In fuccia a questo estremo partito , che è forte di tolleranze 
secolari dei popoli, e della violenza delle passioni che gli ser- 
vono d’ appoggio, il partito liberale moderato è potente. Che 
son divenute tulic le glorie parlamentari di Allemagna ? Dove 
è la sua popolarità ? Dove la sua influenza ? Hansemann , 
Milde, Camphausen , de Vincke , Mevissen, gli oratori po- 
polari della dieta prussiana, Welcker, Jtzstein, Mathey, gli 
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antichi atleti della liberta nel Ducato di Baden, di Gagan, 
Remo, Duvernoy , dodt , 1 iinomati Liberali dell’ Assia , del 
Wuttemberg , della Sassa, tutti gli vonim di talento , e di 
(spenienza non sono stati obligati a nitencisi nella batticata, 0 
non sono oggi cosliciti a dibattersi contro il flulto che mgi- 
gantisce , e nunacca di tutta ingluotta VAHCmigna 2 

Oggi la lotta im Allemigna è gia disignata Latte le pas- 
sioni rivoluzionarie unite alle antisociali da una piute piente 
all'attacco , ally battaglia, dall'altra tutte le ist tuzioni , e le 
assistenze che i movimento rivoluzionario ha 1iscialo im piedi 
fin qui, appoggiate alla forza materiale , all’armata , stinpie 
piu dectse a Icsistere con energia , cd impeguane una guerra 
ostinata per assim ae la loro salvezza. 

Ta Prussia si e messa a capo di questi reazione, che, co- 
me Lutte le 1cizioni, grungora necessariamente a sorpissate i 
linnti, e degencreta in dispotismo militare, se essa trionfa. La 
nuov: composizione del mimstero prussiano , che presiede 1l 
pencrale de Pfuel, e che ha per braccio dutto il gencrale de 
Wiangel, e l'indizio delle intenzioni della Prussia, e una sfida 
eficiale Tinciata allo sputo rivoluzionario IL Re di Prussit pro- 
parasi ila battaglia decisiva di cur non pio ignorate la vici 
Manzi Tu sua armata concentrast di dintorni di Berlmo la con- 
clustone dell'a mistizio colla Dammarta non e pel Re di Prussia 
che un mezzo di rendere disponibili Je sue truppe , e di fu 
nicnitate negli altri presi di Allumagna i 1eggimenti ch'erano 
stati spediti verso lo Schleswig. 

La intiera Allemagna va ad essere sol'oposta, peu così di- 
te, ad uni occapazione militare, onde impedue da per tutto 
it menomo ftentitivo d insurrezione Campi di osservazione di 
12,000 uomini ciascuno devono essere formati ad Ulm, «d 
Ott ubourg, a Canstidt, a Arcuznach , ad Aftembow g, e di la 
colonne mobili raggiungeranno in tutte le dizioni, Leco 1 pre 
parativi di resistenza non diver mino questi presto mezzi di com- 
prossione ® L 1 Allcmagni e giunta a questo punto estremo , 
in cui li societa non puo essu salva che con detiimento del- 
ta liberta ? E prossimi avver imenti ne daranno risposta. 


pe 


LA [OITERANZA NLLLA SVEZIA 


HI Clero protestante delli Svezia riunito alla Dieta generale 
ha proposto un decieto dil quale 1ileviamo 1 passi se guenti, 

4, Giuunque rinunziora al 1 uteranismo , ovvero mummia altri 
ad abbandonarlo , sata condannato ad un perpetuo esilio , € 
perdera tutti 1 dai pohtici € civili. 

Leo come il Clero protestante suole applicue la Imberta di 
coscienza ner paesi dove ha potuto acquistare la dominazione. 
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Moldavia e Valacchia 25 sellembre — Si e preteso 
in questi giorni, che per la mediazione della Francia e dell’in- 
glultert a, P Austua codercbbe la Tombudia all'Itlia, e sa- 
rebbe 1icompensata colli Valacch'a fino a bereth, Alla Russia 
cederebbesi la Moldavia fino a Suet@. 

Presburgo,7 ottobre — Jeir mattina giunse qui un bat. 
taghone di granatticti italiani, che dovea csscie stanziato ai con- 
fini moravi, e quindi in unione ad un battighione del reggimento 
d fanteria Ceccopieri , c ad un reggimento di dragoni , che 
dovea gungere jer sera, si trasforma a Ridich, onde pioteg- 
gere Jellach di un assalto dell’armata ungherese che lo m- 
segue. Volovasi imipedue il passaggio del ponte di buche, on- 
de tagliare la via alle truppe che vengono in soccorso dei ( roa- 
i, ma per opera del militare che cera in marcia, 11 ponte pote 
essere senza difficolta mstabiito, (T.B) 


Vienna — Nel Corriere austriaco del giorno 12 si Jegge 

Alla sera dell'A verso 107 pom, e partita una deputazione 
di membri della Dieti pa 1ccarsi a Ridinn presso l’Imparatore 
sotto scorta di un distiucamento di guardie nazionali a cavallo 

Il pericolo st aumenta ogn’ora pru IL sentire degli abitante 
e diviso fia possidenti spavento ed aspettazione, fla gl’insorti 
intenzioni minacciose, e nell’inima classe la gioia do’ malin- 
tnzionati. 

8 ore della mattina. Il conte Auesperg ha di proprio moto, 
senza pero che sc ne conosca ancora la causa , levato il suo 
«impo dal Belvedere, trasferendolo fuor della linea di oncon- 
vallazione du sobborghi Davanti alla linea della Landstrasse 
sono pustati dei cannoni, 

Ad 4 o1à p, m il primo colpo ostile avviene pu parte delle 
trappe È una sewica di mitraglia , che pero non ha portato 
la morte di nessuna guudi nazionale, ma soltanto delle ferite 
Su ordmari rumort, in gran parte puvi di fondamento , non 
fanno che aumentare 1’ aberrazione dei sollevati 

Alle 2 pom. si rmnova il segno d allarme. Lornasi a sentire 
it rimbombo del cannone da pute delle truppe imperiali Lulte 
lc botteghe, eccettuate quelle dove si vende pane e tabacco, 
sono chiuse gia da sti giorni Scambi 1 che voglia bloccatsi Vien- 
na e costingerla alla resa colla fame I Viennesi sembrano af- 
fidarsi nelle provincie. Ma purtroppo le notizie delle gazzette 
non hanno su di cio nulla di Iusingliero, Da Praga si nipete 
i motto fivorito Vienna non e Parigi 

Alle 5 pom HH conte Auespo, annunzia alla Dicta che il 
movincnio di esso oprrato fino dalla mattma per ninarsi dal 
B Incdene , derma dal non cssersi egli cola stimato pu abbi 


stanza scuo colle sue truppe, motivo per cur ha opemta la 
sua congiunzione colle truppe del Bano in Ingersdorf Lgli po- 
ne tutti gli cdifizi e de casse dell'aatio e tutte le pusone dei 
militari abitanti 1 Vienna sotto la protezione della Dieta —Hl 
Consiglio comunale con apposita notificazione scongiura gli abi 
tanti di rinunziate a qualunque attacco osti'e del imitare, por 
Cie st rt la bella speranza di grungae al una annichevole so 
Tuzione 1 via legale — Uni gian pitte della popo'wiene di 
Vienna 1ipone ogni stia fidue a nel conte Autspo go Possuno le 
cose avere un tarmune migliore del suo principio! Ma purtruppo 
Non si puo ancora previdae quale e quindo sata questo ic - 
mine, 


Ta notte del 10 dice 1° Allgememe e stita la pra inquieta 
che abbia passata Vienna dopo il bombardamento di \apolcone 
nell’anno 4809, Fino al rompu del mattino si videro sumpie 
cono pa de vio uomini armati, parte in gruppi, parle soliti 
ti) d Passo m surato stigli angoli delle vic, sulle piazze ste 
dev ino capannelle d uomi intenti ad ardentissimi discorsi dit 
tanto fia quel silenzio notturno s'udiv no in tontinanza colpi 
di futile, che svegliavano Lattenziono di titti Dietro fe bari - 
Cito st erano accesi der fuoci intorno d ci si 1 ico rgiicvatto gli 
uomini in Slouse colle loro donne, coi loro figli, riden lo, sclua» 
mazzando, c sospeltosi d'ogni Lomure, inquieti, pens e ost Wi 
lo spettacolo pu strato eri sur bistioni della citta Vi bulla- 
va una gran moltitudine di fuocli, c intorno stano accampi- 
ti militari, operar, fegionari, studenti, Intanto lc pattuglio non 
st fermarono tutta Ja notte, crano 10,000 uomini che erano st 
ti scelti a quel servizio. Lutti Ti notte restuono in pum men- 
za al Parlamento, il Gomtato di sentczza, il Gonutato dell'i - 
mversità e il comando della guirdia nazionale, 


Ja Gazzetta di Vienna del 15 porta quanto sesue 
Dispaccro telegrafico della strada ferrata del Nurd. 


« La depulazione e anivata im Brunn a 9 ore ce 50 mnu 
ù L'imperatore e atteso im Scllowite , la deputazione si 1e- 
ca cola, » 

Schuschha annunziava alla seduta della Dieti dl 12 Mi 
giunti una lettera del ministro Doblhofi m cur egli dichiara che 
la sur sconcertita sulute non gli parmettc assolutamente di con- 
tinune a dirigere gli affari. Lgli d'altra pile va persuaso che 
I) nuovo nunistoro scguina una politici assu diversi di quella 
che si accordearcbbe costo pemoapi Per le quali caust ha 1n0Î 
trata Ja sua dimissione all Imperatore, 


— ditra 45 ottobre — In seguito der noti avvenimenti di 
questa citti, li Dicta Ungherese nola sua tornata del 10 cor- 
rente, accolse «d approvo con unmimo e sticpitoso applauso 
la mozione di hossouth tendente a delibere che tutta la loro 
armata dovesseftransitue i confine, e metter piede sul suolo 
austriaco m soccorso di Vienna, poncndola a disposizione di quel 
parlamento , con obbligo da pute degli Unghe csi di provvedue 
al mintemmento dell’armata, 

Queste determinazioni furono esposte in un mdnizzo alla 
Dieta di Vienna ,7la quale infatti accolse fistosamente il giorno 
42 concnte 1 inviatale Deputazione , accettando quanto venia 
offerto al popolo di Vienni. H generale Aucsbeig che coman- 
dava le Uuppe che st trovavano a Vienna, diclio 1 annunzio 
dell’ arvicimamento del Bano si allontano da cssa con tutte le 
sue forze unendosi al medesimo. La posizione che abbindono 
fu tusto occupita dalle guardie _nazioniti di Vicona, E'entus a- 
smo di questa citta e al colmo, piu di conto mila nomini sono 
sotto le armi, da Lintz, Bruunn è Gratz giunsero rinforzi di 
volontari ai Viennesi, e quelli proccdenti da quest ultimo luogo 
fuono obbligati di pissare peu vie torluose 6 montuase, non 
potendo traversare Ii strada duetta occupati di truppe impe- 
tialé L'Imperatore e sulla via di Olmutz, e si ricuso di 11- 
covere Ta Deputizione mvntagli dal Parlamento 

Parecchi Deputili di Boemia protestarono da Praga contro 
le deliberazioni delli Dicta 1iciicdendo , che i pulamento ve- 
niss® trasportato a Brunn , al che i Deputati di Vienna, 11spo- 
sero cnergie mente piotestindo contro tile mgmista  pictesr 
Non si conoscono piccisamente le forze ddl Bano, ma st cal 
colano da 20 a 25 mila uomini 


— Da fogli di Vienni im dita del 14 giunti solo questa 
mattini, si 1iccoglie che lo stito delle cose a rcola pressoche 
egua'e a quello deli antecedente. giorno 13, nel mente che 
peraltro l’opimone trella massimi pute degli insorti pucova 11- 
tornare a pictrse moderate, pionunciandosi solo pol manteni 
mento illimitato delle piciogalive costituzionali — Nondinictio 
1 munistii rappresentanti d Inshiltara e di Russiv avevano la- 
sciato quella residenza — Si stiche FImpaatoro e anivato ad 
Olmall — 


Monaco — La Gazzetta di Salisburgo (\ustta), ha fatto 
un appello al popolo bavarese, chie cncoliva anche_m Monico 
a molte migliva di esemplari, css) € il seguente, 

« Bavarcsi! il popolo austriaco vi mainda il siluto e il bi 
cio fi terno Tutta Vicnna e msorti, 1 solditi tedeschi si sono 
umili al popolo per opparsi affinche 1 Maggiari non s 400 an- 
mentati dallo Slavismo Ora debb essere ordinata Ta leva in mi ssa 
della Bissa Austria ce della Stino Gia Ta ciuan Totti di lungo 
tempo desiderati c provista fia tedeschi € Savi cincomincala 
Ogni Ledisco dive concorrere con personio beni a dilesi delli 
causi germanici I tedesco dove restar tedesco, c deve salvarsi 
come si conmiene al iberv pipolo rd sco. » 
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— Le nuove della Boemia sono molto incerte Havwi in quel 
Regno un partito Slivo puro, il quale varrehbe approfittare 
degli avvenimenti di Vienna per far causa comune col Bano 
SelacIich , sperando di acquistare alla Boenita un primato nella 
nuova Monuchia Austro-S'va, IL Municipio di Praga ed al cor- 
po d gli Studenti esitano a prontaziarsi, cd hanno mandato 
Deputizioni da Vienna per informasi dello stato delle cose 1 
Bocnt in questa cicostanza st pilesino poco s mpatici alla Dieta 
di Vieni, mu implicabili por cd oltremodo amarsi st pronta- 
zano conta i] Pittameato Germaimio di Francfort - 1'accor- 
tezza di Windischegratz pue vaghi ppiofittare di questa cor - 
dizione degli anni, e ad una Deputazione mindatagli dall'ari- 
stocrazia € dalle Autoriti munteipali Da consentito 1a proposta 
di crete pula Bona un Goyvano provvisanio nel caso che 
pers stesse da 1ivuluzione Viennese a rovescime L'ordine delle 
cose cs stente II Primape im fitto sapere alle Autorità Tocali 
(tatti Guidi Nazionale Bicma, cur hi dato le armi, che 
se cast rispondono delli cons vazione dell'ordine , egli man- 
dera tutte le tiuppe di Prigi sopra Vienna. 


Prussia — Gli avvenimenti di Vienna hinno un' inflaen- 
zi duetta st Berlino, ed aumentato Vagitiz ont, 0 Clubs sono 
in permanenza, gli ovitori csutano fino alle stelle la Republi- 
ci Viennes*, ad ogm momento st d stuibmsce ai popolo uma 
quintiti di cute, e giornali alla di cur testa e seritto Vittoria 
alla Rivoluzione di Vie: na 

fu quanto all’issembier si e rima cato che molti membri 
che fin oa stavano al contto, hnno preso posto alla smistra 
Id puliti nscuti dalle totnite pissano Lu notte in riunioni pe- 
Iitiche, nond meno muna così di grave e iccaduta fin’ orr. Le 
m uno che prossime notizie non ci portino fitti più gravi an- 
cora 


Berlino 11 ottobre — Il Montero Piussien contiene nella 
stu pile officrite un decreto di amuistia a favor degli autori 
der delitto pohliui commessi noli provmoa di Posen sino al 
1 duglio ultuno | processi iucominei iti contro i funzionari pub- 
Dlici, gli uffiziale, gli ecclesiastici, 1 profi sori che Danno pit- 
Ss) parte all insimiozione , stanno contati, nonostante non 
sua inflitta pena piu forte che quelli della destituzione 


— Ia Garzetta di Colonia 1601 sotto la rubrica di (raco- 
vin, £ ottobre, che il govano aveva 1iccvato if giorno prima 
avviso che 1 policeli piepu ivano a Limbo g, un movimento 11- 
voluzionatio Pare che Tesercito simpitizzi col popolo N pae- 
sc vi sono poche truppe e Tumberg c quasi sguermita di soldati. 


Yrancoforte 11 ottobre — Rilevamo dalla gazzetta tedesca 
la notizia che fra pori giorni sari levato lo stito d assedio 


— HI 42 PAssemblca nazionale udi il rapporto del comitato 
internazion le sulle rclazioni tra 1 impero e le provincie gere 
muuche dell'Austria. Ysso conchiude proponendo che tale di- 
scussione abbia luogo con quella del primo «urtrcolo della co- 
stituzione dell'impero — Lu Commissione sulla propasiziane 
Wiessno e Schmidt e s Ml imcsdente della qualitica di insolenza 
datale dal presidente Gergen propone che quei deputati deb- 
Dino viti ne per istuitto tile Foro mozione. sic ome offunsiv i 
alfa digmia dell Assamiblca, 1iftutando foro [esere 410 delle fun- 
zioni di de putali sinche abbiano  obtempo ito a quest’ ordine 
quando alla quilifica di nsolenzi st passi alt'adne del giorno, 
— Lisemann diminda spi gazioni sull invio delle trupp  au- 
stro-germ miche nell Ungheria Barga con 66 manbii della 
sinistta dimandi che si dichia PAssembica così tuente d'Au- 
sti e l’eroici popolazione di Vicuna aver ben meritato delli 
pitino — Sucha che si dici iti cessito lo stito d'assedio di 
Liancoforte colla pubblicizione delli legge sulla sicurezza del- 
P Assomb'er nizionile — 1iscmimn propone che si mindno 
comuussuii dll'unpoaro a Vi nni cd alla corte d Austua, Su 
tutte questo proposizioni non st d ch ara Pagenza, per cu 
sono in pile rilttato — bclunciimg , ministro dell’uaterno , 
annanoa it ministero avo nsollo sim di ii sca le msne 
rese necessario dash ultina avvenimenti di Vienna , le quali 
essendo stile acconsentito dal Vicario dell’ampero, suanno 10- 
di latamente csegiute Deo anteriori continicazioni sal anno fatte 
all Ass mbloi nizionale non appena le c rcostinze lo pumette- 
iinno — Segue 1 idottamento pegli articoli SI e 52 du d - 
tti fondamentali del popolo genico pu l'ibolizione defi t- 
di, fodecommessi, della giustizia pilbumontale, 0 privilegiata, 
(ssi ami chluno Linemovibilita dOgiudici , tolgono alla polizia 
o, diitto di punno, ammettono Ja pubblicita cd cralità né 
process, stibiliscono il ginuy po ghi affari cuimiPaii 0 politi 
ci, li divisione de poteri giudiziario cd amministrativo , € 
danno cs cuzione mn tilta Germania alle sentenze de tiibunali 
—- Ianalmente il sig Wesendok dimanda che la Gama chie 
di le misure prese dii mmisftio cita agli avvenimenti di 
Vienna, © Wicssner che essa si pronunci contro qualunque 
invio di truppe e contro quilunque intervento dl ministero 
dd'impao negli al'ui d'Austria, ma anche su queste propo- 
sizioni non si adotta | u genza 

44 ottobre — Ste 1icevuto da Praga notizie di Vienna dell’ 
44 ottabio Pi commumeazione tra questa otta e Vienna per 
vir delli strada di faro del Nord non e interrotti, 11 Principe 
di Windischgyitz, alla testa di un corpo di armata di 40,000 
uonim st e portito sopri Vienna, e queste ti uppe sono gia ar- 
rivato m puto St munnzia nello stess) tempo che un altro cor- 
po d imita delli strssi fori ori viene dalla Stirta per ig 
forzue de truppe dl stimate a stumgore Vienna Queste notinie rg 
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giunte a quelle che annunziano Varrivo degli avamposti Groati 
a Himberg, spiegano Dbistantomente il ritardo del corriere di 
Vienna. 

Le stesse nuove aggiungono che i deputati Tchechi e Gal- 
Nizii hanno indirizzato all'Imperatore la dimanda di sciogliere 
la Dieta dell’ Impero e di convocarne una nuova in altra città 
della Monarchia. 


Alta del 48 ottobre — Quest'oggi venne fatta la re- 
lazione degli avvenimenti di Vienna. La Camera voleva man- 
dare un ambasciatore a Vienna; come mediatore fra il popolo 
@ l'imperatore, ma Schmerling, che arrivava un momento do- 
po questa proposizione, dichiarava, che s'erano già prese mi- 
sure in riguardo a quella rivoluzione, e che erano state appro- 
vate dal Vicario. (Allgemeine) 

— Il Maggiore Deetz Deputato all’ Assembica nazionale è sta- 
to nominato comandante di Franefort, egli è entrato in servi- 
zio il 42 di questo mese. 


Parigi 15 ottobre — Persone ben informate dicono che il 
Generale Cavaignae avrebbe di già conferito con una Commis- 
sione nominata quest oggi dagli uffizi, e che avrebbe fatto un 
quadro così tristo della situazione, che la Commissione si su- 
rebbe determinata, unitamente al Capo dello Stato, di propor- 
re all Assemblea la continuazione dello stato d’assedio. 

— Dicesi che il signor Dufaure, dichiarò, assumendo il mi- 
nistero dell’ interno, e come condizione essenziale della sua en- 
trata negli affari, che calcolava di operare grandi cambiamen- 
ti nel personale dei prefetti e dei sotto-prefettie 

— Il Moniteur contiene la nomina del signor Gervais (di 
Caen) alle funzioni di prefetto di polizia in surrogazione del 
signor Ducoux dimissionario. 

— La Montagna debbe fare lunedì una mozione per doman- 
dare uu amnistia generale, Questa mozione sarà preceduta, di 
ces', dalla dichiarazione del Ministero, che si limitera a man 
dare in Algeria i trasportati di giugno, una parte dei condan- 
nati sarebbe anche inviata in Aftica. 

— Il signor Ledru Rollin si occupa seriamente della sua can- 
didatura alla presidenza ! 1 

46 ottobre — Cavaignnce interpellato vivamente da Portalis 
ha riferito che sarebbe disposto lunedi prossimo a spiegare in 
una col suo ministero la sun condotta. politica. Lunedì adun- 
que, dice la Democratie pacifigue y la gran battaglia. Povera 
Francia! 


SVIZZERA 


Friburgo. — Fra i carabinieri e gli artiglieri chiamati 
nella città avvennero 1° 8 ottobre degli eccessi. Causa ne fu 
Parresto di alcuni carabinieri che anno replicatamente gridato 
viva il Sonderbund. Il Consiglio di Stato ha spedito durante 
la notte diverse staffette. È stato ordinato 1 appello del con- 
tingente della parte riformata del cantone. — La leggo che fa 
dipendere l'ammissione alle nomine nel Consiglio nazione» dalla 
prestazione del giuramento alla costituzione è vivamente censura- 
ta anche dai radicali. - In Morat stesso Vopposizione a questa 
disposizione è aperta. Ivila società popolare ha risoluto di non 
prender parte alla nomina, e di reclamare al Consiglio nazio- 
nale l’annullazione di quella che si fara. H governa informafo 
di ciò, mandò il 9 ad arestare il sig. Hernensehwand che più 
vivamente degli altri ha manifestato nel circolo la sua oppo- 
sizione, e lo ha fatto scortare a Friburgo. Un certo Fiche di 
Zurigo, redattore dalla Sentinella, è stato espulso dal Gantone. 
I Tribunale distrettuale di Morat ha reclamato contro la de- 
portazione del sig. Hernen schwand a Friburgo, siccome con- 
traria alla costituzione. 

Urì, —- Il Jandrath ha risolto che i signori Schmid, Miil- 
Jer e Lavener citati a Lucerna da Miiller giudice istruttore nel 
processo che 1’ ordine della Dicta si costruisce contro i capi 
del cessato Sonderbund non sono tenuti a prestarsi, afferman- 
do che 4. essi hanno agito a norma delle istruzioni avute da 
questo Cantone ; 2, che essi non possono essere interrogati 
aftrove che in Altorfo in presenza del giudice istruttore di 
quel tribunale, 
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AIOTUZI3 FLAUNATB 
ROMA 
ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro delle Armi 


Considerando che il personalo del Corpo del Genio Militare deve com- 
porsi di UMiciali istruiti nelle scienze esatte, e nelle tecniche proprie di 
quest'arma fecoltativa, 

Considerando che a reggiungere un tale fine deve il Corpo medesimo 
essere nuovamente organizzato, secondo le migliori norme di quest'arma 
scientifica. 

Consultata la Commissione delle armi facoltative. 

Udito il Consiglio dei Ministri: 

Ottenuta l'approvazione di SUA SANTITA' ; 

ORDINA: 

4. Totti gli Ufficiali del Genio legalmente abilitati all’ esercizio d'In- 

gegnere o d' Architetto, secondo il regolamento del 28 giugno 1823 e le 


erdinazioni del 18 agosto 1826, saranno conservati nella nuova forma- 
zione di questo Corpo facoltativo. 

2. Rimarrannio pure nel nuovo Corpo medesimo tutti gli Ufficiali che 
furono ammessi nel Genio, dietro un esame regolare. 

3, Quegli Ufficiali del Genio non compresi nei due precedentigartico- 
ti, che vorranno rimanere nella nuova organizzazione dì questo Corpo, 
dovranno sottoporsi ad un esame regolare conforme al S. 4 della Noti- 
ficazione del 14 corrente, pubblicata dal Mivistro delle Armi. 

4, Gli ultei Ullcioli saranno ammessi alla giubilazione a forma di 
legge. 

$. Tutti gl’ Ufficiali del Genio dovranno presentare i requisiti al Mi- 
nistero delle Armi vel termine di 30 giorni dalla presente data, 

Roma li 23 ottobre 1848. 
I Ministro Interino 
M. MASSIMU 
ORDINANZA MINISTERIALE 
LL Alinistro delle Armi 
Visti gli articoli 2, 4, 0, 33,34 dello Statuto Fondameutale, 
URDINA: 

1. La Circolare Num. 43912, pubblicata il d agosto pross. pass. da 
questo Mimstro, e che prescrive, esstre picuatiente Micosi in viguie i 
regolamenti di discipliua amuninistrativi ecc. presentemente adullati uci 
Piemonte, € ANNULLATA, 

2. Le peve discipliuari pronunziate, ed iu particolare le decradazioni, 
che hanno avuto luogo nell'esercito pentificio , sulle Horme della circo- 
Jare suddetta, dovendo viguardarsi come non asveuute , coloro cui si ri. 
feriscono verranno reintegrati e giudicati a termini delie vigenti leggi. 

Roma li 24 ottobre 1548. 
1l Ministro Interino 
M. MAssIMo 

Segue la lista degli Ufficiali del Corpo del Genio ammessi si- 

nora alla giubilazione. 

Ne! Reggimento di Artiglieria , consultata la Commissione 
suddetta, ed a norma dei vigenti regolamenti , sono stati no- 
minati Cadetti, il 25 corrente, i qui appresso , a condizione 


che si assoggeltino a quei provvedimenti ulteriori che il Mi- 
nistro adottera per la istruzione delle armi facoltative, 


Signori Gabet Luigi — Bonelli Vincenzo — Marsili Afes- 
sandro — Oberholtzer Francesco — Eckert Francesco — Cle- 
menti Filippo — Narducci Paolo — Fiocchi Ferdinando — Po- 
luni Frauecsco — Labruzzi Pietro — Corsi Eugenio. 

Presso proposta del sig. Colonnello Comandante il secondo 
Reggimento estero al servizio della Santa Sede, il Ministro in- 
terino delle Armi ha fatto le seguenti promozioni , in data 21 
corrente : 

Gropt Giuseppe Luciano , Tenente in prima , promosso a 
Capitano. 

Gody Francesco Saverio , Tenente in prima , promosso a 
Capitano. 

Odermatt Melchiorre, Tenente in seconda, promosso a Te- 
nente in prima. 

Trèlo Pietro Francesco , Sottotenente, promusso a Tenente 
in seconda. 

Veuilleret Teodoro Giovanni, Sottotenente, promosso a Te- 
nente in seconda, : 

— La notte del 25 al 24 corrente avvenne qualche tumullo 
nel quartiere degl'Israeliti. Nell’ indimani V agitazione anzichè 
diminuire , diveniva più grave , a segno che il Governo cre- 
dette opportuno circondare it quartiere da forza armata a gua- 
‘anliggia dell'ordine pubblico. Dragoni, Carabinieri e Guardia 
Civica occupano tuttora Latte l’entrate del Ghetto. Nulla noi 
diciamo per ora sull’origine di questa discordia fra gl’ Ebrei, e 
quella classe del nostro popolo ch'è agitata, essendo varie e d's- 
sonanti fe voci che ne corrono perla città. Di ciò in appres- 
so. Intanto deploriamo l'avvenuto, e confidinmo che le leggi 
non saranno dimenticate per punire quelli che in questo fatto 
mettono a repentaglio, l’ordine, e Ja quiete di tutti i cittadini. 

Livorno 24 ottobre — Ieri mattina si vociferava che Sua Al- 
tezza Reale il Granduca era per nominare al Ministero il Mar- 
chese d’ Azeglio e l' Avvocato Salvagnoli venne affisso nn'avviso 
con cui s' invitava il popolo a riunirsi nella pubblica piazza 
alle ore 4 pomeridiane per deliberare da se i provvedimenti 
da prendersi in cas) che si verificasse |’ accennata nomina op- 
posta ni desideri de’ Livornesi. Alle ore 2 l'agitazione crebbe 
oltremodo : il popolo s’impussessò delle porte vietandose l'uscita 
a chiunque si fosse. Il Governatore Montanelli indispettito di 
questo procedere muldò la sua dimissione a Firenze, Il popolo 
venutone in cognizione si portò ad acclamarlo , e fattolo uscire 
alla terrazza gli fece promettere di ritirare la data dimissione 
il che fu costretto di eseguire. 

Intanto si era gia fatto in mezzo della piazza stessa il cavo 
per erigervi l'albero della liberta avendosi in animo di stabi 
live il Governo Repubblicano quante. velle il Granduca non 
chiamasse al Ministero il Montanelli e Guerrazzi ; ma un se- 
condo discorso del Montanelli riuscì a distoglierne 1 idea. 

21 ottobre — Jevi seva Montanelli chiamato a Firenze dal 
Principe, pubblicava, pochi momenti prima della sua partenza, 
la seguente Notificazione : 

CITTADINI LIVORNESI 


Dopo 1° ultimo Dispaccio Telegrafico col quale  annenziavo 
al Governo il ritiro della mia dimissione, sono stato dal Prin- 
cipe richiamato a Firenze. lo mì auguro che questa chiamata 
sia per produrre resultati conformi ai vostri desiderj. Domani 


o sarò di nuovo con Voi, o vi farò conoscere con la maggior 
sollecitudine il vero stato delle cose. Nella mia breve assenza 
il mantenimento della pubblica quiete è affidato ai mici Con- 
siglieri, e alla vostra saviozza, 
Livorno 20 ottobre 1848. 
Il Governatore « GIUSEPPE MONTANELLI. 


La popolazione attende ansiosissima il ritorno di Montanelli, 
Molte bande di uomini armati giangono già da Pisa e Lucci, 
non che dalle più vicine Maremme , e sono subito nequartio- 
"ite e nutrite : molti disertori ne fanno piute. Asseriscon) 
precederne più di sei mila che muovono alla chiamata di Cat- 
fara e dall'estrema Maremma, 

I buoni durano gran pena a contenere il Popolo, che vor- 
rebbe ad ogni costo venire a Firenze, giacchè teme non venga 
al Priucipo tasciata libera la scelta di un Ministro bibevale ; e 
ciò da coloro che lo circondano, e che hanno il maggiore in- 
teresse a continuare nell'attuale sistema, 

Stato modenese — Dalle nostre corrispondenze di Mo- 
dena del 21, — La Duchessa partorì a Bolzano, li mattina del 
19, ad ore 7 e 50 minuti, una bambina. I suono del campa» 
none e di tutte le campane della cillà e 21 colpi di cannone 
Da dato ta grande notizia alla popolazione, Alcuni aspettano con- 
cessioni dal commosso animo del Duca divenuto padre. 

Modena 12 ottobre, — Per difetto di locali adattati agli 
alloggi invernali, alcuni distacemmenti di cavalleria e fanteria 
delle guarnigioni di Mirandola e di Modem sono passati a Car- 
pi ed a Reggio, I movimenti delle imp. r, truppe ultimamente 
avvenuti, non hanno altro motivo. — | più recenti giornali di 
Torino e di Milano non accento a veruna impresa di ostilità 
in Italia, ( Messaggere ) 

Milano 49 oftobre — L'ordine, e la tranquillità non su- 
no state mai per un solo momento turbate in questa capitale, 

— Nella Gazzetta di Milano del giorno 49 viene pubbli= 
cato una dichiarazione senza firme, ma sottoscritta — Gi Uf- 
ficrali Ungheresi del presidio di Mantova —, nella quale essi pro- 
testano della loro fedeltà all’. R, Governo, disapprovando i mu- 
vimenti degli Ungheresi e i fatti di Vienna. 

TORINO 
CAMERA DI DEPUTATI 
Adunanza del AT 


Dopo un lungo discorso del presidente e la lettura di varie 
lettere de’ deputati assenti, il ministro Pinelli salito alla tri- 
buna pronunziò il seguente discorso : 

Signori! il ministero che assunse 1’ amministrazione dello 
Stato nel frattempo che corse dalla legge, che proroga la se- 
duta della Camera , sino al giorno d'oggi, ha tosto sentito 
che il primo suo dovere era, che allorquando si ripigliava il 
corso della sessione , esso doveva al Parlamento , al pacse Lutto, 
in esso rappresentato , un conto schietto e sincero dei motivi 
che lo indussero ad assumere lamministrazione dello Stato, e 
dei provvedimenti che esso prese per condurre ad effetto quel 
programma che si rese di pubblica ragione , quando si assunse 
amministrazione, e di quello in cui si Lrova al momento, in 
cui sì presenta al Parlamento. Noi prima di tutto dichiaviamo 
già sin d’ora che crediamo cessato |’ effetto di quella legge , 
che Je circostanze straordinarie del momento hanno dettato. A 
noi non entrò mai in pensiero, che riedendo di nuovo al Par- 
Iunento possa avere ancora presso il potere esecutivo una par- 
ticella sola di quel potere che non gli compete per lv Statuto, 
Qui dunque, lo dichiariamo di nuovo altamente , e ciò serva 
di risposta «ll interpellazione che ci veniva fatta. Noi, diro 
più, abbiamo intenzione di presentare al Parlamento un ren- 
diconto esatto di quanto abbiuno operato. 

Questa resa di conti potrà pure rispondere ad alcune delle 
interpellazioni che alcuni dei deputati credessero di dover in- 
dirizzare al Ministero, potrà formare soggetto di più altre, 
Però sempre quando si richiedessero altri più ampii schiari- 
menti, noi saremo sempre pronti a darli , con tulte quelle ri- 
serve, che alcune gelose materie possono richiedere, ma sem- 
pre con franchezza c con ischictlezza. 

Noi desideriamo che la Camera determini il giorno in cui 
avrà a farsi questo rendiconto; c noi in questo giorno ‘stesso 
compiremo al nostro uffisio. Dichiariamo fin d'ora che fra due 
giorni noi vi siremmo pronti , per 1’ unica ragione però che 
alcuni schiarimenti di fatti potrebbero ancora richiedere del 
tempo. Venerdì, per esempio, se la Camera stimasse oppor- 
tuno, noi potremmo dur questo rendiconto. Secondo il mio 
avviso pare che si debba spingere la verificazione de poteri, 
onde la maggior parte de’ nuovi eletti possano prender parte 
alle discussioni e deliberazioni. 

Il sig. deputato Cadorna fa adesione alle istanze del ministero 
e propone che la Camera prenda atto della dichiarazione del 
sig. Pinelli. 

Qui lia Juogo fra varii deputati un lungo dibattimento onde 
stabilire l'ordine del governo; finalmente si pone ai voti il 
seguente: — La Camera prendendo atto delle dichiarazioni 
del ministero , passa all'ordine del giorno. — È adottato. 

Tornata del 48. — La Camera dei Deputati oggi ha eletto 
il Presidente, 

Il numero dei votanti era di 116.1 voti furono come segue: 

Vincenzo Gioberti 91. Giacomo Durando 3. Demarchi 4, 
Vincenzo Ricci 4. Massimo d’ Azelio 1. Franchini 3. Scolpis 4. 
Cesare Baldo 4. 

Vincenzo Gioberti fu proclamato Presidente della Camera. 
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. DOMENICO BATTELLI Direttore Responsabile. 
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TIPOGRAFIA in via s. Ignazio N. J0, 


27 Ottobre 1848. 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEL CORSO N. 286. 


o Rip rr — 


Le associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di- 
rezione; nello Stato Ponlificio presso tulti gli uffici po- 
stali; in Italia presso tutti i principali librai ; a Parigi 


dai sigg. Sagnier et Bray rue des ss. Peres, 64. 


IL CosrituzionaLie Romano si pubblica ogni Lunedì , 


Mercoledì e Venerdì. 


Roma 27 Ottobre 


Abbiamo sempre professato la parte finanz iuria essere il per- 

no principale delta prosperità di uno Stato, e dai primi tempi 
della nostra pubblicazione  presentanimo un piano di finan- 
ze che ci pareva acconcio alle circostanze, Fermi nel nostro 
desio di procurare il ben essere del popolo e quindi il buon 
andamento delle cose dello Stato e la sicurezza del principe, 
non abbiamo mai tralasciato di produrre al publico, qualunque 
cosa credevamo acconcin ad ottenere il bramato intento, Oggi 
che le nostre preghiere hanno determinato un illustre amico 
nostro le cui vaste cognizioni su questo ramo ci sono ben 
conte, a porre in dimenticanza per un istante la ingiusta op- 
pressione di cui è vittima, i danni toccatigli per opera di chi 
aveva da lui ricevuti immensi servizii e la non curanza di chi 
poteva col mezzo suo far argine a tutti i mali che ci minac- 
ciano, ci affrettiamo di far noto al publico un suo piano che 
consideriamo come un vero avvenimento. 
Di mano iu mano, publicheremo nel nostro giornale come per 
appendice , il piano della cassa di sconto pontificia det sig. 
Niccolò de Pompeo di Napoli; e sarà questo nuovo argomento 
del vero amor patrio che ci anima e ci sospinge a cercare e 
promuovere i reali vantaggi della società. Ogni classe di cit- 
tadini dal rieco capitalista fino all’umile contadino non che il 
governo vi troveranno perenne sorgente di prosperità; un tal 
piano fa la gloria del suo nutore , e a noi di non poca sod- 
disfazione di averlo potuto muovere a dotare i nostri stati di 
una tanta istituzione. Speriamo il nostro governo saprà far 
profitto di un piano che è capace mettere in sesto tutti gli affari 
dello Stato, 


I 


La nostra fiducia nella giustizia del ministro interino 
dell’armi non è stata delusa. Eravamo sicuri che appena 
avesse conosciuto la verità avrebbe ordinato i mezzi più ac- 
conci per riparare agl'immensi mali preparati dalla impru- 
denza dei suoi antecessori; onore e lode al Principe Massi- 
mo per essersi mostrato in questa difilcile circostanza de- 
gno collega di un ministro, la cui fermezza si unisce a una 
perfetta cognizione delle leggi e al desio di fare il bene 
della Nazione. L'ordinanza del 24 corrente è per noi il 
principio felice di una era novella di giustizia e di ri- 
parazione per i torti da qualche mese a questa parte ri- 
cevuti dall'armata nostra, sottoposta ad organizzatori chia- 
mati, non sappiamo spiegarne il perchè, da uno stato che 
sente ei stesso la necessità di perfezionare coll’arte estera 
la propria organizzazione militare , i proprii regolamenti. 
Speriamo che il prode Gencrale Zucchi, quel vecchio e 
specchiato ufficiale di Napoleone , la cui condotta nello 
sbarcare a Civita Vecchia ha mostrato tanta fermezza, ri- 
conducendo l’ ordine turbato, calmando le angoscie de’ 
cittadini , proseguirà con animo forte e senza arrestarsi 
alle difficoltà, l’opera riformatrice che il ministro inte- 
rino ebbe la gloria di iniziare colla prelodata ordinanza. 
Quanto a noi, felici di essere stati ascoltati, non cesse- 
remo dall’ avvertire il governo, e di farci promotori di 
ogni misura che potrà realizare il ben essere del popolo, 
e stringerlo ogni di maggiormente ad un Principe così 
degno di essere amato non altro desiderando egli che la 
felicità de’ sudditi e la libertà d’ Italia, 


PIO IX PAPA NELL’ ITALIA 


( Continuazione Vedi, N. 82, } 


È giacchè ho cominciato a concedere alcune co- 
serelle agli oppositori del papato che colla sola forza 
della parola lo multano della calunnia di essere stato 
mai sempre la cagione e il fomite della divisione, 
e della rovina d’Italia, io voglio conceder loro anche 
molto di più, che cioè in alcun tempo il papato 
come sacerdozio non siasi occupalo affatto delle fac- 
cende temporali. Forsechè da questa circostanza si 
vorrà dedurre la imputazione calunniosa ? con quali 
argomenti però benchè potentissimi che si vogliano 
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immaginare ? L'unica conseguenza sarebbe che gli 
altri prineipi furono tra loro in discordia; che vi 
si trovarono fra loro i popoli delle varie provincie 
italiane; e il papato ? il papato avrebbe sofferto 
le conseguenze dell'altrui discordia, senza averci 
preso parte, e si sarebbe dovuto caricare, come av- 
venne, a testimonianza delle storie, della riconci- 
liazione dei popoli e dei principi italiani tra loro, 
o con gli stranieri, i quali usando della condizione 
del papato occupato nella definizione di questioni 
religiose, piombarono or su questa, or su quella 
parte della penisola, siccome aquila che da lungo 
tempo adocchialo un'armento coglie il momento in 
cui il pastore si astragga a rintracciare un'agnella 
smarrita. 

Quando però il papato si occupò delle faccende 
temporali, non tralasciò mai nella sua condizione 
di operare per la unione, la concordia, e Vunità; 
e senza cho io rimonti ai varii periodi della storia, 
mi fermerò agli avvenimenti d'oggi, perchè da tulli 
conosciuli, e perciò tulli potranno o condannar me 
come tracotante sostenitore del papato, o gli oppo- 
sitori del medesimo; escon questo sistema io chiamo 
contro alle mie parole la più rigida censura degli 
oppositori, i quali io voglio anche di buona fede 
professino questi sentimenti; ma credo di poter esi- 
gere in correspeltività , che ove essi troveranno i 
miei principii secondo la dialettica antica, e mo- 
derna d'Italia, non debbano arrossire di tribulare 
un'alto di ossequio e di gratitudine al trono del re- 
gno del pensiero, e del dominio dello intelletto, e 
debbano quindi riconoscere nel Papa Pio IX l'ama- 
tore della patria, il conoscilore del secolo, il prin- 
cipe forte d'ingegno. 

L'asilo, c quasi la reggia della influenza stra- 
niera in Italia fuor di dubbio nel 1846 era Roma, 
appunto perchè il Pontefice poco o niente occupa- 
vasi delle faccende lemporali, e quasi per male in- 
sinuazioni, come già dissi, era trascinalo per que- 
sta parte del papato come principalo a seguire la 
politica dell'Austria, mentre le altre parti della pe- 
nisola ribollivano di risentimenti che se inopportuni 
scoppiarono in rivoluzione nel 1821, e nel 1831 
singolarmente; minacciavano orrendamente tutta la 
penisola sul cader dell'anno 1845 e sul cominciare 
del 1846, Perduta Roma, l'influenza straniera do- 
vea morire in tulla l'Italia; che sotto un Papa sa- 
vio, forte, tollerante, amico della cultura, capace 
di governar da se slesso, e ben risoluto a non la- 
sciarsi aggirar dai stranieri , avreb'ero avuto gli 
altri principi una lezione, un'eccitamento , un'esem- 
pio a premunirsi maggiormente contro lo straniero, 
e ad affezionarsi i popoli ; perchè appunto per la 
condizione del papalo, i governi arbilrarii, e vio- 
lenli aveano legitimato, e legitimavano le implaca- 
bili, e erudeli giustizie, l'avvilimento della plebe, 
la declinazione degli studii, il perseguito degl’ in- 
gegni, i disordini amministrativi, la imperfezione, 
e la violazione delle leggi, c tulli gli allri arlicoli 
di polizia austriaca, che il vecchio Ministro andava 
insegnando ai regnanti. Ma per tulte queste circo- 
stanze eziandio, bestemmierebbe contro la evidenza 
del falto chiunque chiamasse il papato autore di 
questi mali, e molto più chi lo volesse dire ca- 
gione e fomite di divisione e di rovina in Ialia! 

Ma oggi il papato per riassumere il suo officio 
come sacerdozio offre un pontefice conoscitore del 
secolo, e nazionale, cosicchè volendo meraviglio- 
samente corrispondere ai disegni della provvidenza 
iniziò un’ era novella d'incivilimento, invitando i 
potentati d' Italia a seguirlo nel glorioso cammino 
e condannando tacitamente quelli che ricalcitrassero. 


ITA 
Ma una seconda prececupazione giovò moltissimo 
agli oppositori del papato, onde riscuotere l'appro- 
vazione dei popoli per la loro sofistica, ‘ed è la 
inconvenienza della incompatibilità del dominio tem- 


porale, con quello spirituale. Quindi del papato 
come sacerdozio , quasi sostenessero il decoro la 
dignità, non trovavano secondo la loro estetica, e 
nella dialettica, che un principe ccelesiaslico si ne- 
cupasse di riforme che mentre conducevano ad alli 
che contribuivano ad accrescere la felicità tempo- 
rale de' suoi sudditi , gli procuravano la loro rico- 
noscenza , la lode dell'Italia, e l'ammirazione di 
Europa. Ed aveano benchè per cagione, e per fine 
contrario l'appoggio il sostegno dell'Austria, la quale 
avrebbe voluto il papato conculcato , oppresso, men- 
(re se n'era proclamata tulrice e ne avea promesso 
la difesa. Vedeva nunacciata «la sua ormai tarlata 
potenza che a sua voglia regolava l'impero, e che 
teneva desolata, e come terra di morti italia collo 
spavento delle armi, nel vedere che un Papa per- 
donasse ai figli ch’erano stali traviati, e li trattasso 
amorevolmente. Si accuorarono e l'impero e gli op- 
positori del papato nel vedere il pontefice anteporre 
la benignità, e la clemenza al rigore usato dai go- 
verni laicali. Tulti questi atti certamente mettevano 
in divisione l'Ialia; ma potevano, e potranno dirsi 
fomite di rovina, o meglio di rialzamento da quella 
tristissima condizione che avea ridotto gl'Italiani sino 
all'estremo grado dell’avvilimenfo ? Era 1° esempio 
che il pontefice come Vicario di Cristo dovea dare 
ai potentati d'italia; cera il segno della rigenerazione 
Italiana; era l'appello alla unione, alfa concordia, 
all'unità nazionale solto il mistico vessillo pontificio 
e nazionale simbolo di speranza di amore e di paco 
che avrebbe commosso coloro i quali odiano il pa- 
pato come sacerdozio ; che avrebbe sgomentato l'a- 
nimo loro pel timore di veder nuovamente rove- 
sciati quei sistemi che tosto 0 tardi devono crollare 
e fare scomparire quella menzognera prosperità che 
non ha fondamento le dottrine ideali perfezionate 
dalla parola cattolica. Era il pegno di quelle me- 
raviglie che avrebbero fruttato in Halia, in Lu- 
ropa, nel mondo perchè appunto l'opinione del pa- 
pato era scaduta per opera de'suoi nemici, i quali 
aveano cerealo di far dimenticare perfino la storia, 
di asseguare un origine diversa ai monumenti , è 
tullo ciò e per odio al papato, e sopratutto per 
odio alla cattolica religione che sempre salda nei 
suoi principii, e nelle sue massime senza difensori 
faceva guerra alle passioni che sbrigliatamenle cor- 
revano in ogni parle della penisola, e volevano 
prantarvi, assodarvi il dominio delli discordia, che 
era alle passioni stesse compagna e guida. 

Quindi fu scagliala contro al papato la calunnia 
di esser cagione e fomite della divisione e della 
rovina d'Italia mentre se si consideri con qualche 
diligenza Ia origine la natura di questa dignità, e 
del suo officio non vi si può trovare e non vi tro- 
va che amore, e unità; benignità , e clemenza: e 
tutte quelle virti che come nella periferia di um cir- 
colo abbelliscono e fanno più splendente l'idea cat- 
tolica che dal centro diffonde, cd emana tultà i suoi 
attributi, i quali meravigliosamente rispondendo al- 
la medesima, dimostrano che quella idea tende ad 
unire e non a dividere. 

Ecco l’assurdo che si contiene in quella calunnia; 
ma nondimeno ebbe seguaci non pochi, cd oggi spe- 
cialmente fra quelli medesimi che sono debitori al 
papato, della libertà, e della patria; che devono ri- 
petere dal papato tutte le riforme emanate, e quel- 
la rigenerazione che solo potrà conseguirsi se scon- 
sigliatamente nen cammineranno el'Haliani sopra li» 
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nee diverse. Pio IX annunziò questa rigenerazione; 
egli se ne proclamò l’autore; ma vidde che fuori 
del centro dell'idea caltolica non era da sperare. 
fo mi glorio di ripetere le venerande parole nelle 
quali io viddi al paro di ogni altro questa sublime 
idea; e poste soll'occhio, ciascuno potrà rientrare nel 
perimetro del circolo fuori del quale non è la lu- 
ce della unione, Jo splendore della concordia, la for- 
za dell'unità, la grandezza nazionale. « Questo fu 
« in altri tempi, e nello scompiglio di Lutto il mow- 
« do romano, la salute di Roma. Per questo non fu 
«omai intera la rovina d'Italia. Questa sarà sempre 
« la sua tutela finchè nel suo centro starà quesf'apo- 
« stolica sede. Oh perciò benedite gran Dio l'Italia, 
C @ CONSERVATELI SEMPRE QUESTO DONO DI TUTTI PIU 
‘co ziosissimo LA rene vi È tale fu la eff'usione del. 
l'animo del poniefice che io stimo impossibile esi- 
stere uomo il quale nou solo la Tealtà, la verità, 
ma l'entusiasmo del medesimo non vogga e non con- 
fessi; perehè prosegui a dise. ic Benedilela con la 
« benedizione che umilmente vi domanda posta la 
e fronte per terra il vosteo vicario. Beneditela con la 
« benedizione ehe per lei vi domandano i Santi a 
« cui diede la vita, la Regina dei santi che la pro- 
« leggo; gli Aposloli di cui serba le gloriose reli- 
« quie, il vostro Figlio umanato che in questa Ro- 
« ma mandò a risiedere il suo rappresentante so- 
« pra la lerra, » 

Dopo le quali parole io sono quasi dolente di 
avere ricorso alla storia, ai monumenti , agli atti 
d'ogni maniera per dimestrare la calunnia della pro- 
posizione fante volte e fino alla nausea ripetuta con- 
tro il papato rapporto all'Italia; perchè io potevo 
contraporvi queste surriferite che acerebber falla con 
forza maggiore la dimostrazione. Ma, se bene io ri- 
fletto, mi compiaccio quasi di non aver così pro- 
ceduto, perchè dopo le ridelte pontificali parole, io 
trovo che le mie povere idee, e le mie mal con- 
teste parole si abbelliscono e innanzi al pubblico in- 


contreranno quel gradimento che in altro modo non 
avrei polulo ambire. 
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Nel num. GL della Nazione abbiamo lello un'articoto relativo 
agli avvenimenti di Francfort in cui si discorrono Te varie cause 
che vi possono aver dato moto; e noi non conveninmo che nel- 
la conseguenza che in quell'articolo ss ne deduce , e che noi 
poniamo come causa. Se noi partiamo di ottimismo, noi e con 
noi tutti quelli che professono l'estetica, stanno lodalori del- 
la repubblica di Platone, Mu guardiudo in conereto gli sforzi 
morali e fisici di coloro che voreebbero ridurre in praltica l'ot- 
timismo, debbono tntti convenire, che codestoro mirano ad uno 
scopo che non potrà essere giammai raggiunto perchè parte da 
uni cis che a contro di se Ja condizione dell’uomo, la Prov- 
videnza , in quanto che mir a percnotere cd offenderne Por 
dine. Fal in vero se chieggasi cio ch’ cssì si vogliano , voi 
non sentirete rispondere che Ldertà, Ma se poi scendiate a chie- 
dere che intendano csì per libertà, fi Lroverete in conclusione, 
cd in fine che la loro libertà, si risolveva in libertà di coscien- 
48; quale specie di Tiberti di coscienza??? ceco il nodo Gordia- 
no, che noi nen iscioglicremo neppur colla spada, perchè sperar 
voglimvo che messe allo scoperto Te toro intenzioni innanzi al- 
Te masse dei pepoli , vorranno recedere da ana via che guida 
alla perdizione; perché portando la demuralizzazione individua- 
le, ruina In società, e ue predice la d'ssoluzione, ta distra- 
zione. Togliete ordine: la conseguenza è manifesta : cancel- 
late il contro da un circolo ) è tatto è confusione. Togliete la 
luce che vi gulda, e siete perduto, Togliete il eapo, e te mene 
bra sono in rovina, 17 tmana natura; Ta famiglia umanitaria 
dev” esser guidata per un cammino che possa percorrere, ad uno 
scopo che possi riggiangere, cono mezzi che siano conficenti. 
Chiedete ad ognuno di essì quali sia lo scopo di loro stor- 
zi, lo troverete diverso secondo la diversità della passione ehe 
lo muove, Secondateli, © torneremo più presto sotto al diritto 


del più forte, Questa è Ta storia di ogni popolo di ogni nu- 
zione ! 
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Moldavia Si serìve che una grandissima agitazione re- 
gua in tolte queste parti; gli abitanti delle Montagne doman- 
dono armi per marciare in soccorso dei Valacchi ; gi alcune 
binde aemafe di aseia, è di falci sono pintite; il protettorato 
Russo nei principati è folalmente detestato che quei popoli non 
coteranno che colla lieza delle avini; che a Buchareste te came 
Pane stonatono a stormo tre giorni; i corpi de volontari e dei 
Contadini armati in massi accorrono da tutte te parti; non si 
puo dipingere it quiutro ehe presentano i contorni di Bucha 
Pet. Uni popolazione inliesa è 1À per sentinella alle porte del- 
la ciltà piena d'entusiasmo: contro i nemico, Infatti la sitnazio- 
ne è estrema perebè i Valucchi sono minacciati da due arma- 
le, Puna dei Tarchi che vengono dal mezzogiorno al Nord, Pat 


tra dé Russi che discemdono dal Nord al mezzogiorno; il peri- 
colo è immincate, 

Gimuta 15 seltemire — Olmutz formicola di militari. Og- 
gi attendesi quivi il Tenente-Maresciallo Windischgratz e nello 
Stesso tetupo Fimperatore, L'artiglicria è gia partita e probit 
bilueute giungera domani nei contorni di Vienna, 

ALTRA DEL 14. 


SM: PImperatore ib 14 ottobre, alle ore 4 e un quarto do- 
po mezzogiorio, è giunto in Olmutz fra iL massima giubilo del 
popolo di tutta quella città, cd è smontato al Palazzo Arci 
vesrovile, 


Praga 11 oftebre. — Il principe Windiseh-Gratz ha pub- 
Dlicato il seguente proclama, 

Popoli boemit L'imarehia colle sne tervibili conseguenze 
iminaecia it Vienna la distruzione della. monarchia. lo parto 
per difendere iL Monarea 1 spero che voi nianterrete ta lan- 
quitlità e l'ordine. » 

Windisch-Omtz, 

Altra del 14 ottobre. — Una ventina di Deputati Sfavi si 
recarono a Praga ; vi giunso anche Strobach e Wessemberg, 
Quei Deputati Savi prefendotto di protestare contro gli atti 
della Dieta di Vienna, e si propongono di raccogliersi a Bruni 
per confirire con libertà, è, compussi dicono, pur provvedere 
alta libertà parlamentare. 

I proclama dei deputati Slavi conoscinto a Vienna ha dato 
occasione ai deputati colà rimasti di pubblicarne un altro nel 
quitle essi si dichiarano la sole autorità legale costituente e le- 
gislativa, e chiamano nullo ed irrito agni tentativo di deputati 
di radunarsi altrove e prendere deliberazioni diverse dalle loro, 

Intanto considerevoli corpi di truppe si avanzano verso 
Vienna. Ottre quelle partite dalla nostra citta e comandate dal 
Principe Windisch-Gratz, ne giungono pure dalla Galizia e dalla 
Moravia, (Allgem: Zeita g.) 

— L'imperatore ha invialo da HSerzogenbarg al Ministro 
Krauss in Vienna un secondo pruckuna, ove, rivolto ai popoli 
delle sue provincie germanico-ereditarie, dice che lo scopo della 
sti partenza è quello di ginvgere in un fuogo della monar- 
chia it più conveniente per il momento per rassodare la costi 
Uuzionale tibertà , e renderla un bene reale e duraturo bene- 
fico per tulli egualmente, 

— Il Tenente Maresciallo Simunich diretlo dalla Galizia 
per PALA Ungheria a Vienna, con un proclama a quei popoli 
dice ch'egli avanza colle sue truppe per tranquillizzare gli ani- 
mi agitati, c mantenere la liberta costituzionale nel paese, € 
la fedeltà verso il Ne. 

— IL Bano ha scritto alla Dieta che: non era sul territorio 
Austritco linimico delle libertà costituzionali, ma il protettore 
della piena eguaglianza dei dritti, c della legal libertà ; pro- 
Leslando nel tempo stesso che ricorverebbe alle estreme mi- 
sure quando venisse attaccato dalle truppe Maggiare ( unghe- 
resi) nel suolo austriaco. 

Vienna — Si legge in una lettera particolare seritta da 
Vienna quanto segue — Nelle strade è un vero vorlice 
di gente, ognuno corre al suo posto, e alle armi, vi seri- 
vo avendo ai fianchi il mio fucile la mia giberna, e la mia scia- 
Dola, disposto a partire al primo appello; malgrado però tatti 
questi allarmi, le campano che suonano a stormo, la geneva- 
le che batte, il calpestio dei cavalli, ed il clamore de' fucili, 
sembra che it B. Sellachieh non sia disposto ad attaccare 
Vienna; sentile quel che udii poco fa dalla bocca di un indi- 
viduo del popolo: sapete bene, diceva egli, che l’Ambasciatore 
inglese. sostiene che in niun caso gl inviati stranieri lasce- 
ranno bombardare la Città? Maledetti ingles', sono sempre quì 
per impedirei di godere depiù belli spettacoli. 1 Viennesi non 
hanno più quel dolce umore di altra volta, non pensano che 
a lotte Omeriche, son veri Lacedomoni ripieni di un sale Lutto 
Attico: infatti, gli scherzi, non hanno mai cessato, Da una 
parte vi è da ridere, vedendo la grave dignità deborghesi coi 
loro collaroni militari, che si danno Ta mano, dicendo: quante 
carcaluece avele? 

lu verità Jellachieh è stato cacciato dagli Ungheresi, cd è 
anche probabile che i Croati abbiano forzato it Bano a marciare 
contro Vienna ove trovare tà uni pingue preda... Nella notte 
i fuochi del bivacco che sono ad ogni cinquanta passi, circondano 
la città come un fiume di fuoco. 

I Gannoni sono puntali, la Città è perlustrata da numerose 
pattuglie; debbo aggiungere che la Dieta huricevuto indirizzi 
delle provineie, che le promettono di marciare al primo appello. 

TAIL Dieta costituente ordina in una notificazione che tut- 
ti gPindividui capaci a portar Parmi, si pongano solto il co- 
mando del Capo-tircondario 3 e che gli armati di Vieuna di- 
pendano assolutamente dagli ordini del comando supremo della 
Guardia Nazionale, 

— I generale Beslm conosciuto nella guerra polacca è ar 
rivalo in Vienna e prende parte al comando della città. 

Si ha dall’ Alfgemicine che la Dieta di Pesth ha emanato 
decreto col quale vichiama in Ungheria tutte le truppe Ua- 
gheresi che suno all estero. 

— Mad. de Lacour, moglie dell’ inviato della Repubblica a 


Vienna, ba spiegato un grandissimo coraggio nella giornata del 


letali 


T. Nel più forte dell'azione. nel mezia ua uma pioggia di palle 


questa giovine donna, debole e delicata percorreva Te strade cer- 
cando i foriti per condurli nella propria casa, la quale diven= 
n: ben tosto una vera ambulanza. (Debals) 

Trisbuuek 10 ot/Gbre — In questo punto sentiamo che la 
guarnigione di Salisburgo ha ricevuto l'ordine di marciare nella 
direzione verso Linz: 

— A Trieste fu pubblicata il 16 la seguente Notificazione: 

« 0 Ministero dell'interno mi ha comunicato , in data del 
13 corrente quanto segue i « Le Autorità legali in Vienta con- 
tinuano ad essere in attivit La quiete non è stata. ulterior- 
mente turbata , e nello stata delle case pubbliche non vie al- 
iro cambiamento che quell’ apprensione comportata dalla vici» 
nanza di ragguardevole mumero di trnppe. 

«I, R. Dresidenza del Governo viene quindi eccitata di 
mantenere con indefessa attività Î corso regolare degl' affavi , 
eda corrispondenza colle Autorità in Vienna , e di contribuire 
così al rassodamento del desiderato buon ordine, 

«o Del che dò parte al pubblico ne 

«Trieste 16 oltobre ». 

«UH Govermtare del Litovala austro-illivico Roberto Algre- 

vio di Salm. 


— Dai Fogli di Trieste del 19 desumiamo il seguente estratto 
dalla Gazz di Graz portante notizie di Vienna del 14, 

Jellaehieh ha occupato it paluzzo imperiale di Schoenbrann 
e le località di Fist e Sechshaus, ed ha fissato il suo quar- 
tier generale nel sito nominato Ausdev Maner. Assicuro ad un 
altra Deputazione non avere che intenzioni pacifiche e attende- 
ve ulteriori ordigi dall’ Imperatore entro 24 ore, - Locchner e 
Kudilich dicesi essere ritornati dalla loro missione presso VIm- 
peralore, e aver portata la notizia che iL Monavea abbia ordi- 
nato s'ano sospese Te ostilità in Vienia. Si nomina PArciduti 
Giovanni come quello che si è iucavicato ad interporsi come 
mediatore nelle vertenze di Vienna, 

18 ottobre — ta nostm situazione dall’allima mia lettera in 
qua è solamente cambiata in quanto che nella citta e sobbor- 
ghi si gode più quiete e sicurezza, e che da quattro giorni non 
si sentono più allarmi, Noi ci troviamo come assediati e Te trap- 
pe intorno alla città si moltiplicano sempre più cosicchè in 
breve si dovrà cedere; peraltro non temiamo nè di un assalto 
nè di im bombardamento. 


Monaco 15 ottobre — Leggiamo nella Gazzetta Costitu- 
zionale, che la Baviera, secondando i desideri del Potere cen- 
trale, vichiameraà i suoi Ambasciatori da tulle le corti estere. 

PRINCIPATO DI BEUSS 

Con proclama in dala L ottobre 1848, Enico LXXI prin 
cipe di Reuss rinunzia al governo dello Stato in favore del prit 
cipe di Sehicig e Liebden, (G. U.) 

merlino 9 ottobre — L' Indicatore dì Stato contiene un 
decreto di S, M, prussiana, con cui concedo piena amnistia per 
tutti i fatti e delitti politici commessi nella provincia di Posen 

Altra — I giornale ufficiale ha pubblicato. un’ ordinanza 
colla quale va ad organizzare Ie senole militari, ove saranno am- 
messì indistintamente Lutti i ceti di persone. L'Assembica co- 
stiluente ha deciso ad una maggioranza di 100 voci che Fede- 
rico Guglielmo non sarà più chimuato Re per la Grazia di Dio. 

— Tutti i giorni il Governo russo suscita nuovi ostacoli 1° 
forestieri che vogliono recarsi in Russia, e per poco cl’ esso 
continni ad agire in siffatto modo, sarà tanto dillicile di pe 
netrare nell’ impero moscovita quanto in quello della Gina. 

1 Ambascintore dell’'antocrate a Berlino ebbe istruzioni che 
gli interdicono di dare 0° forestieri nessun passaporto per la 
Russia, né di fimmar quelli che gia avessero con se. 

In tesi generale non si fascert entrare in Russia altri fore- 
slievi, tranne i negozianti , che avessero bisogno d’ andarvi 
per affari del loro commercio, 

Nessun passaporto per la Russia in fivore d’ am forestiero 
non sarà valido, a meno che non sia stato accordato dal Mi- 
nistro degli affari esteri della Russia, 

Qualunque forestiero che desideri di ottenere un tal passi= 
porto debbe rivolgere al rappresentante del Governo russo, nel 
paese in cui abita, una richiesta a tale scopo, a cul debbe 
unire nn certificalo constatante di non aver egli preso. giam- 
mai parte ad intrighi rivoluzionari , e di non essere sospetto 
sotto il rapporto politico, In questa dimanda il forestiero debbe 
indicare la ragione del viaggio ch’ ci si propone di fare, i luo- 
ghi che vuol visitare e le persone che ha in pensiero di fre- 
questare. Ki debbe infine far conoscere s' ci fu già in Russia, 
ed in questo caso ove ha dimorato e quali sono i funzioni 
pubblici ed i privati che potrebbono dare delle informazioni sul 
suo conto. Queste misure sì estendono parimenti alla repubblic: 
francese, 

HW 2 ottobre vi fua Varsavia una grande rivista dell’esercito 
russo, Eranvi 51 battaglioni d' infanteria , 16 squadroni ed 8 
divisioni di cavalleria, 20 halteric d'artiglieria a piedi cd a 
cavallo , in tutto 54 mila uomini, 10 mila cavalli e 212 pozzi 
di cannone, 


— Abbiamo dalla Gazzetta delle Poste di Augusta del 16 ot- 
tobre quanto segue : 

Franefort 12 ottobre — La voce corsa nella seduta di og- 
gi che 60,000 Prussiani e 20 mila Bavaresi avessero ricevulo 
ordine di marciare nell Impero Austriaco , mise in allarme la 
sinistra c diede causi a tre inferpellazioni , il cui scopo era 
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quello di determinare la Dieta del Impero a non spedire Irup- 
pe permaniche contro i raloresi democratici di Vienna, Queste 
interpellizioni furono indicale s'ecome urgenti; pero La sola st- 

“onistra sosleune Il caso di urgenza ,. il ehe non csserdo stato 
ummesso dalla maggioranza della Dicta , do scopo dele inter 
pellazioni rimase deluso. — Gli tltraradieati di Germania rinon- 
gono grandi speranze relle conseguenze dei sangiinosi avveni- 
anenti di Vienna. Altrettanto sono ttuhanti cd impazienti net- 
Paspettativa: delle misure che pretderà in più pes to fa Diela 
Gemmaunica, 

— È stato fatto rapporto all’Assembica nazionale germani- 
va sulla dimanda di procedere giuridicamente contro i deputati 
Zity, Seldéssel e Simon de Treves, Esso conehiude proponen- 
rlo ehe sia autorizzata Ta procedura, non però l'arresto pre 
ventivo. 

— I cholera è scoppiato ad Amsterdam, e lurouvi parce. 
chi decessi il giorno 15, 

Danimarea — La Dieta generale siva aperta il 25 ot- 
fobve. Si dice che le lezioni generali sono state in tutto fino. 
revoli ai liberali, la nobili non ha potuto avere che un solo 
deputato, 

Irlanda — 1 Vescovi Irlandesi 144 di questo mese Tam 
no preso tra le altre risoluzioni quella di rigettare assolutamente 
qualunque trattunento da pagani dallo stato alla chiesa, men- 
tre debbono dividere Te calamità del popolo, siccome prima 
axcano partecipato delle prosperità di questo, 

— La politica inglese. vedendo vicino il tempo in cui Ta 
Francia deve risolversi netta questione italiana per fa pace o per 
li guerra, prende ogni vit, adopera ogni arle per trattenere 
la temuta rivale da sgusinare la spada. Questa è un'altra prova 
dlell''accorgimento inglese , al quale non fu mai dubbio, dal 1850 
in poi, che al pruno colpo di cannone in Europa, ta Femcia 
sicuperai da sta politica supremazia. Una nuova era politica 
cominciave nel continente : Ri quale non avrebbe recato la re- 
vina della potenzia Britannica , ma P avrebbe ristretta in più 
angusti confini, tanto perta parte politica y quanto per Ja purte 
commerciale, L'Inghilterra ha ben ragione di ritardave la sua 
decadenza. Vi riuscita impedendo la guerra 2 Vi riuscirà, se mal 
sto grado , ancora senza la guermi, veniso P alia a ottenere 
la sua indipendenza? Noi pensiamo che nou vi riesca in ambo 
i casì. 

Parigi 15 ottobre — deri domenica, ha avuto Inogo la se- 
conda partenza dei coloni per Algeria. 

— Uta potente associazione è in via di formarsi coll ade- 
sione e ecl concorso di sessanta rappresentanti della Montagna. 
— Quest associazione avrà per Litolo : solidarietà repubblicana 
contro il ristabilimento della: monarchia. — La quota sarà di 
6 franchi per anno, — Si calcola che essa riunira  ficilmente 
23,000 aderenti in Parigi, e ehe estenderà prontamente le sue: 
ramificazioni sopra tutta la Francia, e probabilmente anche 
all’estero, (Verità) 

— Si assicura che le più complete. comunicazioni vennero 
fatte dul governo alla Commissione incaricata d'esaminare la qui- 
stione relativa allo stato d’assedio. Gli schiarimenti furono so- 
prattutto inquietanti in quanto riguarda i olubs e le sucietà se- 
greto. Si annanzia che in una prossima seduta il governo de- 
ve presentare un progetto di legge coutro i clubs. 

— Si annunzia che l'antico giornale V Ami de la Religion 
sambierà padrone e redallore, è che la proprietà del giornale 
sia stata codula al sig. Dupalonp ehe prenderà per collabora- 
tori i signori Errigo, e Carlo di Rianecey; il sudd. giornale nou 
sortirà più che tre volle la settimana come avanti fa rivoluzio- 
ne di Febbraio, 

Altra del 16 ottobre. — Lesgesi stamane nel Monileur: Corti 
giornali insiniano che la levata dello stato d'assco e da pre- 
sentazione d'un decreto ordinaule il trasporto in Algeria degli 
insorti di giugno condannati alla deportazione, sono altrettante 
condizioni poste dai nuovi ministri alla loro eutrala nel con- 
siglio. Queste misure crano fissate dopo il volo della proposta 
Durricu. Esse ricevettero, del resto, fassentimento del nuovo 
Ministero tulto quanto. 

16 ottobre — Oggi l'attenzione dell’ Assemblea francese fu 
‘allivala dal discorso del nuove Ministro dell’ interuo Dufaure, 
il quale lesse il programma del nuovo Gabinetto.  Parlavono i 
sigg. bortalis, Senard, Cavaignae, Ledru-Roilin, cd il Gene- 
vale Bedeaa , i quali totti diedero spiegazioni intorno alle fasi 
dell'ultima crisi ministeriale. H Generale Cavaignte sdoperi 
frasi chiare, precise e perenlorie nello spiegare come avesse 
cercate Ie simpatie dell’ Assembica e del pacse nella scella da 
tui fatta. Ledru-Itollio altueco il nuovo Gabinetto non già nelle 
persone, ma nei principii, e parto con lale violenza , che il 
suo discorso fu il segnale di una procella tale, cl egli non 
potè terminario , c dovette scendere dalla tribuna, 

Ul nuovo Ministero ha consentito alla levata. dello stato di 
assedio ed al trasporto in Algeria degli insorti di giugno, con- 
dannati alla deportazione, 

Un dispaccio telegrafico, giunto a Lione il 17, reca che 
D'Assembion ha dato un primo pegno di fiducia al nuovo Gi 
binetto approvando la domanda del Ministro deli interao pe 
fondi segreti, cou 091 voti contra 150, 

— Pare che PAustria, dice il National, sia disposta ad in- 
votare, db ve nen potesse reprimere da st ki rivoluzione vien 


nes. imnvasione rissa. Ma Fentrata di un sol soldato risso 
in Austria sarebbe di certo il segnale dana conflagrazione ca- 
ropen, d'ena guerra definitiva tra la liberta e T assoluU@smo, 
La politica esterna della Repubblica francese dovrebbe. vedere 
in questo intervento un casrs delli che it nostro anore, come 
ÎL nostro interesse non ci permetterebbero di eludere, 

17 attobre — N pres'dente del potere eseentivo La nomina- 
to il signor Debetay vescovo di Troves ad Apcivescovo dv 
guone: e Pahate Coe canonico cap.tatave di 
vido di Troyes. 


rurigi al vesco» 
(Monitenr) 


folone 17 ottobre — teri giunse in questo porto il vapo- 
re siciliano il Palermo, donde era partito il 44, Ha recato 25 
passeggieri di diverse nazioni, e dispueci pel prefetto maritti- 
mo, di rada di Palermo erano i sognenti legni franecsi iL va- 
seello il Souverain, cd i vapori il Vauban cd il Solone, 
(Townlonnais) 


Matrela 9 ottobre — 1 Governo ha saputo con piacere, 
per organo del signor Lesseps, che il Governo della Repubbli- 
"a franeeso dar fatto arrestare alte frontiere i signor. Patricio» 
de-laEscosuri, e Moreno-de-las-Penas, Sono stali trovati a quie- 
sti due rilugiati spagnuoli carte interessati, che docamettano 
la loro connivenza con certi clubs francesi, aventi. per iscopo di 
tritare a far cadere nel tempo istesso i Generali Cavaignae e 
Narvaoz, 

Dicesi ehe il Governo della Repubblica francese ha nomina- 
fo uno special Commissario sulla frontiert spagnuola. Questo 
Commissario è incaricato di sorvegliare Tutta Ta frontiera di Ba- 
jona a Perpignano, 

Berna — Con circolare dèl 9 ottobre il Direttorio Ra co- 
mimicato a tutti i Cantoni da dimanda della legazione germani- 
cche siano all'uopo arrestati quelli che soio sospetti dell'as» 
sassinio del principe Lyehnowshy e del generale Auerswa!di, 

Friburgo — Due compagnie. con nicuni volontari, e due 
pezzi di cannone son partiti il 15 da Fmburgo per andare ad 
occoapare de parrocchie di Bersens e di Billens nel distretto di 
Romont, che hanno rifintato di consegnare i titoli alla com: 
missione d' amministrazione de beni del clero, 


— La Santità di Nostro Signore ieri mattina si recò a vi- 
silave la Basilica di S. Paolo fuori le mura. 

— La Santità di Nostro Signore, intenta a prommovere sem- 
pre più la colluva delle utili scienze negli Stati della Chiesa, 
ba ordinato al Gardinale Prefetto della S. Congregazione degli 
Studi, Ministro dell'Istruzione pubblica, di occupursi della cre- 
zione delle Cattedre di Economia Pubblica e di diritto Commer- 
ciato, tanto nella Università di Roma come in quella di Bolo- 
gna, e così pure della erezione in Roma delle scuole di Agra- 
ria, e di Fisico-Meccmica e di Chimica applicate alle Arti; Lro- 
vandosi la Giltà di Bologna di già provveduta delle scuole me- 
desime. A tal effetto, il Ministero avrà cura di domandare i lon- 
di occorrenti ai Consigli rappresentativi, alla prossima riaper- 
tura delle foro sessioni. 

— Per ciò che riguarda il quartiere degl Israeliti tutto è 
rientrato nell’ ordine. Nondimeno vi seguitano le pattuglie di 
ogni arma, specialmente in notte per prevenire qualnogue. in- 
conveniente ehe, col favore delle ombre, si potesse attentare 
di malentenzionati contro il Ghetlo a sovvertimento dell'ordine 
e della pubblica tranquillità, e ad infrangimento della leggi, 

Lefficace energia spiegata dal Governo in tale circostanza, 
lo zelo della Guardia Civica unitunente alle altre milizie, e la 
riprovazione del fitto esternata da tutti i buoni, è degna di 
somma lode, 


MINISTERO DELL'INTERNO 


Una mano dl’ uomini traviati, tratto pretesto da una 
rissa, nella quale fu immediatamonte arrestato l'ebreo 
feritore, si recò nel Chetto e commise alti che non 
sapremmo con nome bastantemente severo indicare. 

Le violenze contro uomini che, nati nella comune 
Società, hanno dirifto alla comune profezione, sono 
indegne d'un Popolo colto e generoso, e ci degrade- 
rebbero al cospetto delle altre Nazioni, ove non fos- 
sero da Lutti i buoni aitamente condannate c pronta- 
mente represse. 

Benchè non compromessa, alla sola minaccia di più 
gravi disordini, la causa della pubblica sicurezza ha 
fosto irovato, nel concorso volonteroso della Guardia 
Cittadina e in quello delle altre Armi, aiuli c garan- 
zie che debbono ispirare, sgomentando ogui sinistro 
pensiero, la più ferma fiducia nel presente e nell'av- 
venire. 

Il Governo non lascierà impunemente insultare alle 
leggi e alla civiltà. 

E il Popolo Romano non cesserà di essere al mondo 
intero nobilissimo esempio di devozione al Sovrano, 
e di amore alla vera cd onesta libertà, che mai non 
si scompagna dalla riverenza alle leggi. 

Roma 25 ottobre 1848 
Il Ministro dell'Interno nossi 
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ORDISANZA MINISTERIALE 


It Ministro del Commercio, Belle Arti, Industria ed Agricoltura. 
In esecuzione dell'Ordinanza del Consiglio dei Miaistri ta data /8 set- 
tembre 1858. 
ORDINA; 


1. E creato in Roma presso il Ministero del Cominerio ec. un UM- 
cio Gente di Statistica, il quale raccoglimà e elassificherà tutte Te noe 
zioni relative a questa importante base della pabllico amministrazione, 

2, Esso avia un Direltore, un Minutante, un Aggiuoto Contabile e due 
Seritiori, 

8. È institui n nna Commissione di persone distinte e colte in siffatta 
miniera, da quale fornirà al Ministero lumi e consigli, e verrà da esso con- 
vocata iutte le velte che lo riputerà necessario, 

fi. Da esso Uficin si dirameranno i quesiti, le istruzioni e te indagini 
Ai varii Dicasteri della Capitale per quei dati, e quei lumi che ciascuno 
nelfa sua sfera può somministrare: ed ai Presidi delle Province perchè di - 
ramino le istrizzioni ai Dicas'eri dipendenti, agli Istituti locali, ed ai Mu- 
nicipii, + da essi mecofgano i ragguagli correspettivi atfe dinande, e alle 
istruzioni ricevitte. 

S. Le ricerche di sui s'ovenporà il snddetin. Ufficio verteranno interno 
ni segnati capi; 1. Territorio ; 2. Popolazione ; 3, Agricoltura ; 4, indu» 
stria: 4, Commercio inferno 16, Comuiercio esta; 7, Navigazione; 8. Ame 
trinistrazione. pubblica; 0, Finanze ; 10. Vorze militari; AL, Giustiza; 
12. Istruzione. pubblica, 


6. A cura dell'Ufficio strldetto verranno pibblicati ogni anno j doen- 
menti da esso ravrolti e enordinati. db dlinistro - AL MONTANARI 
— La Santi di Nostro Signore, con biglietto del Ministro del 
Conmmereio , industria, Agricoftara , e Belle Arti, si è de- 
gna nominare Direttore dell'{flicio Centrale di Statistica it 
Deputalo sig. OUavio Gigli. 
MINISTERO DELLE ARMI 

H Ministro Inlerino delle Armi, consultata Ii Cammmissione 
per de anni feollalive,. ha stabilito le seguenti norme per Paur- 
in'ssione de’ Cadetti in Artiglieria. 

LL esime per essere animiesso cadetto in Artiglieria, con- 
siste nella fisica, nelle matematiche pirre, e nella incecanica, 

2,1 concorrenti che avvauno conseguito In fauren in fifosi- 
fine matematica, savino ammessi dopo verificati i loro requisiti. 

o, fa ela dei concorrenti dovrà esser non maggiore di an- 
ni 27. 

4. Oltre ai requisiti velativi alla isteuzione scientifica, dovran- 
no i concorrenti sodd'sfave alle ulteriori preserizioni, secondo i 
vigenti regolamenti per Pammissione dei Cadetti. 

o. Saranno cinque i Cadetti da nonrinare, 

Gi. IL concorso per questa nomina si terrà quarania. giorni 
dalla presente daki, nel qual termine dovisimo i requisità der 
concorrenti esser giunti al Ministro delle Avmi, 

tom li 26 oUabre 1848, 
IL Ministro Interino M.. MASSIMO, 

— I Ministro inferino delle Armi, consultata la Commissione 
perde armi facoltative, lia promosso, in data di questo gior- 
no, a Tenente in secondi nel Reggimento di artiglieria, il Ca- 
detto Gabel Luigi, già Uffiziale nell' Artiglieria Civica Ropzmna, 
in cui egli si d'stinse, 

— 1 Cav. Lentalus Maggiavo dell'artiglieria Svizzera osso- 
stituto del ministro delle armi ha presentato alla Commissione 
delle armi Lieoltatise un progetto d'un Goltegio militare da 
istituirsi in Roma. 

— Con tina Gircolare iu data di oggi divetta agli Areican- 
cellieri e Cancellieri delle Università dello Stato, Sua Eminer- 
za Revercudissima il Cardinale. Vizzardelli Ministro dell'Istria 
zione Rubblica proroga Vapeinm delle UniverzAà sì primarie 
che secondarie, fino al 27 Novembre. 

— devi sera giunse iu Moma il Generale Zocchi, 

— Tn rimpiazzo dei signori DL Mario Massimo, chiamato al 
Ministero de’ lavori pubblici, ed Avv. Ciccoganti a quello di 
Grazia e Giustizia, sul Cousiglio de' Deputati, sino consoesti 
per il giorno 50 corrente i due Collegi elettorali 2 6 5, per 
devenire alfe respeltive scelte. 

— Sappiamo da buona fonte, che quanto prima tutti i mi- 
liti della nostra Guardia cittadina, riconosciali, sotto ogni ri- 
spetto, capaci di prestare anehe in avvenire il loro servizio, 
avranno dal Comando Generale Givico. ciascuno il sito diploma 
di approvazione, 

— Questa mattina (26) la guardin nazionale ha stacento dai 
muri alcuni serilti di spirito comunistico. Si aralediva in essi ai 
principi che abbandonano i talifondi, e si consigliava il popo- 
lo a dividerti di buoni anvei percliò abbiano ud avere una ce- 
collente cultura, (Speranza) 

Civita Vecabia 25 ottobre — Questi mattino col vapore 
il Virgilio ha sbarcato il sig. Generale Zucchi, minstro della 
gnerni alle ore 10 4j2 antimeridiane, Siuno stati in Qorpo co- 
gUaltri ufficiali a prestare ad esso lui deglomaggi; questi ci ha 
cou piacere necolti cd ha Lraltato molto sulla disciplina e di 
tenere a questa manforle ; avendo conchiuso, dopo di avere 
conosciuto IL trattamento del soldato di valere nel suo alloggio 
ams nzione di pane onde osservarne la qualità. 

IM sg. Capitano Garticoni commandante di questa darsena 
che gl avevamo ii trovato gli partò riguardo atta condol. 
ta della Ciummia, e presente noi dette preceltivo ordine. che 
immediatamente venissero espressi tutti gli abbusi ch» ivi re- 
gnavano ordinando al sig. Capitano Squarzoni conumai dante la 
guarnigione di mettere inunediatamente sotto Panni 100 uo- 
mini colle condizioni di caricare in faccia al forzato te armi; 
e che al'a d'subdiena deauvi ordini avesse futo leto fmeu 


adosso, e che cesso lui rispondeva dell’ ordine dato; fu Tutto 
che alle 42 meridiane la indicata truppa portatasi al Inogo 
trovò per parte della Ciurma de'le non poche opposizioni a- 
vanzandosi nei banghicolle armi nelle mani denudate; supposto 
che i militavi avessero le armi carielie a polvere e non a palle e 
così fatta una scarica sopra la stessa Ciurma da una sezione, ne 
cadde uno morto, altro moribondo e quattro feriti: questo fatto 
inculè non poco spavento ulla stessa Ciurma che umiliata get- 
tava dalle ferrate molte armi, e tutli come agnelli sì pre- 
sentavano, quindi a ferrarsi mentre erano sferrati, non senza 
passare ciascuno rigorosa visita, depositando denaro ed altro 
che era di loro pertiaenza; questoperazione durerà tutto do- 
muni se ciò hasta, ma l'ordine con tutti mezzi è stalo subito 
rimesso avendo la popolazione acelamata questa disposizione 
inaspetata. La guardia civica in un lampo si è posta sotto 
l'armi onde coadjuvare alla truppa di linea. 

Bologna 22 ottobre — Questa mattina pochi momenti 
avanti giorno e non lungi dalla porta della città, è stata ag- 
gredita e spogliata la Diligenza che veniva da Modena. Il dan- 
no è stato di 45 mila franchi circa. 

Ancona 24 ottobre — La squadra Sarda ha ricevato all’ 
improvviso ordine di lasciure la rada di Ancona. IL vapore che 
ha portato l'ordine all'Ammiraglio Albini, gli ha consegnato di- 
spieci che dovranno essere solamente aperti quando la flotta sia 
a dicci miglia dal Porto, (Speranza) 

— H 23 corrente proveniente da Pola e approdata al Porto 
di Ancona ad un ora pomeridiana la Fregata a Vapore Fran- 
cese l'Asmodeo Comandata dat Capitano De Riccardis, con 262 
individui di equipaggio e 23 pezzi dì cannone. 

n detto Capitano dopo aver consegnato aleuni pieghi ai Con- 
soli Francese ed Inglese riparti subito pel levante. 

Firenze 22 ottobre. — S. A. R. il Granduca ha dato 
formale incarico al Prof. Giuseppe Montanelli governatore di 
Livorno , di comporre il nuovo ministero. 

( Gazzetta di Firenze ) 

29 oltobre — La famiglia di S. A. R. il Granduca partita 
da Firenze il 18 dopo breve dimora fatta alla R. Villa di Ca- 
stello sì è recata ieri a Siena ove è stata accolta con molte di- 
mostrazioni di affetto. Abbiamo ragione di credere che la fami- 
glia R. sia per trattenersi in quella città. 

23 ottobre — Se non siamo male informati, il Ministero To- 
scano è ricomposto nel modo seguente : 

Guerrazzi Interno — Montanelli Esteri — Tortelli Finanze — 
Caminati Guerra — Zaunetti Beneficenza e Istruzione pubblica — 
Mazzoni Grazia, Giustizia e Affari Ecclesiastici. —(La Patria) 


— Si conferma la notizia della formazione imminente del Mi- 
nistero Montanelli-Guerrazzi, solo alcune lettere darebbero qual- 
che diversivo nei nomi dei Ministri secondari citandosi Pigli e 
M. d' Ayala come futuri Ministri delle finanze e della guerra. 

— Abbiamo ragione di credere che il Governo napoletano, 
cedendo alle sollecitazioni dell’ Inviato toscano, abbia aderito in 
massima alla Federazione italiana, affrettando le trattative per 
andare d'accordo sui particolari che restano ancora a sta- 
bilivsi. (Gaz. di Firenze) 

Alessandrla 19 ottobre — Domani s'attende il Duca di 
Savoia col suo stato maggiore. È già preparato l'alloggio in 
casa Cassine , essendo il palazzo reale tenuto a disposizione 
per il re. 

La brigata Casale ha l'ordine di star pronta per sabato p. 
per andare a Mortara e quì arriverà da Genova Ja brigata 
Regina. 

Sono giunti altri soldati Ungheresi che cercano di prender 
servizio nella nostra armata. 


worino 20 ottobre 
Seduta del 49 ostobre. 

La seduta è aperta ad un’ ora pom. 

ll Ministro degli Interni sale la tribuna, e legge un discorso 
nel quale rende conto alla Nazione dello stato in cui trovavasi 
all’epoca che il Ministero prese le redini del governo; della po- 
litica che ha seguito, c che vuole seguire. 

Lo stato era in triste condizioni; le Finanze esauste, l' Eser- 
cito affianto dalle fatiche , la Nazione avvilita. Si è provvisto 
all’organizzazione della Gwardia Nazionale, all’Erario, al riordì- 
namento e disciplina dell’ Esercito. 

Si accettò la mediazione offerta da potenze amiche su con- 
dizioni favorevoli a tutta Italia. Avremo nazionalità e un Re- 
guo forte a difesa della nostra indipendenza. 

I’ Austria ha sempre tergiversato; il Ministero protesta che 
qualora l’Austria eredesse di protrarre a tempo indefinito l’ac- 
cettazione delle condizioni proposte dalle potenze mediatriei egli 
sarebbe anche pronto a prendere 1’ offensiva. 

Sale alla tribuna il deputato Ruffa il quale ponendo ad 
esame la mediazione e l'intervento eredette la prima inutile 
perchè l Inghilierrra non ci è amiea; il secondo difficile o pres- 
sochè impossibile perchè a noi sta l’adoperarci per la libertà 
se vogliamo che nazioni libere vengano in nostro soccorso, Egli 
erede che Ja guerra sia necessaria ed opportuna ; scsi 
perchè gran parte dei nostri Stati sono ocenpati dallo stranie- 


ro, opportuna perchè ì motì di Vienna e le ultime notizie che 
abbiamo di quel regno ci sono favorevoli. 

Gli succede alla Tribuna un Oratore il quale osserva che il 
Piemonte surebbe solo a sostenere la guerra poiché la lega ita- 
liana non è ancor cozchiusi e disaprova l’ opinione del prece- 
dente Oratore. 

L'avvocato Brokero rivela l’importanza di prendere una de- 
terminazione immediatamente per la guerra o per la pace at- 
tese le disposizioni minacciose di una nuova sollevazione in Lom- 
bardia la quale, qualora si effettuasse sotto altra bandiera (co- 
me par certo qualora il Piemonte non concorra), i destini d'- 
talia sarebbero gravemente compromessi , anzi perduti. 

Il ministro Pinelli spiega alla Camera il suo programma e 
fa notare come non sia il Ministero alieno dalla guerra, qua- 
lora le condizionioni proposte non siano dall'Austria accettate. 

ll deputato Montezzemelo parla per 1’ ultimo sulla ni cessità 
che il governo del Re ha di accostarsi per quanto può alla de- 
mocrazia, animandolo a non temere dei republicani i quali, se 
onesti, si accosteranno alla costituzione, e predicendo che al- 
trimenti molti costituziofiali avrebbero abbracciato il partito 
della repubblica. 

— Da parte del ministro Revel è partito da Torino per Da- 
rigi l intendente Ponzio-Vaglia con una missione seercta. 

— In Torino e nell’ armata si è destato un partito decisa- 
mente contrario alla guerra, ed a certe parole del deputato 
Valerio, partirono dalle gallerie grida esprimenti /a guerra , 
no! no} 1 chiarissimo scrittore Bianchi Giovini prende da ciò 
argomento di un suo lungo e rimarchevolissimo articolo che 
si legge nella Opinione del giorno 19 corrente. 

— Se non siamo male informati , una societa di dema- 
goghi , francesi, svizzeri ed italiani , si sarebbe organizzata in 
Ginevra nello scopo di rivoluzionare la Savoia e proclamarvi 
la repubblica. 

— Corre voce in Chambery che cinque o seicento Lumbardi 
dovessero entrare in Italia, c traversando la Savoia proclamare 
la repubblica, Alcuni aggiungevano che questo movimento era 
prestabilito con aleunì repubblicani del nostro paese , e tutto 
era preparato in modo da avere nn felice successo. — Ma que- 
ste voci sono senza fondamento, (Savoie) 

22 ottobre — Abbiamo notizie della seduta straordinaria 
tenutasi dal Parlaniente di Torino Ja sera del 22 corrente. Essa 
durò più di sei ore. Fu tempestosa oltre ogni dire. L'opposi- 
zione assalì il Ministero da tutti i lati. Dopo lunga discussio- 
ne la Camera deliberò con 77 voti favorevoli al Ministero c 58 
contrari, che al detto Ministero spetta cogliere il momento op- 
portuno per ripigliare le armi e proseguire Ja guerra contro 
l’Austria, Concibiatore 

Napoli 24 ottobre — Ieri giunse un battaglione dell’8 di 
linca da Castellamare e due compagnie di cacciatori da Salerno. 


— Gli affari della mediazione anglo-francese non hanno a- 
vanzato gran fatto , di modo che la posizione rispettiva delle 
due parti belligeranti non ha per nulla cangiato, I Regi occu- 
pano al solito Melazzo e Messina. 

Le istruzioni già date dall'ammiraglio Baudin differiscono 
alquanto da quelle dell'ammiraglio Parker l'ammiraglio francese 
ha avuto l'ordine di opporsi alla continuazione delle ostilità 
con mezzi pacifici, mentre che l'inglese, dicesi, debba in ogni 
modo procurare la pace. 

— Corre la voce che il governo di Napolì attenda l'esito 
dialeuni passi diplomatici per ricominciare le ostilità di Sicilia, 

Chieti 24 ottobre — Il nostro Intendente sig. Barone Ver- 
cillo viaggia tuttavia pei diversi Comuni della provincia, e mo- 
stra ovunque un operosità vara congiunta ad una prudenza am- 
mirabile. Possa egli riordinare l’amministrazione civile de’ mu- 
nicipi, in vari luoghi guasta e contaminata, ed inaugurare sot- 
to l’ influenza delle libere istituzioni quella pace durevole, a cui 
le oneste intelligenze aspiran, e quelle proprietà che si è da 
tanti annì smarrita! Vari comuni soffrono la febbre dei parti- 
ti; altri son rovinati da Sindaci o torpidi o maligni; altri son 
manomessi da Cancellieri famosi per le loro denuncie ed im- 
pinguati da sacrileghi inventari; ed altri infine son tiranneg- 
giati da Capi Urbani delle Guardie Nazionali. 
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ARTICOLO COMUNICATO 
Della navigazione a vapore sul Tevere 

Si legge nel n. 46 del Cassandrino un articolo sopra que- 
stargomento nel quale si vede che chi lo ha scritto certamente, 
non era in alcuna cognizione del fatto che si voleva rappresen- 
tare; bensì vi sì scorgon dei giusti reclami sopra ad un infinità di 
disordini, che in quell’azienda regnano. Quante volte pur trop- 
po vi fu chi avanzò dei ricorsi alle superiorità, acciocchè fos- 
se una volta organizzato un tale servizio ; tutto fu ascoltato , 
tutto fu promesso , ma nulla fu fatto. Prenderemo di qua ar- 
gomento di parlare sopra altro articolo inserito nel num. 373 
della Pallade il quale è intitolato Marina Militare  Pontifi- 
cia. Si vede in questo un ben tessuto esordio in lode al mol- 
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to benemerito e degno Ministro delle Armi il signor Duca 
di Rignano , per le assidue cure che si prende oude in ogni 
modo possibile poter migliorare le truppe Pontificie, ed anche 
in voler migliorare per quanto sia possibile il Corpo della Ma- 
rina Militare Pontificia. Fin quì tutto sta bene , e sia pur lu- 
de al suddetto Ministro, e si applaude pure a chi scrisse lar 
ticolo. Ma venendo al seguito di esso articolo, vi si legge un 
infinità di lodi al egreggio signor Colonnello Cialdi, di cui 
dice che nè in tutto lo Stato Pontificio nè in tutta l'Ita- 
lia noi sapremo trovare chi possa emularlo , (e quindi segue 
una serie di adulazione, e di parole melate dove si scorge che 
chi scrisse 1° articolo dev' essere stipendiato appositamente ) , 
vantandolo per ardito navigatore; quindi dice di tutti li nume- 
rosi viaggi, di scienza, coraggio , di libri per migliorare ta 
Marina, mezzi da usarsi, non che il gran progetto che ha 
fatto cc. 

Ora a noî. Che il signor Cialdi , sin navigatore sta bene, 
ma che non vi sia chi possa emularlo in tutta Italia , è una 
solenne mentita, anzi, è un insulto grave che si fa a tutte le 
Marine Italiane. Dunque la gloria di quest' Uomo ha oscurato 
la gloria della Marina Sarda, Veneta, Siciliana, € Napoletu- 
na. Dunque PAminiraglio Albini nulla ha fatto nelle sue Cam- 
pagne Marittime fin dalla sua più fresca età. Dunque l'Ammiva- 
glio Veneto, è un nulla, e così via dicendo degli altri, In quan 
to al titolo di ardito non so come gli si possa dare. Perchè è 
stato all'America, con fa bandiera Romana? quanto tempo prima 
di lui non fu portata la Bandiera Romana al Brasile, da un ca- 
pitano Domenico Burattini di Ancona, e da un cap. Gaetano 
Remoletti di Sinigallia, de'qualì questo nel suo terzo viaggio per- 
dè la vita miseramente 400 miglia fuori lo stretto di Gibilter- 
va mentre un colpo di mare lo portò via dal bastimento as- 
sieme at Pilota, ed allo Scrivano ? 

Se poi si dice, è andato in Egitto: Prina assai di lui vi è 
stata in Alessandria la nostra Bandiera col cap. Domenico Co- 
simi di Ancona: e così senza: di esso Ta nostra Bandiera è stae 
ta in Costantinopoli, nel mar Nero, nel mare di Azof, in ln- 
ghilterra, in Olanda, agli Stali Uniti di America ee. Dunque 
Letti questi capitani si possono chiamare egregi, e arditi na- 
vigatori, 

Se si dice dei Libri che ha dato alla luec, merita lode per 
la fatica, assiduità, e per il tempo che ha dovuto impiegare; 
ma poi non si vede che molta materia presa da una infinità di 
autori, ed adattata alla cosa di cui lrattava, 

Se si dice del progetto per ingrandire la Marina non è poi 
cosa di rilievo, perchè con tanti Manuali marittimi che si tro- 
vano non è difficile poi per chi ha studio , e pratica, il fov= 
mare un piccolo progetto. 

Veniamo ai fatti. Qui fu fatta una piradraja per scavare nel fiu- 
me Tevere. Perchè fu fatta? perchè se ne sono vedute in Fran- 
cia, in Inghilterra , e in tanti altri siti, senza però conside- 
fare che in questo finme tutt'altro effetto avrebbe avuto, e per- 
ciò in 4 anni non ha lavorato 4 mesi. Non per questo la mn- 
china è buonissima, ma però non è adatta pel Tevere, e 
vedete che il Governo ha dovuto mandarla duve poteva fare un 
buon effelto. 

Qui vi sono 3 battelli a vapore per favorire il commercio, 
e perciò dovrebbe l'azienda dei vapori caminare col massime or- 
dine, giustizia, e disciplina, ma per fare che queste tre coso 
abbiano vigore, è indispensabile che ci sia una legge ossia 
un regolamento. Domandate al sig. Cialdi qual regolamento ha 
dato in 6 anni che vi è questa navigazione ? vi risponderà 
nessuno; e come ha caminato finora questo servizio? sulla pun- 
ta delle dita al puro capriecio , ed ognuno ha fatto il como- 
do suo, e così le case hanno caminato finora. Il commercio 
si lagna, li capitani strillano, e pare che fino qui nessuno li 
senta. Gli eguipaggi ridotti senza Vestiario da due anni in quà, 
li Piroscafi , in istato di deperimento , tutti li Datticelli, (che 
costano una somma) sì possono dire quasi abbandonati, e così 
camina la cosa, onde negl' equipaggi stessi regna il malcon- 
tento, ma nessuno ardisce avanzare reclami per it gran timo- 
re di essere punito , effetto della ignoranza. 

Si dimanderanno altre prove. In un equipaggio di pochi in- 
dividui vi è due terzi di ufficiali, ed il rimanente comuni, La 
scala dei gradi? dal comune, si passa subito al sargente, e 
la maggior parte di questi sargenti (detti nostromì) sono iNet- 
terati, e qualcuno senza capacità, e così gli ufticiali. Ecco la 
scelta. Concludiamo l'articolo con un fatto che è più importan- 
te: sono tre anni che vi è una certa scuola di allievi machi- 
nisti, onde formare dei machinisti conduttori dei battelli (non 
dico ingegneri) Nazionali ed Italiani. Due anni or sono che il 
signor Cialdi, fece venire da Venezia i regolamenti austria 
ci ( poi spacciasi e per progressista ) per assoggettare que- 
sti poveri infelici di allievi a quella ferrea legge ; e la co- 
sa è stata portata a tal eccesso che i migliori di essi hanno 
dovuto abbandonare il servizio, e due finalmente rinunziarono; 
ma Uno di questi fu subito impiegato dall’eccellentisrima s0- 
cietà Romana per capo alle ferriere di Tivoli. Ecco in succin- 
to una millesima parte di quanto avrebbesi da esporre , men- 
tre la verità di cui tanto si ama, e la menzogna e l’adulazio- 
ne da cui tanto si abborre , ci ha addotto a scrivere queste 
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Le associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di- 
rezione ; nello Stato Pontificio presso tutti gli uffici po- 
stali; in Italia presso tutti i principali librai; a Parigi 
dai sigg. Sagnier et Bray rue des ss. Pères, 64. 
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La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiana alle 12, 
e dalle 4 pomeridiane alle 8. 


IL CosmruzionaLe Romano si pubblica ogni Lunedì , 


Mercoledì e Venerdì. 


Roma 50 Ottobre 


La Pallade del 28 ottobre dopo aver riferito una rettificazio- 
ne inserita nella Gazzeta di Bologna riguardo ad nna nostra 
corrispondenza che parlava di promozioni nell’arma politica , 
uggiunge saper che il Redattore del Costituzionale Romano ha 
ricevuto dallo stesso sig. avv. Galletti alcuni schiarimenti in 
una lettera su tal proposito, lo invitiamo a pubblicarla, se vor- 
rà forsi da dosso lo taccia di parziale. 

Siamo in dovere di avvertire la Pallade che la Direzione del 
Costituzionale Romano non ha mai ricevuto Comunicazione al- 
cuna in iscritto o in qualunque all'a maniera dal sig, avvoca- 
fo Galletti, mentre non avrebbe allora mancato di riportarla a 
gloria della verità e della giustiza sù che il giornale vantasi di 
sempre marciare, 

METTI PISCINE È 


Nella condizione della nostra famiglia militare la 
seguente circolare è l'aurora di un'epoca novella 
per lo stato, e quindi crediamo non disdicevole dar- 
le il primo posto nel nostro foglio di oggi. 

CIRCOLARE 

Sua Santità Nostro Signore essendosi degnata di chiamar- 
mi alla direzione del Ministero delie Armi, nell’ accettarlo mio 
primo scopo è stato quello di adoperarmi in ogni modo e per 
quanto le mie forze lo permetteranno a disimpegnare un tanto 
difficile assunto onoratamente, e spoglio di ogui spirito di par- 
te, onde mostrarmi degno di un tanto onore e della confiden- 
za in me riposta ; ma per riuscirvi io ho bisogno di essere 
scecondato nelle mie mire. Io quindi prego tanto quelli che fan- 
no parte del Ministero , come tutti i Militari nel rispettivo Jo- 
ro grado di unirsi meco con sincerità, disimpegnando ognuno 
con zelo cd esattezza Ie proprie incombenze , soli mezzi onde 
ottenere utili risultati c quali particolarmente si esigono nel 
Militare. La pronta obbedienza agli ordini dei Superiori, cd una 
esatta disciplina sono Je basi di una bene ordinata Milizia, 

La sola mia guida è sempre stata la giustizia ; mai cono- 
scerò cecezioni, come esigerò sempre che si eseguisca puntual- 
mente quanto prescrivono le Leggi cd i Regolamenti Militari, 
che altro non sono che la volonta emanata dal Governo : chi 
se ne allontana commette un grave delitto che non può resta- 
re impunito. Gli Ufficiali devono cio ben far comprendere ai 
loro subordinati col dargliene essi stessi 1’ esempio, essendo 
questo il migliore ed il più giusto dei comandi, 

L'Armata Romana continuerà a provare che gl’Italiani non 
sono secondi a nessuna Nazione in ciò che concerne la Milizia 
sia nella disciplina, nell'istruzione, nella tenuta, sia nella pronta 
ed esatta esecuzione degli ordini che le vengono dati. 

Non dubitando che tutti quelli che devono meco cooperare 
non sieno penetrati dell'importanza di un perfetto accordo in 
ogni parte del servigio, devo lusingarmi anche il poter riescire 
ad adempiere l'alta missione a cui sono stato chismato. 

Li 27 ottobre 1848. 
Il Generale di Divisione 
ZUCCHI MINISTRO DELLE ARMI 


PIO IX PAPA IN EUROPA 


( Continuazione, Vedi, N. 53. ) 


Dopo aver dimostrato che è Pio IX in Roma, nei 
suoi stali, in Italia, è una conseguenza come dalle 
premesse il dimostrar che sia in Furopa. E non 
tornerò pertanto a notare gli alti magnanimi del 
Pontefice, pe’ quali egli meritò un’aurcola, che dif 
fuse una luce pari a quella del sole, c colla quale 
illuminò tutta la terra, c vi scolpi tale memoria , 
che il solo avvenimento dell’ amnistia sarà trasmesso 
senza il soccorso delle storie sino alle più tardo 
generazioni. Jo piuttosto mi volgerò a considerare 
il bene che deve fruttare all'Europa se si volgerà 
a questo centro, da cui emana; discorrerò dialet- 
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ticamenlte le altuali condizioni piene di miserie per- 
chè le varie parti si allontanarono dalla influenza 
di questo centro, dal quale ebbero già frutti uber- 
tosi di civiltà, e di morale. 

Ma se io considero come l’Italia salisse a que- 
sto grado, confesso volentieri che non posso tro- 
varlo fuori di un miracolo della Provvidenza; poi- 
chè senza risalire tanto alto io veggo che di duc 
sistemi che fecero ogni sforzo per piantarvisi, men- 
tre nè l'uno nè l'altro vi riescì, e vi rimase un 
terzo che fu il religioso, e si trovava colossale sin 
dal suo nascere. Ed invero nessuno delli due po- 
leva aspirare perchè l'uno mirava a distruggere le 
condizioni d'Italia, c voler rivolgere lo stato sociale 
de’ suoi popoli; ma questa sarebbe opera pressochè 
impossibile, c certamente crudele, e piena di ca- 
lamità. Altronde il mondo mirava a voler mante 
nere gli ordini antichi naturali , ce introdurvi in 
pari tempo ordini artificiali a quelli ripugnanti, opera 
sotto ogni rapporto stolta. Per rovesciare di fatti 
il Cristianesimo si pensò di rinnovare l'Impero Ro- 
mano, ma oltrechè cera contrario alla civiltà del 
Cristianesimo, avrebbe trovalo sempre virile oppo- 
sizione per essere un istituto barbarico. Si pensò 
pure di stabilire una confederazione democratica di 
municipio; ma senza un capo forte ed autorevole 
che la reggesse, era una idea ridicola sotto alla 
spada minaccianle dei baroni, c degl'imperatori. 

Il guelfo però riguardava l'Italia organizzata dalla 
religione, animata dal suo spirito vivificante, gui- 
data e sostenula dall'autorità del Pontefice, che la 
scaldava intimamente come il sangue scalda il corpo 
umano partendo dal centro della vita, informata 
dal suo regimento, I quindi mantenendo unita al 
Pontificato la Costituzione civile, ma senza confon- 
dere gli ordini di quello, con gli ordini di questa, 
i popoli che ne risentivano i vantaggi, la ritenne- 
ro privilegiata dal ciclo, e consentirono che il Pon- 
tefice csercitasse per il loro bene le prime parti 
nel politico ordinamento della penisola. E non fu 
questo consenlimento senza ragione, anzi vi si uni- 
rono dopochè viddero che il papato ridondava in 
onore del paese; che l'Italia cragli debilrice della 
sua nuova civiltà; che avendolo nel suo seno, si 
sarebbe trovata in una condizione inferiore alle al- 
tre parti di Europa, ove il papato esercitava una 
influenza, e non lo avesse posto a profillo del suo 
bene della sua felicità. Vollero dunque gl’ Ilaliani 
che come il papato cra custode delle tradizioni Ta- 
tine, fosse ancora il continuatore della potenza di 
Roma, perchè per questo modo incorporandosi la 
nazione nel falto colla chiesa, avrebbe l’Italia den- 
tro i termini naturali partecipato al lustro divino 
della chiesa. 

lo so, o parmi sapere, che da un secolo, i gal- 
licani, i giansenisti, i carlesiani, i volteriani, i 
razionalisti, e in fine i panteisti di Germania ri- 
tengono, e van predicando essere affatlo cstranco 
il papato alla nazionalità Italiana; ma essi non 
hanno fatto altro che riprodurre sotto diverso nome 
gli errori dei ghibellini condannati dal consentimento 
di tutta la nazione; perchè come quelli parlavano 
dell Ilalia ghibellina, così questi parlano di una 
Italia l'rancese o ‘T'edesea. Ma questo errore è di- 
mostrato da altro più grave ; perchè mentre 
tutti riconoscono dal Cristianesimo la civiltà d' Lu- 
ropa, negano al papato quella d’Italia- Ora ia dico 
se il Papa è verso la chiosa universale, ciò che la 
cultura italiana è alla cullura curopea specialmente 
nel senso del Cristianesimo; come si potrà negare 
che la chiesa cho ha prodotto la civiltà curopea , 
il papato non abbia prodotto quello d' Italia? Egli 
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è così goffo questo errore che può essere parago- 
nato a quello di colui che sosfenesse che il corpo 
può vivere senza l’anima; che Ja materia sovrasta 
lo spirito. Piglio dunque argomento da ciò, e dico 
che la religione è indipendente dall’ incivilimento ; 
che d'altra parte questo è da quella dipendente, e 
per conseguenza come l'elemento umano dipende 
dal divino, così per la parte religiosa il papato so- 
vrasla nei termini del mio argomento tutta quanla 
l'Europa, e ne fu l'incivilitore. 

E non è vero che da quando ha cessato 1 arbi- 
{rato del Pontefice in Furopa, i regni, e gli stati 
che la compongono o abbiano mantenuto il loro in- 
civilimento, e molto meno che abbiano progredito , 
perchè il contrario dimostrano concordemente i det- 
tati della ragione, c della storia. Egli è anzi vero 
che hanno tralignato, cd è rimasto in essi il ru- 
dimento dell’incivilimento derivato dalla fede ro- 
mana ; perchè destituito dai veri principii che Io 
fondarono e l’accrebbero; dovea lentamente sì, ma 
necessariamente sviarsi dai medesimi nel suo corso; 
perchè preponendo i heni materiali ai morali il pia- 
cevole al bello, l'utile al buono dovea seguirne per 
conseguenza necessaria il tralignamento, il quale 
è invisibile a coloro stessi che tralignano peri pia- 
ceri che godono, e raggiungono come scopo dei 
loro travagli nello sviluppo materiale di progressi 
nelle industrie nei traffichi e in tutto ciò che è li- 
milato alla materia. 

Però questi meravigliosi inerementi apparenti non 
possono durare, perchè finiscono di appassire e 
vuolare lo spirito secondo l'influenza delle passio- 
ni; ce senza offendere il secolo nostro lo vettiamo 
nella Republica Romana, la quale finchè fu mossa 
e guidata dall’amor della patria, dall’onore nazio- 
nale, e dalla gloria, s'ingrandì meravigliosamente ; 
ma da quando cominciò ad assaporare le delizie 
della Grecia, la sete dei godimenti spinse dappri- 
ma i romani a pigliare imprese, e durar fatiche 
incredibili per acquistare le ricchezze; si vennero 
poi a poco a poco snervando; al calore dell'ambi- 
zione sottentrò poi l’ignavia dell’egoismo ; e alla 
operosilà tenne presso la voluttà. D' allora la civiltà 
venne meno , e prima Roma soggiaeqne alle inte- 
sline discordie e poscia dovelle soccombere alle in- 
vasioni straniere. E questo è il fine delle nazioni 
e degli stati che non sono fondati sopra un prin- 
cipio superiore, che non può trovarsi e non si trova 
fuori delle dottrine ideali, la perfezione delle quali 
è indivisa dalla parola cattolica. 

Ora applicando tutte queste mie parole io chieggo 
quali sieno le dottrine in Francia, in Inghilterra 
in Germania da oltre due secoli ! Nieghi , chi n'ha 
il coraggio che ogni principio religioso , ogni pre- 
celto morale non vi sia slafo distrutto o corrotto , 
o indebolito 1! Nieghi che il cristianesimo non vi 
sia ridotlo come una opinione soggella al capriccio, 
e dirò così anche alla moda. Eppur nondimeno ta- 
luno mi dirà che quesle nazioni sono nella prospe- 
rità, che io però vedo come menzognera sull'orlo 
di un precipizio altaccata ad un capello come Ila 
spada di Democle. È non irrompono già venti furi- 
bondi onde spezzare quel capello ? non sorgon ere- 
scietanti fiamme ehe minacciando la distruzione di 
quel capello, minacciano l' orrenda eaduta fino al 
fondo del sottoposto pregiudizio ? Invano si usarono. 
pallialicci : invano si distrasse da tali condizioni 
l'attenzione dei popoli. (Queste sventure si vennero 
ingrandendo , divennero colossali , e accennarono. 
minacciare tulla Europa. 

Era questa la condizione d’ ogni regno , d’ ogni. 
nazione quando fu assunto il cardinal Mastai alla; 
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cattedra di san Pietra: Quale fu la cura prima, la 
prima sollecitudine del Pontefice ? di ricondurre i 
suoi sudditi a quella amorevole armonia che rende 
più bella l'idea cattolica : di eccitare gli altri prin- 
cipi Italiani a far risorgere dallo scadimento in cui 
trovavasi la penisola :. di mostrare ai potentati di 
Europa che non per ambizione sua , nè del suo do- 
minio ; che i loro popoli erano fuori di cammino 
per raggiungere quella felicità che è compatibile 
coll''umana condizione. Egli ricordò loro che come 
Y Italia racchiudeva i semi della redenzione , invi- 
fava tutta Europa a parteciparne. Egli stimò suo 
debito usare quest’ officio perchè quivi essendò l’or- 
gano della ragione suprema , e della parola ideale; 
perchè nell'idea cattolica è il capo che regge il 
braccio che muove , la lingua che ammaestra; per- 
chè quindi da tali condizioni risulta l’individualità 
della Chiesa. Y queste condizioni medesime egli 
volle ricondotte all’ Europa nou per nobilitare la Ita- 
lia; ma per avere cooperatori potenti e dentro e 
fuori onde rialzare V idea  callolica fonte di ogni 
prosperità. 

E mentre quest’ ufficio esercitava , faceva questa 
dimostrazione col fatto solenne del più alto incivi- 
limento, ed ebbe fiducia che d'accordo con tutti i 
potentati sarebbe riescito allo scopo della missione 
del papato, perchè l’atto di civile clemenza ebbe se- 
guito meraviglioso di altrettanti alti, i quali accen- 
narono con quali sentimenti fosse il suo accolto. Do- 
ve io non dirò dci plausi, c delle dimostrazioni uni- 
versali ; ma invece preferisco di lodare i potentati 
stessi dallo avere adottato disposizioni, le quali pro- 
vano l'impressione della parola cattolica indirizzata 
al miglioramento della umana condizione con sapien- 
za superiore a quella di Roma pagana quando col- 
la sua lingua portò dovunque un costume più mansue- 
to una poesia squisita una facondia sconosciula; per- 
chè il cristianesimo alle lettere, alle arti che ricon- 
dusse per tutta Europa tolse ciò che di meno ac- 
concio e di meno purgato vi si trovava, e vi con- 
giunse quella santità, quella mondezza e quell'amo- 
re che l'Evangelio portò fra gli uomini. 

Pio IX però anzichè ricordar con parole che la 
civiltà di cui godono, e si gloriano gli stati di Fu- 
ropa, in veggendo la loro condizione il giorno che 
ascendeva al soglio pontificio, era dall’Italia deri vala 
e da Roma: anzi che esprimere l’ irragionevolezza 
del loro allontanamento; anzichè lamentare una se- 
rie di atti che per più di due secoli agitarono e 
sconfortarono la cristianità universale, rivolto a quel 
centro che è cagione di ogni cagione, scopo di ogni 
scopo, mosse ad un'atto classico, così solenne, che 
espresse in modo luminosissimo ogni dimostrazione 
e scosse per modo Roma , Italia, Buropa che non 
poleva stare senza luminose conseguenze a vantag- 
gio di quella idea da cui mosse, e alla quale de- 
vono le conseguenze stesse tornare. 


eigen 


IL NUOVO MINISTRO DI FRANCIA 


È cosa veramente curiosa 1 esaminare la maniera con cui il 
nuovo ministero è stato accolto dalla pubblica opinione; busta 
dare uno sguardo ui molti giorni della capitale per convincer- 
seno. 

U Siéele, il giornale del Debat ed il Costitutionel approva- 
no la scella de nuovi Ministri, ma con qualche riserva, 

1° Assemblea nationale riconosce una buona tendenza in que- 
Sti nuova alleanza cogli antichi Dinastici, un primo vantaggio 
pet partito dell'ordine, iL medesimo gioruate vene giustizia al 
general Cavaignae che si è mostrato docile alle volontà della 
maggioranza dell'assemblea, non dubituido di posporre le sue 
simpatie personali, 

Ul Bien public si rallegra per essere stata la sfera della ve» 
publica ingrandita ed estesa col chinmare al ministero uomini 
del centro destro ; Ja migliore politica è di fare accettare, sos. 
tenere, e governar la repubblica dalle mani di tutti quei che 
con spirito di vero patriottismo vorrano finirla; un niezzo ot- 
timo per nazionalizzare a poco a poco in Francia la nuova for- 
ma di governo , sì è di chiamare e ritenere gli uomini cmi- 
nenti, cui corrisponde una parte influente dell’ opinione; così 
saranno estiale tutte le dissidenze della nazione, 

È. bello lo studiare, nella presente circostanza la determi 
nazione presa dal National il quale, come si sa, aver avuto 
il privifegio di governare la Francia dopo Ja rivoluzione di fe- 
braio ; il National adunque, sebbene riconosea la necessità di 
modificare il Ministero passato, pure riguarda come un’ erro- 
re grande l'aver allidato il Ministero essenziale, quello cioè 
dell'interno , ad un uomo che non può che essere giustamen- 
te sospetto alle opinioni attuali. 1 sig. Dufaure era da 8 mesi 
totalmente partigiano del sistema caduto, d'onde risulta esser 
bene sorprendente di vederlo ora direttore della politica inter- 
na della Francia: il National non crede la Republica esser po- 
sta in istato pericoloso , e termina col dire che fin du ora si 
metterà non in istato di opposizione sistematica, ma di viser- 


va, anzi di diffidenza, La Reforme dice che l'opinione è mol- 
to inquieta di tal cambiamento, c l'opinione non si fascia in- 
gannare da tale inquietudine, iimperocchè non è una modifica 
ione nelle persone, ma una rivoluzione nel potere , una po- 
litica nuova che va ad impegnarsi, La Reforme parla più se- 
veramente dei nuovi Ministri, dice che il Duluure sotto Lui- 
gi l'fippo avea un portafoglio, cd ea al servizio del sistema 
indegro, che il popolo ha proscritto, Otto mesi fu il deputato 
Dufaure cra radicalmente realista, la legge del censo era il suo 
domma , la realtà costituzionale avea le sue simpatie, onde Si 
può credere che la nuova coscienza del sig. Dufaure sia assai 
bene stabilita, Conchiude fa Zeforme dicendo che il General 
Cavaignac col nominare tali ministri ha cambiato le posizioni 
della stampa; non sì tratta più della republici democratica, 
o sociale, si tratta ora della republica; sono gli uomini della 
monarchia che sono installati nel governo ; è una rivoluzione 
decisiva ehe non ci permette più neppure di sperare, 

Si vede da questa rassegna che il partito ultra democrati- 
co trascinato da cicen passione è esasperato ; e temiamo che 
fuccia ogni sfurzo per organizzare la più viva opposizione, 

li giornale la Repudligue esprime ancora più vivamente Ja 
sui collera e manifesta il pensiero della possibilità di una nio- 
vir rivoluzione armata, andiamo a vele gonfie nelle acque della 
reazione, e domanda se questo è audacia 0 demenza, 

Da queste poche parole che riportiamo vedesi quale sìa lo 
stato delle opinioni ; la maggioranza però è portata verso la 
moderazione e l'ordine, e fa minorità poco accorta è disposta 
a far uso di tulla la sua autorità. 

ie 


IL POSSESSO DI MONS. SIBOUR 
ARCIVESCOVO DI PARIGI 


I giorno 46 del corrente, ottava di S. Deonisio Arcopagita 
Primo Vescovo di Parigi Mons. Sibour prese possesso della sua 
Chiesa Metropolitana. L'immensa navata della Chiesa era ricar- 
gitante di una folla raccolta. Nel momento del suo ingresso il 
Vicario Generale ha complimentato l’Arcivescovo con un discorso 
già pubblicato dai giornali. Dopo aver risposto il Prelato, ha 
traversato l'immensa enlea, e ciasenno contemplava con rispetto 
V immagine del proprio pastore , in cui trovava P intelligenza 
cla bontà, Termimte te preghiere prescritto dal Rituale Ro- 
mano ) l Arcivescovo è salito alla trinuna da dove ha parlato 
cloquentemente della Missione del Vescovo , ehe si versa spe- 
cialmente nel procurare Ja riconciliazione di tutti gli nomini, 
e far del bene al popolo, Terminata la funzione il Prelato è 
stato accompagnato alla sua residenza dal Reverendo Capitolo. 

Sì sa che it governo avea offerto al nuovo Arcivescovo un 
Palazzo Episcopale più conveniente, ma che il buon Prelato 
ha preferito restare nell'antica residenza come più conveniente 
ad un Vescovo per esser questa situata nel più povero quar- 
tiere della Capitale, 

— cv 
AGITAZIONE NELLE ISOLE JONIE. 

Si sa che Je suddette Isole sono poste sotto il protettorato 
Inglese ; oggi vogliono scuoterne il giogo ed unirsi alla Madre 
Patria ta Grecia. fl movimento d’ insurrezione ha avuto luogo 
a Cefalonia , ai gridi di evviva Punione, evviva la Grecia, ev- 
viva la liberta. 1 soldati della guarnigione Inglese hanno fatto 
fuoco sul popolo, che ha subito risposto: vi sono stati alcuni 
morti e feriti, 

Da questo momento Ja Citta di Orgastoli è stata posta în 
istato di assedio, a Lixaric i Contadini si sono armati a spese 
della prefettura di polizia, ed hanno inalberato sulla chiesa la 
bandiera della Grecia libera, 

I Commissario Inglese ha promesso il perdono ai compro- 
messi, purchè avessero consegnato le loro armi, e manifestato 
i loro capi; questi ultinii però non sono stati scoperti, Gl’in- 
glesi chiamano truppe di rinforzo : talì sono le ultime notizie 
che ci pervengono cal Portafoglio Maltese. 

— ren 
SO UIZBIO Stan 

Bucharest — ll Mucir Turco con quattro vegimenti tur- 
chi avendo risoluto di ristabilire antecedente regime, i Valac- 
chi non hanno voluto acconsentirvi ; il Mucir ha abbandonato 
la città al saccheggio delle sue truppe; più di 10,000 abitan- 
ti sono stati uccisi, e la città messa a sacco per 24 ore con- 
tinue ; depo tale orribile scena di devastazione, i soldati Tur 
chi hanno aperto un gran mercato in cui anno messo in ven- 
dita il frutto del loro saccheggio; il Mucir ha destituito il go- 
verno provisorio, annullato la costituzione, ed istituito un Kai 
makam (al pro governo) composto di ire persone, fra le quali vi 
figura il generate Russo. Questo ultimo falto ci conduce a ri- 
cordare che tuttociò è frutto della politica Russa, che spigne 
innanzi con astuzia i snoi progetti di ambizione che da molti 
anni tienc rivolti su Costantinopoli; siccome fa popolazione del 
fe provincie Danubiane formano un potente ostacolo a tali pro- 
getti, è chiaro che i Russi non dimenticheranno nulla per ester- 
minarie. Intanto le iruppe russe commettono ogni genere di 
devastazione nella Moldavia, e per scusarle, si dice che lo Czar 
avea ciò ordinato per provvedere il denaro necessario per l’ap- 
provigionamento, denaro ch’ è stato rubato dallo stesso gene- 
rale Felstenschweier. 


pie ia 


In quanto alla Servia i Russi d'accordo call’ Austria hanng 
fatto di tutto per operare una contro rivoluzione, della quale” 
peraltro ì capi principali sono il celebre Bano di Croazia, che 
da una parte corrisponde col Radetzky, e dall’ altra coll’ Impe- 
ratore Nicolò. 

Dalle suaccennate cose risulta che fe cause motrici dei mo- 
vimenti che sì adempiono nelle provincie Danubiane sono le 
medesime di quelle contro le quali combatte il resto dell' Eu- 
ropa, La Russia inganna colla sua Diplomazia più assai che, 
colle sue forze reali, e la lotta sviluppatasi a Vienna disgrazia- 
tamente diviene generale, e si vedra presto che la Russia avrà ap- 
pena bastanti forze per salvare ta sua interna tranquillità. 

Pesth — Kossuth fu nominato presidente della commissio- 
ne della difesa nazionale, cd investito delta dittatura, 

Olmutz 13 ottobre Alle ore 4 e mezza di ieri sera giun- 
se qui Pimporatore. L contadini staccarono i cavalli dalla sun 
carrozza e gli diedero anche un numeroso accompagnamento. 
leri arrivò in questa città una Deputazione della Dieta di Vien- 
na, ed ebbe oggi, alle ore 41, 1a sua udienza presso l'Impera- 
tore. Trovasi qui anche unta Deputazione degli inviati bocmi. 
“ssi chiedono un Ministero popolare e tranquillità in Vienna; 
onde i lavori della Dieta, da cui dipende il bene dei popoli del- 
VA stria, possano continuato senza nessun disturbo, Se questo 
non fosse possibile a Vienna, la Dieta verrebbe riunita in un 
altra città, la marcia di truppe per Vienna continua. Oggi 
giunsero quì ì granattieri boemi sopra 64 vagoni, Secondo tit- 
te le notizie si troverebbero di prescute intorno a Vienna 60,000 
uomini, ma il numero deve essere portato almeno a 90,000. 
Alla Corte regna un voto di conciliazione, e sperasi pur scin- 
pre sopra un pacifico accomodamento. Dio lo voglia! 

(Gazz. di Vienna.) 

Vienna 17 ottobre. — Continna lo stato d’ incertezza. 
L’ esercito ungherese che aveva negli ultimi giorui passato i 
confini, s'è ritirato sul territorio ungherese. SI dice che a ciò 
fave abbia avuli ordini dall'Assemblea di Pesth, Anche i Groati 
si dice si ritirano, 

— Le notizie dell’ Austria, e di Vienna in particolare sono 
talmente confuse che riesce difficile il presentarie nella loro sin- 
cerità, Fino a tutto il giorno 18 corrente lo stato della capi- 
tale non era punto cambiato. Sellachich domandava l’allontana- 
mento degli Ungheresi, e la Dicta rispondeva, che non aven- 
do chiamato l’armata Ungherese non poteva perciò rimetterla ; 
anzi richiedeva formalmente la restituzione delle armi tolte al- 
la guardia nazionale, c il ritorno del Bano in patria. 

Jellachich si è di fatto allontanato da Vienna col centro 
del suo esercito; ma Awesberg con tutto lo stato Maggio- 
re trovasi sempre nel castello di Schoenbrunn. Tutte le for- 
ze militari della Galizia marciano contro } Ungheria e Vien- 
na, e a custodia del regno rimane la Jeva in massa armata di 
falei; ciò che incute grande timore alla nobiltà. In Vienna si 
fanno tutti i preparativi immaginabili per resistere ad un as- 
sedio, e per respingere qualinque assiito, Sono state costrai- 
te barricate con artiglieria nei più importanti punti strategici, 
Nessun membro della guardia cittadina osa abbandonare la cit- 
tà senza il relativo permesso, I Viennesi calcolano le toro for- 
ze a cento mila combattenti, oltre l'aiuto ch’ essi imparano dal- 
l’esercito dei Maggiari. Si va organizzando per battaglioni una 
Guardia Civica mobife, La Dieta ha votato un secondo indi- 
rizzo allo Imperatore per indurlo a convocare un Congresso ge 
nerale de’ suoi stati, solo rimedio per evitare Ja guerra civile: 
esso termina cosi: « La Dicta scongiura quindi V, M. a convo- 
care un Congresso di pace in Vienna, composto da Rappresen- 
tanti liberamente eletti dalla popolazione ungherese, a cui sa- 
rà da aggiugnersi una Commissione internazionale della Dieta 
austriaca ed entrambi i Ministeri. Lo stesso potrebbe valere an- 
che pel Regno Lombardo-Veneto, — L'Assemblea costitnente po- 
ne al cuore affettuoso di V. M. il bene e il male di tanti mil 
lioni di uomini. Jddio benedica la M, V. e i popoli dell’ Austria, 
mercè la vostra suprema decisione, 

— Il Deputato dictale Fischer alla Deputazione permanente 
dell’'eccelsa Dieta. 

» Teri, alle ore 6 c 30 minuti di sera, v è stata Padienza. 
Sua Maestà diede alla Deputazione la seguente risposta: 

» Dall indirizzo dietale a Me presentato, ravviso con gioia 
come essa Dieta ha innanzi agli occhi la concorde prosperità di 
tutti i popoli dell’ Impero austriaco; e gli sforzi della medesi- 
ma, per abbattere la minacciosa anarchia, ottengono da Mia 
parte ogni sacrifizio, a fine di ricomporre la necessaria pace e 
la sicurerza nella capitale, c di procacciavo alla Dieta il più va- 
lido appoggio alle non molestate ulteriori sue deliberazioni. » 
Florisdorf 16 eltobre 1848, due orc del mattino, 

— Il Bano a chi lo interrogeva sugli affari dì Vienna e sul- 
la condotta cl’ egli si propone di seguirvi, diè la risposta che 
qui riportiamo : 

Non sono nemico della libertà, ho parlato ed ho agito ad 
un tempo per la liberta, quando in Vienna nessuno ardiva an- 
cora aprire la bocca in favore di essa. Non tollererò alcuna schia- 
viti; e perchè si volle soggiogare il popolo a cui appatengo, 
credetti mio sacro dovere, come Bano, di chiamare questo po- 
polo allarmi. Mo impugnato la spada per la libertà e non per 
la schiaviti. Non è che io intenda di servire allo scopo d'una 


‘reazione in Vienna, nè che io voglia servire di strumento agli 


altri a tale nopo, In quanto poial perchè mi trovi dinnanzi a 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


TE ITA PR TTI II a ioni 


Vienna vi duòb che le mie operazioni milita nell’ Unghena 
mi condussero ai confini del paese che si trova di fronte all'An- 
stu, Non fin battuto, ma i micr movimenti dipendono affatto 
da ragioni strategiche. Strada facendo mi pervenne notizia. che 
Vienna sita piena rivolta; che Vanarchii vi 1egni, che il me- 
nistro di giienia sia stito ignonmimosamente trucidato, e vitipe- 
so dd sto cadavere, che l’imperatore abbia presa Ta fuga. fo so- 
no n 1 generale, ed ho sotto il nuo comando 1 1 truppo è 
abbenche qual 16210 commissario del’ Ungheria, come lo sono 
tuttora, aver poluto prendete farse un altra daczione , puo 
come generale del io Imperatore non poter in simili cu costati 
20 stitimi colle mant alta cntola; e ognuno che ha la nnmima 
idea d'onore militare e di attaccamento all’unita monatehica, st 
persuade i, che avendo fo sotto 11 mio comando un amata 10- 
polare 0 foite, dovetli portami nelle vi manze di Vienna come 
darebbe crscuno chie vede un incendio e che vi accorre per pre 
state it sto auto, Teco it moto per cui sono qui, non gu 
dluamato, ma pronto ad obbedie ar comandi del mio Impera- 
tore, al grale annunzio Ta mia venuta, 

Non adopera ancora nessuna ostilita contro Vienni, ne la 
adoprero, e tutto cio che fuo, non sua che per presti auto. 
A Vignna regna PanatObna, HE parlamento e senza fotza, scenza 
dignita, e forse a quest ori anche sciolto, esso non chhe nem- 
meno da forza di deliberare dalle mani dell’ Aula il nunislio Rr- 
(sev, a cn fu consegnato come prigioniero conto ogni diuit- 
to. Non voglio negare alla popolazione di Viema ne il suo 
entusiismo pet la Uberta, nc il suo valore, ma so pero che 1 
suo: combattenti non possono essere compuati con una tup- 
Da disciplinata. Sapranno benst aftrontare la morte per la toro 
Catisi, Ma vincere non polranio grimm u contro una amata 16- 
golare. A cio sti csige una cosÙ che ad esse niainct, vale a di 
re Punità nell'agne. fa ognuno vuol comnmdue, nessuno obe- 
due, ed ogni giorno €sst avi mno un allo comindante, Quan- 
Lo pu io mi fumero qui, tanto maggiore sua la loto disumio- 
ne, c quanto piu nomini armati vorranno procurarsi, tanto pitt 
grande sata il loto disordine. (0. T) 


18 ottobre. — 1 17 1 Assembica st occupo del proclama 
dell’imperatore col quale approvava il fatto dalla dicta onde la 
capite non timuness: im preda all’anacina e al disordine, Il 
ministero ordino alla depultazione, pet mezzo del telegrafo, di 
restare presso limperatore , e ad unanimità feeo un radiizzo 
da presentarglisi, In csso si espone non esservi in Vienna ne 
anarchia, ne disordme, per allontanare poro 1 disastri imminenti 
all'impero essere necessatio Che S, M, 4, ordm a Jcttaclch 
d'abbandonare testo tl suolo austriaco e ritornare in Croazia, 
2. che Aueisberg faccia rientrare le truppe nelle casume, 3. 
che S. M, sanzioni futte Ie concessioni falte al movimento di 
aprile e del 18 maggio, 4. che Je truppe grurmo tosto la Go- 
sltuzione, 3. che sta nominato tosto un ministero liberale se- 
condo il voto del popolo. — Assicutasi che questo ultimatum 
sta accettato dall'imperatore. 


U Zloyd Austriaco ha, in data di Vienna, quanto appios- 
so: « In questo punto gumgono pit via piivala  anportanti 
notizie dalla Galizia. Lutte Ie truppe che si trovano uu questo 
Regno marciano verso il Sud, verso l'Ungheria e Vienna, Le 
truppe tedes he penetrarono pa due strade diverse, quelle di 
Goblonca e di Dura, nel Comitito di aschen e di Ireutschem, 
le truppe polacche, come pure alcune divisioni cecche per Cra- 
cova verso Vienna Le casse € le proprieta cratiali sono guar- 
date da vom amati di falo. bi teme im generale nola Ga- 
Iuria che vi venga clnamia una gummgione russa, perche tat- 
to il paese e spogliato di truppe. La nobilta speralmente e 
costernata pin di tutti, avendo da temero ugualmeute tanto 
degli nomini armati di falce, che der russi, Dapperlutto si far- 
mano corplianchi , guidati du nobili (dicesi che questi corpi 
«dmmeontmno gia a 414 mila uomini), 1 quali vogliono recarsi in 
Ungheria ad assiste 1 magiati, parte per riguardi pohbci, 
parte per mettere in silvo le loro vite I ca08 st aumenta così 
di giorno in giorno in un modo tanto tutbile, da fac scor 
gere con tini colori P avente, » 


Dal Corriere Austriaco del 18 ricaviamo 1 tratti seguenti 
Sono gia trascorsi dieci giorni dal sanguinoso 6 ottobre c 
Vienna 1rincommea a mostrarsi alquanto animata. Le battica- 
te alle porte delli citta vengono a poco a povo fevate, alcu- 
ne botteghe qua e la st inaprono , ed in mezzo al popolo ar- 
mito ricompasono persone del solito pubblico le quali vanno 
a visitare le traccie delle mitraglie nelle case , nelle finestre e 
pelle potteghe . ... 

Dalla Moravia si hanno notizie che il piamupe Windischgi ate 
con 15,000 uomi e in mucia. Par quato sr sente deve egli 
formare un campo di 28,000. uomini presso Hammer sdort in 
\ustua. La permanenza di S. M. in Olmutz sara di Junga 
durata. 

Lo stesso Corriere Austriaco in data del 19, Schuselha an- 
Nunzia alla seduta del 418 che il Gonutato pumanente trovasi 
mm obbligo in faccia alla popolazione di Vienna di Indicare la 
posizione dell’ armata unghuese. AI seguito di una decisione 
della Dieta ungherese, armata ungherese su e tilirata. Che cio 
derivi dalle conferenze delle deputazioni del campo ungherese 
col generale Aueispog, 0 al seguito di una nota russa, non 
t conosuulo, 


— Piccsi che Windischgiate fu nuommalo dall'amperatore mi 
ustro della gue a. 


— Si deono grant gravi dispacci del sig. Delon, Me 
mistro di Franca a Vientia. L'imperatore avca fatto pregate i 
rappresentanti delle vane Potenze di recarsi presso di lut a 
lunt: ; ma i sig. Delacour vi si satchbe 1icusato. 

Salisburgo — Sua Liminenza Reverendissittà ti Sig. Gat- 
dintale  Schwanzenbergo Arenescovo di Salzburg ha presentato 
un’ indirizzo a nome di tutti 1 Vescovi di Gennanta, cocelttato 
PAiResuovo di Viumma, e suo sufi agameo af'assembita costui n- 
te tendente ad ottenete fa per fetta Liberta della Cinesi, cioe burla 
di relazioni colta S. Sede, beata du ammini azione di tutt 
i conventi, mondsteri e senunari d'istruzione , e di educazione, 
non che l'abolizione issoluta delle leggi Giuseppine e Leopol- 
dine che possono in qualunque mamera impedire il libero «sct- 
cizio della Chiesa Gattolica. 

— L'Osservatore Triestino del 21 contiene due Proclani 
del Conntato di pubblica sicatezza , ii data 21 e 29, dinctti 
agli abitanti di inicste, 1 quali bastano a mosti ne 1agriazione 
@ la precaria condizione a cui ù esposto | ordme pubblico in 
quella citta. ‘ 


— Un pitoscato giunto a Trieste tl 2f dal Fevanfe 160018 
Notizia che la notte dell HT era scoppiato a (Costantinopoli ut 
grande mcendio per il quale ando distratto quasi tutto il resto 
di Para, 


Yrancfort 16 ottobre. — .... Io saputo qui di per- 
SONA in alto posta, e che e asti al fatto delle cose di Viana 
e della famigli impontale cho il progetto € di chiamare 1 As- 
semblea a Olmutz in Mot via, riumtivi tutte Le forze, 4 Mun- 
nistro ce., e lisentt Vienni .. . 

1 Austua non puo resistere a questo colpo, fe costa almeno 
Pala. 

Dopo le notizie di Vieuni questo Potere Conti de ste deciso a 
prendere egli in mano le cose d Halta, tasti i Vienna da pate, è 
sulla base della nostra intera andipendenza Latlne pa qualche 
condizione economica favorevole all’\uslia. 

— Te notine che ci grangono da Trandfort ci assicurano che 
sl Potere Centrale germanico e ben disposto per un finale a,- 
grustamento delle case italttne, 1 vote della Diela e le cono 
sciute intenzioni del Vicario dell'Impero , durchb:ro speranza 
dt poter concordare un ordmamento delic cose d' Italia appie- 
no conforme at desideri nostit, e del quale fossero basi piim- 
Gipali la nazionalità , 1 indipendenza e da federazione, Cicdesi 
che in breve un qualche alto solenne vuta a dichiarare queste 
intenzioni del Gran \icamo e della Dicta. 

— Dal Giornale di Franefort del 415 vediamo ebe nella se- 
duta del 15 sono state induizzate le seguenti tu pellazioni del 
Deputato M, sahu al Mimstero di Francfort 

t. IL Ministero ha cognizione che una grande cospirazione 
si organizza contro | Assemblea costituente e contro il potere 
centrale ? 

2, I Ministero sa egli che 1 rsvoluzionari st sono intesi con 
molti Membu della sinistra per tencie a Berlino, verso la fi- 
ne del mese, una grande niumione di gente sedizio»i, e che da 
Bano deve patne P incendio che dere accende tutta PA 
lemagna ® 

5. }l Mistero ha picse delle mise per patalizzare il pro- 
gresso di questa cospnazione , e pievenie | €splosione della 
mamfestata imsuiczione ? 

4, Sonosi indiizzati proclami per dissnadue quelli che sa- 
rebbero tentati di partecipa ri ? 

3. I Governi particolari sono siti diffida dil potere cen- 
trale di stare n guardia, e di estentaro usa stretta SOL se- 
glianza ? 

6. Le Dicte, attualmente 1nmte, dell'Impero d Aicmagna 
sono state esse mvitate a piombie a foro Membu di prenda 
parte a questa grande rimnone rivoluzionaria ? 

7. Queste Diete sono state mformate che coloro 1 quali pren- 
dissero parte a questa cospnazione sa chbero traitili come se 
fussero sorpresi in Migi inte delitto ? 

Non si conoscono per anche fe risposto del Ministero alle 
suddette mtciprllazioni. 

Il Giornale di Francfort del 19 annunzia che nel giorno prc- 
cedente cra giunto cola | \iciduca Stefano. 

Amburgo — Siscne che nell lezione generale ullima- 
mente fatta nel gin ducato di Mcklemboug Schwetin, il pu- 
tito democratico € stito pircdonmn mte, ma elezioni che si pre- 
parano sn Amburgo sembrano ripromettere la vittoria du par- 
tito moderato. 

l'affare della Dammaca e hen lungi dall’ essu terminato. Ta 
Svezia si ha riservata nel trattato di Armistizio un indennita di 
4 miloni, come compenso der soccorsi dida piostili alla De 
nunica. Ora la Svezia pretendo che Ti suddetta somma stasi 
rantita , anzi pagata dal potere centrale di Francofarte, Tua 
nuova difficolta, tanto pru grande che i potere di I rancoforte 
scarse ggia di denaro piu che di ogni alla cosa. 

FRANCIA 

— T'Assemblea ha votato all unanimita P abiog zione del de- 
cicto sullo stato d assedio, ( Corrisp. Part.) 

— Armando Marrast fu di novo confermi ito Presidente del- 
1 Assembica Nazionale da 485 sopri 680. Gli alti furono divi 
st come segue Scnaid 72, I iaosse 25, Bic 40, 


Il Monteu: ha pubblicato il 1 ipporto pubblicato dil signor 
Cremicus a nomo della Gonmuisviuno n caricata dell csamo del 
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progetto di legge relativa all’'indennizzo di acendarsi si Cole- 
num segiilo dell'emanopazione degli scliavi La Comonssia- 
ne riconosee 1 diitto del colono all’indennizzo. Questo sua di 
120 milioni pagabili come appresso 80 miltotni in dieci anna- 
te colla decorrenza dei fiutti, e f0 milioni con una emissione 
di 2 multom di gendita al 8 per 100 a dalue dal 22 settem- 
bre cio che farebbe ammontare a 6000 ù, ciea il pruzo di 
fimbuso di piasenmo schiavo tolto al propuetumo. 

— Da price giorni sr osserva un accrescimento di forma 
militato mcanicata della guardia dell’Assembiea Nazionale. Non 
abbiamo notato alcuna nuova agtiazione in Parigi, ma le cc- 
Citazioni der giornali della Repubblica tossa, e la resi udescet- 
44 della toro collera sombrato esstte il veto motivo di code sle 
piecanzioni, 

— Di assioni Che 1 fegriimisti sono imdecimi sil patito da 
prendere neffi questione della presidenza, St e pensato spytes- 
svunenle a porta 1 voli dll pubilo sul sig, Bugesud, por sul 
sig. Mole, por finalmente sin un Gencrale dell’ sercito d'A- 
fica chie lat gii dite volte nicusato di fu parte del Mmstero. 


——__——tusiii i) ramo 
CISTITE VALI ti 
ROMA 


— Sta Santi sulla proposta di S, Pil signor Mmnistro 
dell’'intorno, rtferente al parere del Consiglio de' Mmistie, bi 
decretato con Sovrano Rescntto dici Di cossa tone del Com- 
pirssatiato straordinario delle quattro Legazione 

Sti Pminenza to sig, Cad Amile stato, ad un tempo, ti 
confinato fegito della provincia di Bologna. i 

I prelodiio 1 mnentssimo, avendo deside ato pet cagion di 
sttute un congedo, Sua Sintile ste di guata nommare Pro-! e- 
getto, diante Passenza del sicdesinio, il sig Gonte Aleshatidto 
Spula. 

Sin Santità molte ha dato incarico a SL 1 sig Ministro 

dell'Interno di far tonbscere all'Lmmentissimo Cndimal Presi 
dente e agli dl Mombri del Comnussimato la Sovrana appro 
vazione per do z0lo di cn han dato prova nell diflicdle nussio 
ne che fa loto contidata. 
— Pa Congregazione Speciale di Sanibi, assientata per mezzo 
du scontri di estere magistrale, Che tt Colera è scoppiato a 
Jondia e ad Lilambu go, ha assoggettate le procedenze dall'In 
giultera e dalla Scozia alla contumacia i patente batta di Co- 
leta, estendendo li stessa nusura ai Porti del Biltico, eccettua- 
ti quelli delli Svezia e Dunmarci, atteso che m taluni der Por- 
Li stessi alligna ri morbo medesimo. 

Linlanda, la Sven, € la Dammarca st sono assoggettate al- 
l'osservazione dt giorui sette. 

Sull’avviso per officite che la febbre gialla stasi sviluppata 
alla nuova Orleans, la stessa Congregazione Na ricamato, ver- 
so le localita infette e sospette, le discipline gia contemplato 
nel quadto normale der periodi contumatiali. 


Saranno erette tinto nell'Università di Roma conie m gnet- 
Le di Bologni delle Cattedie di 1 conomni pubbliea e di dinit- 
to fomnmercrile. T.t Santita di Nostro Signore intenti smpie 
a promuovere la coltura delle scienze utile ne Ii dio Taincd 
inco all'1nunentissimo Cardo Vizzatdoti Profctto della Sigra 
Gongiregarione degli Studi e Mimipliro dell'isti nzione Pabbhva Dita 
Beabitndme sie puro occupata dell’ eczioni in Roma delle scuo- 
le di Agraria , di Disico-Maecamca e di Chumiea applicata al 
le ali. 

— Aoun era pomeridiana cl Generale Zucchi, Mimistro del 
le ami ha pisvato m 11101, presso San dicho, inte lo Lup- 
pe regolari stanziale in Roma, 

— Molti monnini stmno Invorando con molto ardore a com- 
porre meglio if mit inte delta Camera der Deputati. 

Rotogna 2) ettore — ict mattina fa Civica di Riserva 
del Borgo San Pietto bencditono una muguifica Bandiera Mol- 
ti Signori, molti Tfiiciatita , inte vennero alla stra funzione. 
Fa sera vi fi splendida iluminazione,, concorso stinordinario , 
banda militare e cio che e meglio si raccolsero denai non pu- 
chi per \cenezia. 

— Nell’adunanzi der 25 comente il Qneolo Felsinco voto 
un minizzo a ST. Gal Conniissaio perche fossero pre- 
se delle forti misure contro 1 furti, le rapine, fe grassizioni che 
frequentemente accadono nella nostra cilla e campigna. L’in- 
diuizzo fu picsentato la sera istessi da una depulazione che ven 
ne bemign mente sicovuta dall’ Emmentissimo , mostrando egli 
desideanio che il medesimo fosse pubblicato, dal che si at gomen- 
ta di vedere presto soddisfatti 1 voti dei buom etttadini. 


27 ottobre — Ad espressione di riconoscenza, veis) 1 Emo 
nostro Preside , cd insieme a tranquilizzue gli ammi ci © 
grato acconnare qui Je provvidenze ultimamente adotlite per 
la siumezza delle Strade Postali nella nostra Provintia, 

Sonost collocati in tutti gli Appodiati di Bologna Incchetti 
di Linea che, unitamente alle Paltughe Foresti, debbono per- 
lustrare le strade, 

Sano state collacite le seguenti stazioni di Dragom per 


iscortare le Diligenze e 1 Cornieni 
Fuori di S Felice, a ( astellanco e alla Samoggia. —. S Ste- 


fano, Piano ce Lotano — Strada Maggiore, Nicolo è (a 
st 1 S. Picto — Strada Gilhera, Argini e Malalbet go. 


Lo Diligonze fuori di Suagozza stanno accompagiiate dat 
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Carabinieri a cavallo sino alle stazioni di Casalecchio c del 


Sasso, i quali dovranno pure perlustrare le strade unitamente 
l'e pattuglie Forosi, 

Fuori delle Porte postali, oltre a cio, si faranno delle per- 
lustrazioni da pattuglie volanti di Carahinicri. 

Infine si sono eccitati , d'ordine dell’ Emo Commissario, 
tutti i Priori delle Comuni della Provincia, e massimamente di 
quelle che costeggiano jle strade postali , perche riattivano e 
rinfanchino lo zelo, e Poperosità delle pattuglie Foresi. 

Ravenna 26 ottobre — fre personaggi di alto affure si 
trovano da qualche tempo in questa città, e si dilettano a per- 
lustrare la nostra provincia disseminando massime contrarie al 
presente stato di cose, e al nostro Governe, Manovrano in som- 
ma a tutto potere per alienare queste popolazioni dall'alfezione 
verso il Pontefice. (Corr. part.) 

Firenze — La Gazz. di Firenze del 25 ottobre nella Par- 
te officiale contiene il deereto granducale pella formazione di un 
battaglione di truppe estere che prenderà il nome di primo Bat- 
taglione estero; il quale dovra restare soggetto alle leggi mili- 
tari e disciplinari come lo sono le R. Truppe. — La capitola- 
zione individuale dei sotto-uffiziali uffiziati, e soldati sara per 
un servizio di 4 anni, — I quadriennio comincierà a decorrere 
spirati tre mosi dal presente giorno. — Tutti gl’ individui del 
Battaglione dall’ Aintante  sotto-nfliziale a basso dovranno per- 
cepire un ingaggio di lire 40, la metà dopo tre mesi di servi- 
zio effettivo, a cominciare dal giorno del presente, l'altra me- 
tà compito l’anno. — N trattamento del Rattaglione estero do- 
vrà essere uguale a quello dei Reggimenti di linea. — Il vestia- 
rio dovra essere lo stesso che pei corpi linea, piu un distinti- 
vo, it quale esternamente fuccia conoscere il battaglione. 

Il Ministtro Toscano resta composto come annunziamo nell’ 
ultimo nostro numero, 

Livorno 20 ottobre — Dalle ore 6 pomeridiane di ieri 
fino all’ albeggiîare del mattino gran numero di persone con 
bandicre e torce percorsero tutte le principali vie della citta 
onde proclamare la Costituente Italiana, e gridando , Viva it 
Montanelli , ed il Guerrazzi facendovi prender parte anche la 
Truppa, che dal popolo venne a forza tratta dalle Caserme , 
senza però che accadessero disordini, 

Questa mattina proveniente da Genova è qui arrivato il Ge- 
neral Garibaldi con sessanta militi che, a quanto dicesi , sì re- 
cano in Sicilia, 

Morino 22 ottobre — Dopo tre giorni di dibattimenti a 
questa Camera dei deputati, questa notte ad 4 ora e 34 il mi- 
nistero dei duc programmi ottenne sventuratamente una mag- 
gioranza di 19 voti, che fu accolta dalle affollate tribune con 
urli è fischi. Brofferio che parlò contro il ministero fu applau- 
ditissimo e venne accompagnato a rasa da numeroso popolo» Ve- 
di doppiezza di buon numero di deputati! Per ben due terzi 
dei componenti la Camera, sedevano sui banchi dell’ opposizio- 


ne, e contuttociò i voti segreti diedero come maggioranza al 
ministero, 
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VARIETA 
QIALBIDIMBITTO TAZIONADLI 


GOL TITOLO 


DI CASSA DI SCONTO PONTIFICIA 


IN ROMA 


SOCIETA’ ANONIMA PER AZIONI COSTITUITA 
AL CAPITALE DISC. 30,000,000 


CREATA 


DA NICCOLA DE POMPEO DI NAPOLI 


ESPOSTO 


Niccola De Pompeo trovandosi a Roma fin dal passato 
Giugno scrisse e pubblico un piccolo opuscolo sulle cose 
presenti d'Italia accompagnato da qualche considerazione 
finanziera , che umilio ai piedi del Sommo Pontefice 
PIO IX. 

Desideroso il suddetto di vedere rimesse le presenti com- 
mozioni popolari, e rassicurata la pace dei Stati Pon- 
tificj, conoscendo essa dipendere dai bisogni, e dalla 
necessità di mezzi imponenti e solidi, onde consolidare 
H credito, it commercio, e la prosperità de’ Romani alte- 
rata fin da epoca remota per le operazioni finanziere state 
trattate, quasi (ulte svantaggiose anzi dannose allo Stato 
medesimo , propose al Sovrano un progetto, unico riu- 
scibile ed utile, nei difficili presenti momenti di Europa. 

Questo mezzo , che eredè il solo espediente vantag- 
gioso, politicamente e finanziariamente parlando, non venne 
gradito come doveva esserlo, perché le circostanze di al- 
lora non furono stimate opportune. 

Non ostante ciò, volendo Egli stesso sempre più dimo- 
etrare la premura, che nutre di vedere riorganizzata la 
prosperità necessaria, ed il benessere di tutte le classi 
delle popolazioni Pontificie ; così sottomette all'esame del 
Governo e del Pubblico, un Piano, la cui esecuzione 
potrà riordinare le cose , e reprimere gli urti dei ne- 
mici del Sovrano, del Governo, e delle Nazioni. 


PRELIMIVARE (*) 


Lo Stato Pontificio ha positivo bisogno di rimettere le 
sue finanze, per li antichi debiti contratti che esistono ; 
inoltre deve procurarsi dei mezzi superiori a quelli oggi 
esistenti, per supplire alle spese maggiori ogni giorno cre- 
scenti; dippiù e necessitato di cooperare all'aumento del 
credito, mediante una circolazione attiva, che faciliti il 
commercio, l'agricoltura, e l'industria di tutto lo Stato, 
in questi momenti positivamente arrestati. 

Per pervenire a ciò non vi è bisogno di forzare il cre- 
dito, né la fiducia pubblica con delle esigenze disgu- 
stevoli: ma tutto il resultato benefico deve venire da una 
Istituzione Governativa, grande, forte, e solida, che na- 
turalmente interessare deve a questa istituzione tutti i 
primari Signori e Capitalisti dello Stato. 

Questa Istituzione dev'essere Governativa e Nazionale, 
divisa in diverse Categorie l'una separata dall’ altra con 
amministrazioni speciali, benché tutte annesse all’ Istitu- 
zione medesima. 

Questa Istituzione nelle stesse forme deve creare delle 
Succursali in tutti i capi luoghi , 0 sia in tutte le Citta 
principali dello Stato. 

La Istituzione suddetta partorisce tre potenti ed utili 
effetti: 

1.° Aumenta le rendite dello Stato, percui arricchisce 
il Governo, 

2.° Consolida, stabilisce, ed aumenta il credito Nazio- 
nale, percui assicura e guarentisce la pubblica prosperita, 

3.° Da uno slancio solido ed attivo al Commercio , al- 
l'Agricoltura, ed all’ Industria, rimettendo l'ordine ed il 
benessere di tutte le classi; cosicchè lo Stato Pontificio, 
invece di rimanere quello che è fin’ oggi, represso e re- 
trogrado nella civilita finanziera, diverrebbe uno Stato dei 
piu fNoridi e dei piu prosperi dell’ Europa. 

L'industria ed il Commercio, sono i soli elementi che 
i legano le nazioni assieme, le inciviliscono, e le assicurano 
la prosperita: Nessun altro paese ha tanta forza nella 
realita dei mezzi, quanto l’Italia, c dell'Italia Roma ed i 
suoi Stati. 

Primo , per la sua costituzione organica, in dove ri- 
siede il Sovrano Capo della Santa Chiesa Cattolica, ed in 
conseguenza di tutte le nazioni cattoliche, Je quali per 
forza religiosa sono interessate al sostegno , ed all’ utilita 
di questo Stato. 

Secondo, per la immensita de'suoi mezzi, cosicchè quan- 
do si vorrà pervenire a perfezionare la prosperita, non 
si deve, che cercare lo sviluppo dei suoi elementi, e farne 
dare la spinta dal Governo, che è il padre dei Popoli, il 
quale ne tira i suoi primi vantaggi dai resultati dei van- 
faggi pubblici. 

Questa è una verità evidente di cui si deve conve- 
nire , bastacchè si sia di buona fede, e sufficientemente 
istruiti, per conoscere €, per sapere apprezzare il presti- 
gio dell’ordine Governativo di Roma, la ricchezza naturale 
del suo suolo, la sua posizione geografica, e la facilita dei 
suoi mezzi. 

Un così magnifico Stato, bello, potente, ricco, abbon- 
dante di elementi, e che dovrebbe essere il piu florido 
del Globo, con rammarico si vede il meno utilizzato; mol- 
tomeno a causa dell'ignoranza, che della negligenza, e 
dell'egoismo di alcuni uomini , i quali trascinati dal 
proprio interesse, contrariano, respingono, ed attraver- 
sano tutto quello, che puol operare il bene generale, ed 
il progresso dell'industria, dell’ agricoltura , c del com- 
mercio. 

Il sistema di tali uomini cagiona nelle nazioni il di- 
sordine, perché partorisce la miseria, coll’impedire i pro- 
gressi della circolazione commerciale e socievole, in con- 
seguenza l'utilità pubblica: Questi stessi, ed altri, così 
detti, di vecchie rutine hanno ritardato. 

1.° L'azione interessante, cioè a dire la volontà attiva 
di migliorare la propria condizione, azione necessaria 
alla felicità dei popoli, cd essenziale alla prosperita rea- 
le, dell'agricoltura, dell'industria, e del commercio: 

2.° Questo movimento di attività, il quale esercitando 
lo spirito generale, nelle più sensate e nuove specula- 
zioni commerciali ed industriali, produce colla tranquillita 
delle nazioni, la solidita del credito, e l'aumento dei ca- 
pitali messi in circolazione, mediante la composizione dei 
frequenti benefici. 

Roma prima Gittà dell’Italia, ove nulla manca, ed 
ove ci sono tanti uomini potentemente ricchi, cd cleva- 
tissimi per rango sociale, naturalmente saranno i primi ad 
interessarsi in questa istituzione, si per i proprj loro van- 
taggi, si per i vantaggi del Governo, che di quelli del loro 
paese: impossibile essendo, secondo il buon senso, che 
questi possono rimanere oziosi, ed indifferenti senza venire 
compromessi , sia moralmente come reputazioni di sommita, 
sia fisicamente pei loro interessi, come proprictarii ce come 
capitalisti. 

È evidente perciò, che per rilevare questa parte d’Ila- 
lia, da una autonia volontaria, che lungi dall’ onorare 
Ta nazione la disorganizza, usando inutilmente tutte le suc 
risorse col danno generale senza trarne profilto , percio 
bisogna assolutamente, che il Sovrano ced il Governo, ani- 
mati dallo spirito nazionale, e del bene pubblico, vengono 
a dare il loro appoggio, la loro protezione, ed il loro con- 
corso in favore di una istituzione finanziera, la quale fon- 
data su basi ragionevoli, morali e generose, e colle gua- 


rentic incontestabili, darà sicuramente un impulso vigo- 
roso all’ Agricoltura, all Industria, ed al Commercio, farà 
fecondare le idee degli nomini attivi, ed intelligenti che 
amano di speculare; fara fiorire in una parola fo Stato 
alutandolo nel suo travaglio, con dei capitali saggiamente 
distribuiti a tutte le categorie, agricole, industriali, e com- 
merciali. 

Un opera così grande, così utile, così necessaria, in questi 
momenti soprattutto, deve conseguire la tranquillita ge- 
nerale, oltre ai frutti la cui importanza è incalcolabile, 
in presenza specialmente di un avvenire favorevole, che 
verra presentato da questa evoluzione generale, di traffico 
e di comunicazioni, che si apriranno fra l'Europa e l'Orien- 
te; specialmente quando verranno riordinate le attuali cir- 
costunze politiche. 

In conseguenza, affinchè si possa riconquistare, quella pa- 
ce necessaria presentemente commossa nei Stati Pontific], 
ed il posto che Roma ha sempre tenuto nel mondo, cd onde 
profittare dello slancio che deve avere l'Industria l'Agri- 
coltura, ed il Commercio, mediante la cooperazione del- 
l'alta intelligenza, © dei mezzi pecuniarj, ammassati in 
mani potentissime, bisogna che questa Istituzione sia di 
natura, che nel mentre deve venire in aiuto di tutti co- 
loro che si occupano di operazioni agricole, industriali, 
e commerciali; deve presentare le più grandi guarentie ai 
Signori, ai Proprietari, ed ai ricchi Capitalisti, perchè 
essi versino con coraggio e sicurezza i loro capitali în 
questa istituzione; ed ove non solamente vedino sicuri i 
loro capitali, e guarentiti da tutte Je eventualità ; ma anco- 
ra che vengono convinti degli evidenti interessi e dei forti 
utili, che deriveranno dalla circolazione attiva di questi 
capitali medesimi. 

Per tirare dunque tutto il partito possibile di così po- 
sitivi e Drillanti elementi, e per fare prosperare i Stati 
Pontificj, bisogna coadiuvare il perfezionamento del suo 
commercio , dell’ agricoltura e dell'industria , senza. che 
il ritardo li faccia danno , e che fe avidità di usure pos- 
sono portare pregiudizio alle dette classi, le quali indi- 
rettamente cooperano il vantaggio del Governo, 

Non è che Ja finanza sotto la vigilanza del Governo 
che forte, intelligente , e proba puol venire in soccorso del 
Governo medesimo : dell’ industria e dell’ industriale; del 
commercio e del commerciante, e dell’ agricoltura e del- 
l’ agricoltore, onde possono tutte le classi della società 
realmente prosperare. 

Questa finanza bene organizzata, appropriata ad ogni spe- 
cie d'interesse, a tutte lc posizioni di quelli che deve pro- 
teggere, dovra marciare come scorta di tutti, per bene 
assicurare il vantaggio di tutti indistamente e sostenendoli 
lcalmente nelle loro operazioni li premunirà di questa ma- 
niera, contro i diversi sinistri, che contrariano tutte le tran- 
sazioni socievoli e commerciali, quando si agisce senza, 
o con pochi mezzi. 

Tale istituzione bancaria stabilita a Roma, colle sue suc- 
cursali nelle principali provincie, come si è detto, rispon- 
dera a tutti i bisogni di tutto lo Stato. 

Nell’idea di tutti gli uomini intelligenti, probi e di buo- 
na fede, deve la detta istituzione esser rignardata come la 
Motrice dei più importanti risultati, sotto il rapporto po- 
litico, economico, e commerciale, non solo della Capitale 
dello Stato Pontificio e di tutte Je sue provincie, ma bensi 
di tutti i Stati dell’Italia, e di Europa. 

Rissa fara istantaneamente sorgere delle novelle combina- 
zioni, c dei nuovi rapporti di affari, e di speculazioni 
commerciali, c fara sortire l'industria, l'agricoltura, ed il 
commercio stesso dal circolo ristretto, ove tutto presente- 
mente si trovano circonscritti. 

La sua azione energica e potente si estenderà da pertulto, 
con tutta la sua forza e la sua influenza ; non vi sarà 
località, non vi sara Ciltà, non vi sarà Villaggio, che non 
debbono ritrarne dei fortissimi vantaggi, c che non pos- 
sono profittare dello slancio vitale, che darà questa gran- 
dei stituzione ad uno Stato così ponderante. 

Tale Istituzione Governativa, operando sotto la tutela del 
leleggi, e della buona fede, diretta non che le sue suc 
cursali, da uomini veramente capaci, leali, e probi, sod- 
disfacendo con saggezza e prudenza ai desiderii, cd ai 
bisogni dei Signori, de'Proprietari, e dei Capitalisti che 
debbono per far frutlare utilmente i loro capitali; im- 
piegarli in affari sicuri, cd attivi; questo stabilimento non 
solamente risponderà a così giusti voti, ma ajuterà l’agri- 
coltura, e l'industria, aumenterà e perfezionera la circo- 
lazione del grande e del piccolo commercio; cosicchè per- 
verrà a formare cda guarentire una prosperità effettiva, 
e generale. 

Penctrato dalla convinzione di queste considerazioni, 
che ricever debbano l'approvazione del Sovrano del Mini- 
stero dei Consigli, il sottoscritto sottomette questo piano, che 
assicurar deve la tranquillita de’ Stati Pontificii, consolidar 
deve il credito nazionale, e per conseguenza deve racco- 
gliere le simpatie di tutte le Classi della società di Ro- 
ma, e delle sue provincie, nello stesso tempo che evi- 
dentemente guarentisce i piu grandi, c certi beneficii a tut- 
ticoloro che vi s'interesseranno. 

REnrA 
(*) Mano a mano che pubblicheremo questo piano, daremo la spiega- 
zione analitica dei vantaggi immensi che apporta al principe, allo stato, 
alla nazione. 
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DOMENICO BATTELLI Direttore Responsabile. 
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TIPOGRAFIA in via s. Ignazio N. 10. 


